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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 



A fendo fintìro più 'volte Ìl deftdtrio di letterati 
iìhfirì , che braman» h/tders tmcUcì n/arf 
Trattati del Sig. Faltifnitri » io qua^ e in là. 
fiampatii ed a'vendo pur udito dal medeprao gimflijfi- 
mt doglianze , the molti jieno iifcili Jcorrertijfimi , ed 
M^i alcuni riflamfati feara fua faputa , e di ancvi 
irrori, e macchie ripieni: w determinate, ptr far cofa, 
grata alt uno, e agli altri d'incominciar la Raccolta- 
per ora dì alcuni de' mede/imi , con intensione > e genio 
di feguitare, e di itnirt in •vari 'volumi tjuantoconpre- 
giuS^io deliJittert > « tott di^ufia de' letterati è fato 
finer* fon feat cm» d^ta alU luce- . Ho per tanto pre. 
goto afómi dotti Soggetti t àaÌKcèè in quejla imfrefa 
n(ì^»m, timidi tM-fmnktcompitt^^a, e con fiti 
ouH t homo aUrattitta, f dtlt* ^mU era <w ae- frt^ 
^pm^a^it, 



INDI- 



I N D I C E 

D E' T R A T T ATI, - 

Che fi contengono in qucfta Raccolta . 

1. '^rUotc OJTcrvaiiom intomo alla, coflituziont vcrmino- 
XN fa, ed epidemica, fcguica nelle cavalle, cavalli, cpu- 
leilii de] Mancovaao > e di quello Serenirsima DaminÌD di 
Venezia . 

I. Nuovaidcjdelm iJc to niaelQfode'biioi,cc- jr 

J. V.HorMuSut^HniuSoc.J-diljicbovi'iiCtrmta. ai 
4. De' Venni ptllilenziali in generale. 6y 

fano maravifiliofo di vefciclieitg, ec. Bj 
6. Offervazioni iiiilifaime Intorno )( brume delle navi , ce. vjj 
^TfcrTiìòne d'un vitello moft mofo , ec- ' 
8. Fori fcopcrii nel pungiglione dello fcorpionc Affricano . lyj 
9- Via, e coltumi d'una tata loculbi.ec. lOl 

10. Difefa di Ltvio dalle calunnie del Lancellocd, che lo deriTe, 

perchè fctiffe, che piowITcro fafii, ec. i6<i 

II. N afcimunio .ii liinghi da una meninge um ana . 1 7; 

11. OITcrvazioni }nRirno al fiore dell'aloe Amer^ana , td al ui^ 

Ro ftilbmc dal meJclinio. »So 
ij. Relazione di vari raolbri con alcune tiMeSioni . i?j 
1^ De anaìm tcmiculit paliftris fetBWt , oc aJiairanda ^vjftii' 

i;. De' fiori della lenccola paluflre. ■ liS 

16. ^juova icopera delle uova , ovaja i e naicita delle anguil - 

le, ec. . ijt 

17. Pietra trovata nella velcica d'un cavillo di figura triango- 

lare onufa. H7 
iS. InTeni marini Tunili alle patelle o cimici degUagrunii. M-? 
19. Scarafaggio nomirao marino. 
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I Oh fitte alrrét PreU^me , ^ jaft- 

' U di V.E, iwtM» ferfi'U- frettai 

»n tn^le ti fkmfgliarc, eptrKoli^iffmv'd^ttfViU- 
lii tt ftrthè tde i fiotti t intendine iti tufin 
Autntt il quale ha tanta 'venerazione fer Leti 
s\ perchè in t^vtfla forra di cognizioni , JpettMtt 
al trìà generolo degli animali, m £lls tutta Ìl 
dilette^ tutto il merito, e tMto l'applamfi. Il fu» 
Mhiliffmo, ed urili$mo Lihrù , trattarne dett-At- 
tc di ben conofcere , c dìllingucrc le gaalicz 
de' Cavalli , ec. è un tefiimonia cos'i •vi'voj e fi»- 
Z& eete^me > che nem trewera giammai f inrvi^ 
diat the mtrdert y tù la malignità , ihefagere^ 
dfvenda f.E. nm Jilammtf aggaagliat» » ma ^ 
feratif con tiuo^ra^eaaati ricordi f t ttn ftdi$mw 
nflefmi chittntjite ha finora firitta dimiu taUd^- 
fitile , ed importante Uraterià i mi dUm^f » 
e/altare tmte altre mnabili doti, the ne» filami»- 




fa retinone ya^giiarde^'ole , e dìjimta.',- perokhr 
non fu» cupire una Ire-ve lettera ciò , che ricerca^ 
una lunga, e hen [«data jìorta . Se fi dee mifu- 
rare àaltutUe , dall' amore , e dalla fedeltà del 
cittadino la necejità , il merito , e la £lo- 
rid del medejìmo , h* Ella certamente tutte ^ue~ 
fit hellt doti in grado cesi Jithtime , che U rendo- 
no fid tanti ammirata , Itnemerita , ^pmpSi^ 
mente utcejjària , eglorìofa, Gradifcdlt ,% f^. 
éotilmeiat lafiipfUco.', tfotjlo-fecà f^ o^l eh' è 
tome un^yto'oe lineit fi.nguardó a àna iran 
le ,:e ft*\ficttrt^i che auìó ^^Uo, ch'io adejfe^iis 
go .fitte' filen^iii ji''.-*»»'^» tomiia^ le penne degli 
erìiditi, ma nrprramii^tflì'e fapp/ano i pofieri , che 
Ella fu fi» Senatori un gran Senatore, e fraLet- 
teratÌMÌtf_griM Letterato , protettore infieme , ed 
ejemw.,\-ciie firifje cefedtgne, e che co^e degne là- 
ficìh, B4 .Ji^er^di Leiy iUufire colla mano , fefàto 
c^Ù)^rimv'j^''*deme'col cMjìglies.e in tutte fein--^ 
fré'ecctlfa\ t U f»utml^nio; e fTofmdiSmà in^ 



Vitìiifi.aivuifi. c o!fcqukfìfs.stm. 
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fJ.-^ .N<:omineià quella eoftimzione U Sìsu fcorf» nd 



Maocovanoi c nel Vcroncfe in alcune razze dì 



cavalle dcllinaie a battere i formenci ncU'aja , e 



- . *~ come dicono , a ircbbUre. Li mageior parci: di 
•lucile, c de' puledri crs opprelia da un' indi Ipofi^ionc ver- 
minosa > che vien chiamala volganncnci: d «ni del tamvy- 
w , fu cui mi fermerò principalmente a lare Icmica/lerva- 
«ioni, perchè 4 (lata Ja fua origine finora occulta. Sì co- 
□ofccvaup uxivagliate. dal dcHo, paicliL itavanopcr lopiCi 

ImiinKi . Crefcendo il male , apparivano le orine ora dì 
cnbrc fanguigno, ora limpide, e actiuofc, ora limili all' 
olio.-. Il corpo in alcune era (litico, in altre ri!afci:ito , c 
Inbrico.j ;in tutte fetente . La febbre le aflaliva piii , o me- 
no gagliarda, fecondo, che la copia, c la roAir.i d::'ver- 
mìnr.era piii, o maio atroce. A c]iielle, che all.itiav.ino, 
morirono in poclii giorni i puledri , ed alle gravide nel 
Tenere flcITo s' infracid.iiono . I fcgni dipintivi, che fnile- 
TO idnneiKate da' vermini , fi erano, il vederle Ilare col 
corpo ratto qoali Tempre aggrinzato , colla fpina del dor- 
fo in alto inarcata, co' peii rigidi , e rabbuffiti , cogli oc- 
clU' lagrimanó ) e torbidi , culla lingua Tcinprc in moto ; 
finalmente divincolandoli , e dillorcendofi con illrane , c 
mufitate maniere moftravana I' interna Inro torracntofiffi-» 
mx ntalsma, itel-qualc Aato non cibandoli , addolorando, 
e riduceodoiì ad una lìnunta , e paurofa magrezza cena- 
vano preflo di vivere. 

■ j. Il- Aperte , lì trovava il ventricolo pieno zeppo di 
eerti vervii tarli ( chiamati dal volgo de' MdamiAici , Tir- 
me) i quali aveano cosi addentate, e rofele inrernemem- 
brane fue, che in o^^foro, dove Aavano incalTati , fa-^ 
eiioioatB s' a^«tta^^lla grano di ftwmem «rto , detn> 
■ftìim^eix.htilt'mii I come annasami anche il Sig. Dotti 
Ga^tì ndléoffervazionì da lui fatte nelle fue , e nelle 
altrui cavalle morte . Ve ne trovò una quantitì cosi fter* 
minata, che, per efprimerla, diceva , che pareva il ven- 
trìcolo aperto, e verminofo un mdogranato fpaccato , le 
cui cavita tutte fi vigono inrorno intomo d' innumerabi- 
li grana ^ernite . Le membrane dleme «ano io&amma- 
■ te, e le interne ulcerofe , e ietide . Pochiflimi fe ne ao-, 
l'avana negl'ìntcAini tenni alcuni ne' groflì > ona -lbla' 
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taeaat apimcad fenza rofura . Di un cotal male ne fanno 
neozioac il Ruini , l' Aldrovando , ti GcTnav , Columcl- 
ìa., VuaxKt Vegezior c nini quegli Scritcori, chehaa- 
ma con diligenza trattato delle mìlafiie de' cavalli j maaiu- 
no poi s'è piccuD, ni pr^o pena di rìcerure Uveraork 
ginc Tua, quiccandolì ognuna in quell'annca favolpù^i^ 
Dione >. che qucfU vermi oìfccSaa dalla putredinii , noa 
deferì veudogJ 1 , né dìfegnandogti con atcenzione, cocoe d(H 
Teano, e nè meno fognando, che in fine s'indurallero io. 
crìf^JìiIi, e ilipui 11 fvDuppaltero in morche. 

§.111. Nalcano anche coAoro dall'uovo , che con leg' 
gc particolare della natura in quelli animali vieoe dall' 
dlemo, come vengono daU'elleióo le uova de' Tcimi del 
<•> sftmi- "^"^ pecore, delle cuire.> de'cerrif de'daini^ eque' 
»,MOf«>. del cuojo delle Tacche, e de'bucd, altre r^(4) dame 
d^Mrè ^^'"^ • Certa ibede diQioia di moTca csTallioà »a a de- 
finatmì, potre IboD ta coda dencroforlo dell'ano le uova fue (bcn- 
«. JWm. chi altre voUe divec&mcntE immaginaHi nel primo nùo 
*'''' Dial<^ } come ho ulnmamente ollerv:iio , c come alcresi 
ha oliervato il lodato Sìg.Gafpari - ViJc un giorno infii- 
rbre ali improvviro, e Miniare le cav.ili: fue, ferendo 1' 
aj:ia. co'calcì, e sferzandola colla coda, a cagione di una 
certa mofca, che con un nojofa fiTchio ronzava lorod'ii^ 
torno, e tentava cacciarA fotto la direcan^lor parte. Non 
le dulci con alcuna l'iiumo, il perche lìrigucndo 1' ali* 
e Itrmando Quella litepicsfo ronzio , vohù. piacidia, e ta- 
citurna il volo vi^rfo d'vma cavalla', che feparaca i-.ll' al- 
tre pafcv.i. Ultra li cui cod.i .i dirinura s'inlrufc . Que- 
lla, fcnLjiido ijuci rdlljiifo, l'andava alz.indo, e fpigiic- 
va in fupra I oi.u .Idi imcCino, .ij'rcndolo, c dila;aii^ 
lo, fcoia jvvciieifi ddrìinmici lulìnga , facendo fcmprC' 
colioro il limile, fé in qudk parci c 'ilc mani ftcITclìpiit- 
pa, o dotccJncntc lì gratta , o lì llropiccia . Intanto la 
mofci fi cacciò fra gii orli allargari, e fu allora , quan- 
do probabilmente dcpoliiovvi |c uova , accompagnate da 
qualche fugo agro , e roderne ; concinlììjchè poco dopo 
Scavalla ( c"mc (luand-) i buji fono witi daU' diro) in- 
comiiiciò a guif 1 di lu .nuc.i i'iErÌL-r.iJiiiiiie a correre i ed a 
làltarc, e Éiulmciiir ^\v.a\l\ a tetra , tentando cullo Uro- 
picciarii, e fregarli aipriiuente qudlc parti, di liberarti, 
W ìadarn^ t da queli' occulta inouTo nemico . In cali 
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fiunic Sette un ouanod'ora in cìnai dipoi ^^tt^^i e 
e r^nitò a pa&obrc , Incemwaii i cavalkn , aS«^i»» 
d'a.rer vedute pìti volte le cavalle ■ i cavali , ed ì pule- 
eóaAceaUunpivwìfo in Gmili Cnanic , « ciò parlici}- 

tatOleaR, Gam'CUÌ''dtcevana , ftr mi citta cattiva taofci, 
ihe V» :»waeeittrfi hn fMo in cada. 

j. IV. Se cOd va la faccenda, come lìiino probabile , che 
Titta , full'eTanpio dell' elìro , o arsiilo de' buoi , e della 
morca , che depone anch' elTa le uova dentro gli orli del 
■uro de' mentovaci animali , è fiinr di ijuiAìooe .a<VÌK:la 
prima origine de' vermi corti de' cavalli , comE^^^^um 
reduio. uovi dunque depoftc nafcono colàdeoKO] In 
il mondo naturale de' bachcrelli nari c la cavenio& «vi- 
ti degl' inceli ini grof:.!, come olTervano anche i maiulcal- 
chii e parricolarmcnte del rato dì alTai br^acapacieido- 
tMo; imperocché, fe fx rampichino a' tenui, ed'indìallo 
Itomaco, e fieno in troppacopia , irritati, oiàmelìci, toc- 
inentanQ enonDemente, o uccìdono anelli? ì cavalli. 

f.V. Giunti alla loro grandezza , ^ikuni non p.ifiano 
la groffezzi della Fig. i. altri arriv.mo a quella dcllj i. j. fìr. 
C4. O fieno i maCchì , e le femmine , o di fpecie diverfaj 
o alle volte piii , o meno bene nutriti . La loro figura, 
' ^ffolaaiUttiKe conlìderata, È rimile ad un pillacchio, o 
ad un innoecbiQ (énza la buccia , con una parte più ao- 
eitlla lidi' altra- Sono compofli d'undici fcgmcnd, oanel- 
Ei, fonnace di denTa , ma arrendevole membrana , d'un 
giallo fmorto colorata. Camminano con qualche velociti , 
ora cacdaodo fuora, ora tirando in dentro due rampinei- 
ti, de' quali va atmaio il loro capo , come nelle dette fi- 
Kure fi può vedere nella parte pia angufta del verme, e 
legna Mintnt'^ ndla Fig. e 1 1. nella quale ultima fono "a- 
Aftccati dal rdlo del capo , e ingranditi con una buona 
lente. Qudli gli aiutano molto ad inerpicacfì > ed a flia.- 
fcinare avanti il corpoi mentre gli piantano prinaa di muo- 
verfi , ed afsicurari allora cammmano . Sono di cornea fo- 
flanza, lucidi, e. neri, all'ingiù con acucifsima pumari- 
volcau , e guardanti alquanto all'infuora. Vetfo labafcii 
fmarrifce il color nero, che apoco apoco sfimiato lì per- 
de nella radice . Nel bel mezzo di quefti > ma colla bafe 
alquanto piìi di fotioi v'è un duro aculeo, andi'cflom- 
neo, feuialata B«ìa h^t^pttm^^|&m^i^^^ 



e 
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reggia nelle fpond; Tue , e nella punta i «il nel fuo dot-- 
Jssif. "i. fo, cntlla radice biancheggia . Figg-J- e ii.Nafconiiono 
tanta i rampinecti , quanto J'aculeo, quando non cammi- 
nano, dencro unn ^roiticdla, fiancheggiata ne'iiioi din!- 
torni da forti ]in;i:ib[v.ii^ , delle quali Ti fcrvooo.pcr ricoJ 
prirli . Al Ji hpn b.iizs sli'ÌnfÌK)ra iMl piccolojponticd-" 
10| fcavsto alquanto nel mezzo, e tinto ndcavodlunco- 
lore piii olcuro. Tanto nell'una, quanto nell'altra parte 
s'innalzano due tonde pallottolette , le quali R poirehbch 
no pigliare per gli occhi , o per qualche fenTono analo- 
go a' mcdefimi , come le pallottole , che fi fparpagliano 
filile coma delie lumache . Quelle ne' nollri vermi fono 
incide, ritondctte, nereggianti, e di grandezza quafi d'un 

ri'iitrjj S'ano di panico. Fig.4. Ici.a.a. Fig ^.Ict.c.c. 
^■'' ' 5-VJ. .So|io ijiiedc fìn ni:' a ugniti fi ima fronte , anuata 
nel lito cigii^rj l!i fci piceolifsimc punte , aguifa di fpinc, 
dure , e nere , J^^lle quali altrettante ne fono poco Ionia- 
ne . Di quell'^ n' è egli tutto quanto circolarmente anna- 
tOj quali piceni" ilìnce , avendo ogni anello il fiio ordi- 
■ ne," come fi ved^ nelle figure di coftom e fcgnatamcnK 

ri(.f.la.rj. nella Fig-p. let. ed. dove le ho fatte difegnate alquanto 
ingrandite , e fiaccate da! venne , in pofimra, che fi di- 
ftinguano . Ho oflèrvato, che hanno un'ufo iofigneperìa 
confervazion de' mcdcTuni , mentie fc ne fervono , come 
d'ugne curve, o d'uncinetti per camminare , come fanno 
de' cornetti del capo , e per appiccarfi alla tunica villofa 
dt'fjriinellini , femprc unti, e fpalmati da una lubrica , ed 
i^fngji.'val;' linfa. Sotto il mento, o labbro inferiore v'ha 
pur cmque pnnte per parte, c cosi il Iccondo, il terzo, c 
tutte le altre anella fono coronate di più, e meno punte, 
fecondo il loro bifogno , e citcon&rcnza - Tutte fono di 
cornea, e rigida foftanza, piantate fopra una bafe riton- 
dadra, in foggia d'unainammella, fatta dì denfa , ma flef- 
iibile membrana. Offervai non eflerc piantare nell'orlofu- 
pcrior delle anclla j ma più tofto vcrto la bafe dalla par- 
te d'avanti, e vicine al folco della piegatura , circondan- 
doli tutta, come un'afpca fiepe di fpine . Tutte rieuarda- 
no colla punta alquanto indietro, fervendo coà al venne 
di appoggio, e. di follano, ma non d'inciampo, odi re- 
mora al .corfo . Ogni anello dal primo fino all'ultimo, lun- 
gh^o i fiancbi , viene ìntcfrotto ila una {utgaMà , che 
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deCtnjalli. j 

l' attraverlà, l'uliinio de' quali rclli chiufo da una racm- 
branai a foggia dì cerchio , eh:; allarga,, c tlrigni: a Tua 
voglia. Si oiiervi chiuTa nel venneefprelTo nelle e 
j. alle leti. b.b. e aperta nelle Figg.B.eix. ingrandita con . , 
una kntc, e ftaccaca dal verme. Nel centro Ji qucfta (o-tl^^S"^ 
.no con mirabil'arie difpofte le bocche del refpiro, o del- 
le trachee, che fono d' ogn' incorno difeTe da una materia 
eatiilaginofa , acciocché poifano Ilare fenipre aperte . 
Troncata tucca quefta pane efterna con una fbr&e , fe lì 
ftera alla luce del fole , ed anche fe mila parte mccrìore 
diligentemente fi ^rda, fi veggono molti fori, che non 
faao , che i rami delle trachee , che Hanno fcmprc aper- 
ti-, e che incoimiiciano a propagar/i . Si \Tgga la Flg. 10. tu.tt. 

f.VII- i^iacatò per lo lungo d l'erni; , lì hnno vedere 
con evidenza leaceennate trachee, u ci mi une ini ddl'aria, 
itivili nel loro principio in due bronchi , cli'trcono dalla 
pane diretana, i quali rpargcndoll, agguifj di pianta, in 
rami fcmpre minori , fcrpcggiano p;r lulto il corpo . 
Si>Jio anch' clTi , come quelli di cura gli animali , fabbri- 
chiti ili mintile auclla canil^iginofe , fi: fi guardano col mi- 
crofcopio, e fono, come d' un'argenteo colore, ecompref- 
fi tornano col loro elatere femprc a riaprirli . Terminano 
in minutilCme , ed innumerabili propaggini , c quelle in 
gentiliUime vefcichctte, che vengono a tonnare 1 loro pol- 
moni . Vcgganfi abbozzati nella Fig- fi. fJ ingranditi nel- 
ia Fig. 7- 11 mio fcmprc venerato madiro Malpigli! nella 
fua Diflertazione epiflolare De flruSiita clanduUi-Hm , in- 
vuta alla Società Reale di Londra , nfenfce , d avere of- 
fervato attaccali alla membrana interna del ventricolo d 
un afuio vermi limili ali aurdiadel bombice, dalladcfcn- 
zione de quali non mi pa;oao molto diftrenct i Judln,. <1D 
( dice ) curuif-s in^uAiis ab migajlan €mfnU extrenStìoe 
enmpmibn , ■vcliin demhus , immobdis ita tpptBdiamir , ut 
ii§i:iiter i-uilk pagist f ecco 1 cornetti , che fpuntano an- 
che dil capo de noftri ) HOnoj» ( de vermi ) mtemr fint- 
flura tle^anngimit cfi . ExpcrrtBts lumqxc per ht^nt tra- 
ebtu pulmmes gamm m latian eerptni extremlm hiattet 
tmomamur , &■ cupaf^mi vefcieiilu ta^MW ; m rtkpn 
■umO! MimU, & ^atiidofn nrftra ufitn trachtit-Moim- 
tMT ,.fimer 4M iNàMto-jiiM^ff^, *,!»«ft.WW*&iiAnclie 
in coftoiO'k been^n^'f^iabifiiìfipbi^^^^ 
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gl del verme i che ila diretani. Oltre a" polmoni fi vede 
pule nc'nollri il canale degli alimenti, che fono l'aculeo 
UKOminda, e va a rcarìcarii nell' ano , incorno al quale 
fono ceni, come intdliiiEui ciechi di color gialliccio, che 
chiama il Malpighi ne" vermi dcH'afmo vali biliari ■ Vi 
fono ancora altre para tenere, alcre, come glandulofe, c 
i^culolè Intrecciate con molte fibre, che io non fo giam- 
mai nenameuK comprendere qua! cofa lìeno, quandoDro- 
baUImence non iòlTero )e parti ancora iaviluppaie della 
molca, che in fine il Sprigiona, csbucca dalla crifalidedì 
qudlo verme, come diremo dappoi . 

S- VIII< Giunto alla Tua dcltmata grarulezzi s' iQcrefpa; 
fi ^grinn, ed apparifce crifalidc, come fanno tutti i ver- 
ini delle moTche, de'mofciont , e d' altri iiilériì voIiiihì . 
Quella, è ovata, c compolla di nove anelli djrilTini.: , ("ci- 
brei enendirc, non veggcndolì più uè latelta, nchpar- 
te lor polleriore , per cfferfi ritirate j e come incallratc all' 
indentro. Verfoilcapoipiìiangiina, chsverfolacodai ed 
eTcODO dalla fomcmiì del primo aaellò due punte. tW,, d' 



fcrittì uncinetti . Veggafi la Itnittura d' una eriraltde nel- 
wi[.l^.r^^}^l F'g' 14- alquanto piii piccola del namrale. e nella Fig. 

ij. aitai più grande. Le dette punte nel nero rofieggiano 
vcrfo la bafe, ma nella cima alquanto bianchc^iano , c 
folto loro È molto aggrinzata la parte , c ritirata in fc 
ilclFa . Segue un' anello più angufto degli altri , armato 
d'un' ordine delle de&ritte ipioa nel verme, rauncinate 
anch' elle all'iadiettO^ ^Ìr ì-lblo quello divario , che in 

Juello 3ppannMio,4^ dell'anello , e qui fpuntano 
di' orlo fnp^i^i iiKTe per lo abbalTamento dt una par- 
te, e inoalillmeDto dell'altra, fucccduto nell'atto ddl'in- 
crcftiarfi- Girano anche quivi , : circondano le fpine ogni 
andki, eccettuata una Drifcia di qua , i: di là minutamen- 
te. lavorata a piegoline, che le interrompe , e divide , la 
quale lì cllcnde lunghelTo i fianchi (ino al quarto anello . 
Nella parte fupcriore del fecondo anello contai dodici fpi- 
ne, e quindici nella parte dì fatto. Il terzo anello alquan- 
to piii s'allarga, onde creTce il numero delle fue fpuie , 
cioè Della parte fiiperiore di quindici, nell' infoiotedidi- 
cìaonovc. Cosi il quarto, il quinto, il feOo , il ftniinó; 
e l'otam banno toni un ccrcluo di rpine , piegate v«rfi) 
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li (Umana parte, aliai rigide , e dure , con quefta difir 
rcnia , che nd. ventre, e dove i pili tronfici creTceilno- 
mero delle. medeGme, per cigiieilo compùitamciite > e Ib- 
QD un poco madori , ed3. quarra fino al penultùno fi 
yeggona jHuc Slo fpazia vota dell' luu punta , e dell' 
glnajpili nuiunl^ine, non apparendo ii^a le prime, che 
minutifliiiie pi^hc . Nel bel mezzo però degJi ultimi quab- 
ero vi manca a tutti una fpina . Il reftanie dell' aneuo i 
adatto lircio, e iuccutei agguifa di corno. L'ultima par- 
te delta crifalide i li tuimeaN tutta folca ca di grinze, cni- 
vidillima, lafciando una caveraetta nel mezzo anch', efla, 
ofcura, e ilréctamgnte ìncrerpnia . 

$- IX. Apnta una crifalide gli S. di Ottobre , che tale 
s'era fatta ai 15. di Settembre , (rovai la mofca rinchiu- 
fa tutta perfi^onata, che flava per ufcir fiiora, ed occu- 
.. pava appunto tutta la cavità della medeHma. La vidi co- 
perta, come d'un.fottiliflìnio, bIancD> c trafparentc velo, 
m forma di una vcAe, attorno attorna c^ni mcnibtogfuw 
tilmenic adagiala > cccetmato il capg > di cui bmluTa, fo-_ 
lamenie l'occipizio- Scavano le ali dolcemente riffcote > ^ 
rivolte all' iogiCi fovra il pettOi ed il veute , e le gaiàte 
ne' loro articoli lì voltavano in altoi e aiqnanta ^inAio- 
ra, ripiegando poi lo Ainco con tutto il kBo del inede 
fovra del peciOi ccceouatc le due inibrìori, che per mùn 
loro, c maggior lunghezza ùrivavanoa pofare nnofbr^ 
del ventre- 

$.X, Si fviluppa finalmente lamoTca da' Tuoi invoglji e 
Scendo immorbidire la parte fuperìor della buccia con 
Dna cena fua fcialiva, 1' urta col capo , e ^Imentc la 
llaccai come .copecchio □egligcntcmente combaciantclì CO* 
fuot dintorni agli orli d'un vafQ . Qialclie volta efcono 
cosi torpide, e meleofe , che non balla toro 1' animo di 
jender l' ali , e di mecterii al volo , come ho oiTcrvaco ac- 
cadere qualche volta aitchc alle mofchc, e mofcìoni ordi- 
nar) , alle &r&lle, c a limili infetti volanti i e ciò credo 
per mancanza di qualche poco di nucrimento nel cenpOi 
ch'erano vermi> o bnichi, o per qualcheal[ra_dirgrazia< 
Ecco la figura di una dì quelle ingrandita , e guardata ti 
- yerfb la parte del ventre ■ come verTo quella 3:1' dorTo . 
Fìb.i;. Fig.id. Mei fico, dirò cosl del atCo , « In cima r^-ir, 
llellOH>qHfi)fiftoiSCÌa%i)dta) ein tntie,leaiil«iuaate '«-'*■ 



una veTciea binncaj e quali trarpar^ntc, a cui fegue ilre^ 
fto del capo ili color caftìgno , e liftio . Il pccio è alio, 
incgnalmcnrc pelofo, com i il rcfto ««po- Ndmcc^ 
zo &a jc ki gambe lì ve^, conte unafofléEtftì c<Iall'aaaì 
pane , e cbll altra fpiaitaiio le ali defonni , in^nali , ;^ 
ancora aggrovigliate . Chiude il ventre una ptma , '<b6. 
rpontaneam^n^i; li» (^orta in fiiOKi, acuta, lifcia. equ»<' 

S.Xi. Scappò da un'altra crifalidc un'altra tnofta affai 
pili fnclìa , c più perfetta , come app^rifci; ndia Fig. 171 
alUuanco minore del naiuralcj ma delle ftelle fattezze dc- 
fcricte di fopr.i , tolto le ali più aperte : ed un'altra ufd 
pure d'una crif.ilide della lìruttura mfdc/im;i , che dìfc- 
gnai aflài piii grande di cjucilri , che ella era , accioccliò 
meglio fi fcorgeffero i lineamenti Tuoi. 1-jg. [8. Mi piìidi 
tutte poi vigorofa, e pertctia fx fece vedere un'altra, cliii 
fi Tcorge aaa Figura ly. difcgnata pure afiài maggiore , 
acdocohè tutte ii ftt^rano le fue bellezze . Tanno nella 
l^ifto t{i; cnum in altre dopo alcun tempo n^tc, non 
fi vede h TCKica (hi nralbi che diffì avere lamofca appe- 
' nanatadelle flgg- ij.e itf. non perchè anche quelle Tubilo 
natcmon l'abbano ; ma perche poco dopo R ritira , e G 
pente, come diremo nel fegucnte paragrafo . Le ali dell' 
ifltiiiia'( che ufe) d'una crifalidc di qiK vermi , che ucci- 
fera le cavalle nella prolfima palfaca epidemia ) erano or- 
nate di macchie, a differenza di quelle fegn i;e nelle Figg. 
17.018. o IblTc quella di felfo, a di fpedc diverfa. Slac- 
cata un'ala dal bullo , la feci difì^nar fepar.ìra , aecioc- 
thè tutta intera li vcdelTe h fua (Iruitura . Fig. 10. 

§.X1I. Tutte le nwTehc ufcite da' defcritti vermi ìncrl- 
falìdati» tutte da me in divcrfi tempi vedute, fono preflàp- 
poco della nmttura raeddìma, tolto il colore , alle volte 
piii 1 o meno carico ; o le macchie delle nli , o la mag' 

S*ore I o minore grandezza ■ Ne defcriverò con qualche 
ligcnza una Tota, nella quale pcnlb dimoltrar le fattez- 
ze £ tutte . La mole del corpo , fe prcodiarao una iklte 
grandi , è in circa > come nu moTrìone , o alquanta 
tìl^^on d'una moTcl ordinaria , rmilc a certi &cni > o 
vcl^ette'irlùte, che ronzano per le campagne. Hadall'uil 
cantoi e dall'altro del capo dite ptottibéranze ovate dure» 
. di «otor caflagno aputo , lucide , c'&EtiliDente stariccdatcì 
■'■ rpor- 
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[pont alquanto in fiiora, diAand mediocitmeote&aloro* 
di «lolca giandezza > proporztcmtc al kAo del capo , e 
del. corpo > che rono pteft volganaence per gli occhi. 
Ognuna nei filo, 4ir&cod , del nafo caccia fuora , Cobi- 
tO afta. Mia gpiBk, e alquanto lungi vdcfca di bianca, 
e trai^>arci)tc mcndiiaiu, come accennava di fopi-.i , c co- ^ 
aie £ vede nelle Fìgg. i;. c i6. la quale ora ririra all'in- f'i 
dentrO) e l'appiacca , rcftando allora in quel lieo uni cu~ 
pa.) e creipa^avernenai come ia due parti divifa^ orala 
là 'gonfiare, e fpoi'gcre in ftiora, come fanno i fjnciullij 
quando. cmpioiiD , e v(»anD d'aria una gualche vdHca i 
Soglie cmamcnte il moco di:' polmoni > e della rerpirazio' 
nei ma col tempo s'indura, fi rafloda, e fi ritira a ffatto* 
nè mii pÌLi fi vede, come accade alle altre raolclic , raof- 

S.I'lIII. Sopra la detta vcfcic.i ha la fronte araiaca di 
peli giallicci, femprc più sfumati , e più chiari verfo l'c- 
llremità > dtllinii in due pard , nel mezzo de' quali è co- 
me una piccola piauetia , o aja piii olcura , formata in, 
tiiangolo , alquanto eminente ne' fuoi dintorni ; ma neL 
mezzo incalTaia da tre nere , e lucide pallottolette , prefe 
anche quelle da altri per occhi , che fono limili a tre chio^ 
detti piantati , col capo d cbjno , Fra qucile fono alcuni 
pclucei, fiecomc de piii lunghi, e rigidi ne' contorni dei. 
gli occhi , e del capo vcrfo il ciiUo . foco fotto la veTci-f 
ca « è, come una nicchia incaiìraia nel mufo, d.illi par- 
te fuperiore della quale, in luogo d'antenne , pendono due 
beinoccoli , o corpi ritondallri , alquanto rchiacciati, Q- 
mili ad una lente , ornati d' un lungo pelo per ciafchedu- 
no, riguardane; all'ìnfiiora , come appunto hanno molti 
mofcioni, fra' quali uno didintamentc dì color bcrettioo». 
e rigato, lungo il dorfo, di lille nere, che nacque gli 8.- 
di Aprile , come patto fpurio , da un bozzolo del bruco 
delle roveri, mola jc' quali fi trovano , in forma di roz- 
zi, e poìverofi nidi, ammafiaii nel balTo tronco delle me- 
dciime - Gotì gli haimo certi altri mafeiuni , eh' etcono 
^alle auitlìc O'^^ne' «enninacci codad , che nafcono , e 
crefcono nelk acque marce , e nelle flelfe cloache , dìTe* 
|aiti pb , cÌk detcrìm dal Goedarcio . Sopra immediac»- 
meme ognuna delle accennate due lenti v' ha un'altrocor- 
juccioolo di colore ipeno , di AAaan i^^^' ? 
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dì £fura più fchucciato, aIqii.iato pdofoto, c a guUàdi 
uno Tendo , di; loro cuoprc la fominità. Si^ue dipoi ano 
{pizia breve, lifcio, biancaUro, c corrcckto di qua, citi 
li da due laminetti; aJquanco cninend, che fonnanOi co- 
me le maTcelle, armaK d'una certa peluria, cona, e giali 

f.XIV- La bocca Ha nel fondo del capo ptccoliinma> 
e per quello , eh' eflcrnamenK fi fcorge, quali femplicef 
lenza tanaglie, o uncini, c fcoza aculeo , almeno vifit»' 
le- Per quanta anche lì Aringa. ìlcapOi nulla iboccii co* 
ne accade alle moTche ordinarie , uorgcndolì {blamente 
in fiindo a quella anguUiffima caverne ca alzarli mia pj&i 
cola palla nera • c lucente y che ora fporge un pocolino 
ali' ìnfiiora , ora ritira . Non ho però animo di alTcrire, 
che non nafconda qualche aculeo, con cui polTa Ibrarela 
pelle degli animali, e aflbrbire il langue; ma ìononifcri- 
vo, fe non cià, che ho potuto vedere. Nella patte fupe- 
von. dell^ me4e<ima v'è pure un rialto, comeiinto dine- 
gro (amo , . e riTptcndentc , fìccoint di aua , c di U dal 
mezzo fi fpicca una crafparentc , e lucida protuberanza. 
Nella patte in&riorc v* ha due tumorecri ofcuri , ed ine- 
guali 1 e meco il cavo h circonilato (ta una fiepe <li peli 
pili carichi di colore, dopo la quale da amendue le paro 
fooct.due iuanche ladre , che arrivano fino agli occhi, C. 
(erminaaa la circonferenza del mulb . 

$.XV. U dorfo ± fìmilc a queUo di certe TeQ>c , o fìi. 
dù , relHco tutto di peli di color d'oro , e bianchicci . 
Mkic^iK Hffi-'^-'S-iP- il fonilo i ^< caniligine alquanto cur- 
1^ ■ nra in arco, dura, di colore Tcuro , c nel m^zzi nuda. 

Spumano dalle afceUe due ale, una per parte , membrana 
cee, e tcarparenii, cotlcggiaie da funicelle, a iìbre fode, 
che terminano, parte ne' dinmrni, e nell'ellremità dell'a- 
li , e parte in invifibile fottigliczza . In alcune mordie le 
ali Tono di nerigne macchie ornate , come nelle Figg.i 9- e 
Wkfj^> IO, Il petto i pure guerniio di peli di color d'oro (morto/ 
< (he viene divifo da una foflem , da' margini della quale 
ftuntano tre pa;a di zampe , cioi ere zampe per parte. 
. jfc 1^ loro coftia è pelofiliima verfo Ja parte efter- 
na ) al cui fine , mediante i Tuoi legamenti , s appicca la 
zampa , pclofa aiich'elTa , e alquamo curva . GÓn, quella 
kaxMtiA ua'oflÒK afiuta fianuto , copettcì di 

lòoil 
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rottìl fotdlc , e difefo da. peli , che fiaò dirli la baTc 
■nccacai^i pendendo da quello molciflìau ollìcinì , incar 
ftratì l'uno nell'altro , ma col ibodc alquanto pìii largo j 
pa ricenernc l'iocaftro. a guifa del nodo di cectt «nne, 
All'ultimo finalmente di quelli s' infcrìTcc un'altro officino 
,un poco pib lungo , clie 11 dilata anch'elio nel finej ^ 
quale s'attaccano due uncini ritorti nell'eltrcmiti , edacu- 
tilSmi , che fono l'ugne fue - Non iltimo degno dì.fileii- 
zio , che quali per tutto il lieo delie medefime fi dilati rot- 
eo loro una membranuccia ^roOa > mufculofa , e fcabr4> 
divifa anch'eira in due para , e rappidiotamc la figura 
d'un piede di bue, che non laTcia vedere al dì fotlOi che 
la fommìct delle ugne ricorte, e può fervìre> come dicìa-' 
mo noi ) di /jrsJd del piede ; il che però fi vede in aloe 
moTcliei e moTcioni, le ben s'ofiierva. Con quelli gcndliT- 
fimi ordigni là quel rolletico , e lufioghiero pizzicate all' 
orlo dell' meeflino retto delle Cavalle, per cui g'apR) e fi 
dilata, comEdicemrDonelS.UI. lirecoDdo pajo dàlezam- 
pe è appiccato vetfo la metà del petto, e di flruttuta limi- 
le al pnmo, Te non che l'oflb, a cui t'arricola la cofciai 
i molto pili corto. Il fimilc & l'ultimo pajo, che cfctdel 
fondo del petK> , il quale rielce piìi lungo degli altri , a 
cagione dello llinca , o della zampa , e degli officiai tutù 
alquanto piii lunghetti , c ph groA - La, loro cofcia ha 
una panicolarìca curìofa , cioà poco dopo il Aio principio 
fi vede finuffata, o Tcantonata) e incavata a fof^a di lu- 
na nafccnte. 

j. XVi. Segpe il ventre infuiore di figura . come ora- 
ta 1 ofnaio £ péti giallicci ,' efiiriDuo da cinque anella 
caitilaginofei legate ìnfieme da una membrana Bofcia , e 
pi^hnole . L'ultima fi rìlbigne molto , eccettuato verfo 
■' ' -ì,' dove ^allarga in unafelTura, dalla quale fcbia- 



quefiaV' _ 

minare ili ptOKa, dal quale ae' maTchi efce un'ordigno de- 
dicato alla generazione , come olTen-ai un giorno di Im- 
glio, mentre alcuni , benché paco prima ulcid dalla lùa 
crifalide , e appena s&Tcìatì , e liberi dalla fua colla , s'io- 
gegnavano fiuio&meiue dì,coz£ar colle femminei cdiac- 
cingerfi alla grand' opera. ^ 
fXVlL DtviTauoaiBnnAVlaircnni^eidffiaad^itt- 
Ta, 
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n, cbe qnall óccupavana tuga la caviti dell' aJJ wa ne. 
B dtvid l'ovaja in due lui^bc coma) o cubi, come quel- 
la de' pcTci , moa quaota irrorata da minudliiiiii cannel- 
lini bianchi , a' quali ftanno appcfe colla patte loro piti 
anglilla h uova, limili ndia figura al fcm: d'un popone, 
ma un poco più ritondectc , e gialle , d'apparenza quafl 
eguale a quelle de' mofcioni ordinar; , che laTciano tulle 
carni. Contate in una con diiigEnza, le trovai reoeccnt»- 
ttovania di numero. Dal che fi vede, come.bafla una. fo- 
la itlcrfca aA empiere d'on popolo iU vermi un cavallo , e 



f.iLVlU. S avverta , tat non tuta i vetmi , cne ii u- 
vuw da' cavalli > e ni moia tu ed quelli , che rovente fo- 
OD cacciati fiiora urtati dagli eTcrementi , □ che da loro 
tteOà e&ónO) fono maturi, e perlétti, acciocché s'imluri- 
nO'&bìtO in crifalidi , o induraci dieno fiiora a Aio tem- 
po-U noTca. A i di Giugno miù dentro un vaTodivc- 
tra fette vermi cavaci a &izada un mani&ako dall' inn- 
flino retto d'una cavalla òanat colla mano l^aljiiata*di 
olio laoiino. Foli con tS> Imv.l'amio) Aereo , edofinvai 
il giorno dopo, che ne aveano fiaccati alcnm peazetdi e 
vi lì ricoveravano fotto. N'aamonfi dell'altxondboi ac- 
ciocché non msncalTe a loro fugo bcDÌglU>> oalmcooonl- 
bra amica, e grato ricovero. Ai^du (iiddetto neinco? 
minciatono a fcrmarft ■ ed a ngoerfi d'uà colorasdo ca- 
flagno Ihiorto , e verfo la fera fi raffiticchiarOiio ia (è 
fieisi, ed incominciarono a divenire ctiSlìdi.. Ai 17- lìfi^ 



non eàèndo fbi& nutrici abbafianra. uCbivaoOì ed 
▼ano tutto giorno da certi , come euniculi , .£tnì in qaà-^ 
la fozza materia-, e tardarono fino a i dieci a fermarli. 
Ai ii.d)venncro.£inunte, e rozz: crilalidi, da- due delle 
quali nulla mai nacque. A iip- dalle prime crifalidi ufci- 
rcBio le mofchc dcTcrittc > e cosi di mano in mano dalle 
altre , benché da tre appena poterono fcappar lùora , e 
non ebbero mai lanca nirza , che diltendeflero le ali - In- 
umo perù^allo sbucciare delle criralidi, non v'è femore 
doefta meta determinata dallanacura, conciofsiacolàcne il 
fttddot e il caldo della Itagiopc > e il piii , e meno cibo 
cootrìbniftqno inolto a brle nafcere più tardi, opiiipie- 
flo * confinole accade alle cri&M , o- anrelie de' bnicbi. 
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atte Bbié delle , «felle ?e^ , d^li rcanEiegi , delle 
caiuettlle , e fimili , e in {xxbe puole a tutti quanti gl' 
inlètti , che lì fiiluniano . Per uicire del Itiio gufcio aa~ 
clu;<[iiefte immorbimlbono alquanto, come hoacccnnarai 
ia tbmfliitì più liilrctta del mcdcTimo , com: fanno quelle 
-delle {Mcorci e del cuojo de' buoi, l'urtano dipoi col car 
po, roveTciando all'ìnfuorai e Aaccandounaparrc dc'prì- 
iqi [re anelli, aprendoli, come uni fueltrella, per la qua- 
le cfcono a goder 1 aria , lafciaodo in abbandono la vec- 
chia fpoglia- Ufcite, carne hodeno, atccndonofubitoall' 
opera dcils gi^ncrazion:, e fecondare, che lòno Icfcmmi- 
ae, incominciano a volare aotomo le razze delle cavalla 
e alle puledre , e cercano depolttare le uova , come nel 
ItlU^^ cta-nare la loro fpecie. 

- S-XIX> £ccD tutta la bizzarra , e nuova Aoria di que- 
lla Torta di vìventi, che fonofovenicrellerrainiodclleiaz- 
le intere , lo fcandalo della medicina ■vettràuriA , il flagel- 



Non fari dunque coti mutile, ni difiUcevole anche a' me- 
dici dell'uman genere l'impegnare ogni ante, cdogn'indu- 
Aria per la cura de' TuddciEi , come hanno con tanta loro 
gloria mollcato i dooirsimi medici Moalìg. Laocifì , Si^ 
Ramazzini , ed uldmamcnte il Sig- Biumi colle ragioni r 
c coir opere nelle loro faviTsime Difiertadoniefpolle; an- 
zi come molirò il Primerolio nel Tuo utilirsiroo Trattato 
De vidgi emfJmt, nel Gip-XVIlI. dove fj conafoere l' er- 
rore di quc' medici, i quili jl:mino drucrfa la medicìwde- 
gfi Hmm da ifulta ie' bruti, e in conTeguenza quanioma- 
lamente pcniìno, «rece coTa indegna lo fcrivere perlara- 
nitàdi quelH ultimi . Entro dunque di buona voglia an- 
d#>tnel numero di quegli , che amano per lo ben put>- 
^^ì^beoe di qaelli ammali, e ricetto primieramente dì 

pt;l«V3tiva , c curativa de v^ini , si fe guardiamo la 
raidìcina teorica, si fc vclgi^mo l'occhio alla pratica. In- 
tórno alta prima , ceffcra^o le contare fra' medici circa 
la maniera del n^cerc , ed il Mercuriale poteva avamar 
ialiucritica contra.il Montano , credendo quelli, che 




■ i8 Di' f^eTHfi tsrti 

jktrtbili molto per l'età loro I che volevano tutti > clic Ì 
"penili nafoflèio ila' cibi cru<lt| ecorroni, c in conlcguca- 
zi per difetto £à calare chilificantc , non per tcceffo di cz- 
lor comunpcnte ■ Ogoiux) ora vede i che oafconoanch'cf- 
fi daliWivo I come io ^ueAa occalìoae, ed in altre ho di- 
moftrato coli' dperienza., e con oftìiiaK oflcrvoaoni: la- 
onde £ ttoocano nella radice tanti coanaAi I che, duna* 
te il medico 1 c il fUoTofico mondo , non fardibono lan 
terminati . Nafce in fecondo luogo un' altro utile diretto 
aUa pratica ■ cancÌDljìacorachi ^o i cavar gl' mdicanti ili 
iKoderttt il caldt , < il frtd<la delle ■vifccn, ed mptiìn U 
gamixiau drltt pmtriiìm ; altro è l' indicante femplìce , e 
piiio , Ji UMr.laiUM U madri de' vermi , acciacchi dm va- 
iam 4 itforrt U anu bm tali' ateeautaiiittbia (§.il.) afe 
i^e , aoH h^ciDM > o fiAita fi denrgiau , e fcaccin fmra , 
» pr^ ^.MéeiÙMgli OMV teneri, e palfitmitì ixmttti, fen- 
Apeolàre a cibi, o a paglie, o ad erbci o a AramicoE- 
Fotd, che nulla ^ova. 

$.XX. Due cure dunque fi polTono. vm fiddibonoÉt- 
re in quelli caii > cioè una Curairoa , l'altra Trefervatimi. 
La PidcrvatiTaci viene fuggerìtainllno dagli antichi Scrit- 
tori, benché ne' paeC noftri praticata non venga, lacua- 
le trovo riferita da Omero, da Vireilio> e da altri Scrit- 
tori <le^ vecchi lècolì. Era i» s/a ( dice Omero ) appreSi i 
tajhn it' Jjifir^jM A IMS icrmn la Bone, edavertlaaer- 
tti» AppMt ptnbi fueoiaa Mfcere i bt{liami sei gìarm, e 
Mlh Mttr , cieì 'mqaiffa i bm>i , ti i eavalli, e gli altri 
mem pel^, ed ia qiuUe i ^ pdefi, temt le taprt , tltpe- 
tart, neivre ptp U iiaghe loM enao i^efe da' pmi^^mi it- 
{li efiri. E Virgilio pure anch' elTo prudentemente avvifa, 
in qual maniera le vacche, e ]c canile gravide lìpol^iio 

CilOm 'i'ff'l="<'3ll'dlro. dicendo (a) 

n»j? H"» quoque (non mtiiii JenmAiu acrìer h^at ) 

.Artehis graviJo pecari, ortnturaqKe pafcei , 
Sale reeeas arto, OMt ioBent iucentibut aflrit. 
Gif, che dicono dcII'cUro, «kl gualcito già parlato inai; 
tn> inQgo, dico io delle mcrfchc finora dtfcnttc, volando 
qnefteaÈie Ja fua Accenda il ^omo, quvidoilfolepiii 
nTcalda l'aria , e non quando iianno le ali baiate ds)l> 
nùjiada} e dal notturno Adco'im]wrìielemeiDEKa(iIcte 
tiMÒ^animà ^''aùai «lei. gion» ) eflèndo lono- 
are 
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(Ire mofchc im genere d'egli, o aftilli di. Ce ( come ho. 
mortraco nel f Ul.) finora. occulti , c iWn o)férvatÌ da. al- 
cuno, ch'io fappia, c che. mtriano un luogo parricoùre 
nella vecccinaria, c lilofolica feuola, 

i.XXI. Un'alno modadipreferv-arlifarebbc. Te iguar- 
<iiani , o cavallari oITL-rvalTero bene li mmpo , nel quale 
per lo più quelle fàllidiofiisiine mofclie tentano fcaricarli 
delle ioM uova i onde baftcrebòc allora ugner la pane di- 
rewna delle, cavalle, c de' puledri coiiolio laurino, od'a- 
bacuco> ò iìmijet meottc il Colo fciore di qudti oli a lo- 
ca oflicl^QjiiuIeMtTtbbe loniane, c fé lì accoftalTero an- 
cora, non poirebbono a loro voglia Jàrs il loro giuoco.. 
Così coniiglia Plinio (e) coi refemplo degli Arabi, che (.>»». j 
ungevano i cammelli colla pinguedine delle balene, ed'at-^'' 
tri pefci , per tenere da quelli lontani gli afsilii col folo 
odore . Si poirebbono anche legare al tronco della coda 
ramufeelli , o foglie di perlìco , o di gal^ ^ o di affea- 
20, o di perlicana, o di (ìmili erbe coiurarie algeuìb dtf 
venni, ovvero cavarne fugo , e con quello tenerle fpeflb 
unte, e fpalmate. Intemaraoite pure ufavano le folciate- 
iéhe PranceG, quando erano, pochi anni fimo, nella mia 
pauiai di dare a' loro cavalli, per prefervarli f diccvaii' 
cIsL ) da." venni , le foglie trite del perGco mefcolate con 
crulca , per alcuni giorni ogni anno nel principio della 
fiate, il che mirabilmente riiSciva . Altri ulano felicemen- 
te la fegala bollirà nell'acqua comuae , colata , e impol* 
verata collo zulfa trito, c ben bene con eSa rimefcolatat 
lardandola dipoi rafire^lare chiufa in un vaio , e dandor 
ne mia conveniente porzione ogni macòna: per quaJclM 
tempo a' cavalli. A me non ifpiaeerebbe ancora,. nrpor> 
re un ferviaale a' puledri ^ o a que' cavalli ■ ioRimo a' 
qaali si. veduta ronzar lamofca producttnce, edepolTtri- 
ce delle uova ; mentre m tal modo, fubito fi dìAurbcrebba- 
no dal proprio ludo., eh è Imccflma reo» > come altre 
volatilo acKonaro.. Vutae lodata ancora I acqua falnìtra- 
o.melata fidk auton «nncht , bencht non aveT- 
fin>&tte:le^>edcaae(l(!llledi,. coltequalt dimoltra quan- 
RXiLB^fia nemmaT venni ; ed altn elaliano mire la 
wniioo^ili peooiah C di fnnc famo le quali cole tutte 
nC lè^RBiali molto Anamence adoperar fi pottebbono . 

r u-^ '=--'-^JÌ^aiù peti%;à&ilat&ùeffle 

C 1, fSm- 
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«olverej che dònno con' felice Rióedkt ogni anno alle ci- 
Talle, per ptcfervarlc dopo trebbiato il friancnto, nel qua] 
tempo K^iono ordinariamente infemurli d'un ealmuCH^ 
Ijl. glee, geirvmt, mrra , icrx , baibe di Uare, cmtaartat 
\titun, tortili , partì egiidi. Di tutte n: fanno fottilif- 
fima polvere , la cui dofe k ài once diw in tee ogni mat- 
tina per tre volte nella femola. 

{.XXII. C^lli rimedj, che danno per bocca, a nc'fer- 
viziali ) per prefèrvare , fono anche buoni per curare , 
quando 03, ptinu fegni s'accorge, che l'animale i. inibita- 
lo dalle tarme, o da' vermi. Acciocché Ucuta lìa con or- 
dine I i nccelTaiio , che avvili , dovere i manifcjlchi , o 

. . cavallari olTervar bene, fc i vermi fieno ancora nc^l'ince- 

" Alni baTsi , o itel recto , o fé Geno aTcelì a i tenui , o Te 
entzati nel ventricolo , e gualche volta inerpicaci lino all' 
db&go. Oltre a' (igni, che riférj nel f.I. qui à d'uopo, 
ch'io ne apporti degli altri ; imperciocché .allora parlai 
de' fegni in pattieolare , quando fono già afcefi allo (io- 
uacOi ora bifc^na, ch'io parli in generale, <|uan>Io fo- 
no ancora negli altri accfnnati luoghi, per poi venire al- 
la cura , confiderati vicini alla bocca iofcciorc • o fupe- 
tiore, o nel mezzo fra l'una, e l'altra, per eflece ■ pòdi 
in divcrfo fico, alquante dìverfa . IppocntCì citato dall' 
tt'ìtìi.t.iU Aldrovandi (a) , non ifdcgnà parlar de' meddimi , che 

lii-c-ì^. apporto con ambizìon:, per hi vedere la verìd di quan- 

10 efpofi nel $■ XiX. Se il cavallo , dice , i travagliato 
negl' inteftini da' vermi, fe in filum abiicii , crebnfiii wt- 
iHUhir, O" aimmia capnt utero, candim fapius iaSut , at- 
^ae folita frequcmior bóaiit . A' légni d'ippocrate aggiuitle 

11 Eimofo Ruini , eBere il cavallo melta > e come malii>> 
conico, fiare col capo chino, divenir magro, e pigra, e- 
tardo al moto , fenza tuoiidezza di ventre , e qua^ ri- 
volge il capo indietro, guarda il fuo addomioe, i lomUi 
il petto , c qualche volta la coda : ma quando ctdce il 
male , e s'avvicina ia mone ( mentre fpelTe volte , come 
dice Ippocrate , 'jitium hx itmiSiim reiatdiii arm ledic) frc- 
qucnicracntc fi lamentano, e cavano dal profondo fofpiri, 
e i lombi , e il petto co' denti fi lacerano ■ Quando poi i 
venni fono afcelì allo Aomaco, oltre i fegni apponatì da 
aie nel f. I> che fi fono reduci nell'aoctonata epdonia > 
ae.veqgooo deferìttt da' mulooidìd degli alni , pai^CV- 
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iaimeflK , ft w' vermi umori agri vengano rìmdcolad i 
Subito a' cavalli ■' indebolifcc lo llomaco , c lo llcrco ap- 
parifce liftio i e lubrico , per una, certa , come pingue^- 
ne t cbe l' accompagna i fopraggiuBOi; loro la lebbre ora 
caUxr oraS-ddai dcooofinliMiircdili] «morcalii equal- 
chc ^ta io uota copia > cbe a guilà di rugiadoTe gocce 
s'avvallano > e piombano al Ibolo , i quali incominciai» 
dal venere, dipoi dal capo , e d'indi dal rello del corpo. 
Dagli occhi lan^di, cavemofì, oTouii e come da certo 
nuvolo ricoperti, co' quali guardano filli la terra • dillil- 
lano muciilaginoJI cTcrcmenti ., come anche dalle narici • 
(^ando s'avvicina la morte, difficilmente refpirano, bat- 
Kndo i fianchi , e Aennìnacamenie aprendo i fpri del na- 
fo. Si gonfia il ventre, fono le orecchie, cJi tefticoliired- 
dii gran calore fi fcnte tiM' Ìn[cllÌDo retto , Te lì accoiU 
una mano , o fi cacci dentro l'ano . Cacciano fìiora con 
difficuld gli eTcremcnii , ù ddl'addomine , come della ve- 
fcicai e torcono il capo, e lo dibattono, (piando poiTo- 
Jio firiamenie nell' intedino retto , non fono allora coti 
nuncali , non apportano cotante angofce , &cifmentc lì 
ftuoprooOi fol lovcfciare , che fanno gli orli di:l medefir 
JSo, fi percuotono quelle parti culla coda, fe le fregano, 
e fi; le (Iropicciano , k fuii'i iii «[npigiia agli nlbwri , o 
.a' pali, fe ncU« ftallc al inno, o dove più loro torna in 

. j.XXIII. Fatte adunque le rifldlioni dovute, efcopertoil 
Jico, dove annidano i vermi, bifogna preferi vere que' riaie- 
àjj che (oao.prOjvj od c^mmo, dubitando molto, chejn 
flit l^naRO^rflKioGffimi etrorì per .ignoranza de' mujor 
medici . Se (coprirìfli , efferc i vermi , o le tarme negl'ìn- 
«eftini badi, badano fovente ifcrviziali con decozioni d'er- 

olio comune rimefcoUto con olio !auri[io , o d' Ab.icuco, 
nel quale iramerfe ho provato, che fu biro muoiono . Ifer- 
-viziali pure con acqua falla , o melata , o inzuccherata, 
c uhK] e jaiue.decozìam d'erbe edominatrici di Umili vi- 
ntiti in micdicafitiitierooaottiiiu. I manifcalcbi , omo* 
JcoMdid 9 fpalDHiu tUKora cogli olj fuddecó la miiio> q 
a.1 btae^ dàbYii 0 pi«ndrQ^«renduuuDrervizialeen)ol7. 
JicoR ..Uicacciaoo col. braccio den^ il dvctnofi) m^li 
4.<Ìi4ai;)ara 4 vttaù 1; Rnw.tttiuciscBtc a{)p!<;<^ 
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eo' defcritti comctu nel 5. V. alle interne pareli degl'in.- 

f.XXIV' Se poi fono aTcell a|rinceftiiuiaiui, fonone- 
Kefùri. i rimedi, per bocca , e i Inviziili. ancora ,- onde qui 
vt vuole nug^or aite,, e maggior iadiidria . che i^uando 
fono oell'ìnfìma cloKa impanmati. Iriraed/apportaa, e 
«he fono per apportare , laraaao giovevoli > fitK però le 
^vute lifleflioiu > che aadrò rpooendo , quando anche lì 
fono ranpicatì fino allo ftomaco , eh.' ± il luogo piii fata- 
le degli altri. Giunti adunque , che faranno, la quello, è 
d'uopo fubito conUderare > fe Ù fieno- ancora. accarnaiì> 
cidi cacciati dentro le tuniche, o fe vagano, per to mede- 
fimo; il che eonofceranno da' fegni più, o meno acerbi, 
che ho apportato nel $. 1. e nel §. XXll. Se fona entrati 
col capo nelle niniche, che qualche fiata iòrano (comelì 
è. detto nel 5. II.) fuor fiora, poco giovano i ferviàalia' 
loro nemici, si perchè, quelli aoa. poffono mai colla loro 
fòrza giiigner tant'alto ,, si perchè, anche , fe giu^ndTera , 
ftrebbono. pih. male ■ che bene , come direma, dipoi . Sa- 
^nnadunque piii utili i fcrviztali di latte , si. per dare 
qualche dolce, refrigerio alte afflitte , ed aride parti , si 
perchè dobbiamo più tolto addefcargli, e luGngargli, ac- 
ciocché G ftacchino, e tornino, a fcenderc al baffo ,, dov'è 
la. loro naturai patria . Nè. in. quello cafo- giudice^ oppor- 
Oino prcfcriver per bocca rimedi a loro contrari ; ma piii 
collo gli flìino nocivi , e mortali i conciofGachì , avendo 
gii il capo, pianearo dentro le tuiuche dcU'eTofàgo , o del 
ventricolo, come li è dìico, ed avendo fóvence rofìcaala 
prima mnica , e qualche volpa, incaflratifi nella lècooda 1, 
quando foitonn il loro vel^o ,, tanto è. lontano. ,. che & 
llacchino , Che; vie più. s' inllnucranno. all'indentro , cer- 
sando di. Algore a traverfo. delle tuniche l'oflico ■, e il dif- 
gultcvole, che fentono,, deli'ihtruTorìmedio. Lacuradun- 
que piii.&cile , e pih licura fati quelU . Si lafdno tana 
£1 notte- fenza. cibo. ,. dipoi, la mattina fi. fìcciano. loro ìih- 
catare' ^anro,. o cinque, bicchieri di puro l'atte tepido,, e 
» fegua. in quella> forma' per piti mattine, o, fe, vi i fèbbre 
ardrate , s'adoperi lieto o decozione- d'erbe emolliènti , c 
nuila sf&tta irritanti, o nemiche de' vermi per la fud^^ 
ta fagiane . B quello, èi ona. ftoglio y. in. cuLotdinariàiiKih 
tpjiKaiu>.wiclw."i pilli a«cni >,- ixtàita^aanaA^ pmi^ 
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muicoriflimì beveroni , per rcntare d'ueddfceli > quote 
a.vendo gii incuneato, per dir cod, il capo dentro Ic'vit 
loft tuniche dello Aomaco, non poffonoafforbirtit lAttxt- 
ti£ae il danno faialc , che loi lì deililcra ; ma irrÌEaii, e 
pnoli pitr colto nelle diretane pard , vìe pib s'intrudono, 
'rodono ) c iquarciano le oppoAe libre , e moltiplicando i 
Joloxi, accelerano agli animali la morR. Tunai'arcefin- 
•ora isiKita dee coniillctt nell'accaruzarelì > nel lulingar- 
gli , e £u^ Ifaccare dalle accennate membrane , accioc- 
chì piii non irinno, e non trivellino le loro £la, ediv^ 
fi, che le «ocnpongono -, ma lafciandolc in ^andonolè 
Ae ntocnino agli aodchi loro covili , donde poi efeono ■ 
maturaci, che Tono, da loro fteffi. Quella è una fona di 
veimim, «he non è, come gli ereditari noftri (a), ode-,(,,^^,^ 
gli altti anunali , cioi , che , renando fcmpre vernimi , (yìmnnr. 
panorifcano colà dentro le uova , e cori vadanG propa-^^^J^-"- 
gando di madre in figlinolo j ma fono d'ima razza , «o- 
me Iw defcrìtto che iu il fiw tcinuiK ft«fiflb d'incdraU- 
darfii e d'iUcircj (»k> ^tando coflomxncfttàttttola 
Jora dniinide nel uxafQ ptiticolannente vitiaO' alla fna 
maculiti j o dentro gli ammali perìfcoao , od dcona fi- 
curamente colle lecce j onde fi può fare un certo protu>> 
lìico linoaqualtempopoflano uccidere, o nuocere. Quin- 
di è, cbe in quelli cali la cavatadifangueeinucilc^iiaa- 
do non li fia T indi carne per altrecagioni, eflèndoB in fat- 
ti oHervaco n<rlla palTata verminafa coOituzione, che nul- 
la siovavai piuttoAo noccva. 

-^£3QCV. Se poi le tarme , o , per cliiamarh col nome 
gencaléi t vetmì non fono ancora imieftati dentro le tu- 
nichej e ranno folamence vagando per la caviti del ven- 
cricolo 1 e degl' inteftilii tenui , come ho detco nel princi' 
pio del 5- antecedente , il che (i conofce lial non avere i 
cavalli i linronii cosi furìnfi , come ho notato nel f. I. e 
vcrfo il fine del 5. XXH. ma aliai più miti , come parlan- 
do in generale ho accennato nel detto ovvero fc lì veg- 
gono Jinci>ra tarme rìmcicolate collo llcreo , per. lo ma 



pcltac; della pcrlicaria , delk potceliaiia'T rfelte^taglj^ 
della maggiorana filTcllre, «leiaido, ^jietrófilki'>jl9l>' 
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X goantieì di zol^fotcilinsacc polVEiizcato. Inni 

nunicra aSn&à, c Toprafiini dalU picm ili bevande cosà 
aenàchef fuUro ridnno il capo indencrOi es'increCtiaao, 



. e ibdordid f o uccifi cogli dcronenii . At- 
aini Duulcalcbì i che la fanno ancora da medici me»- 
naij > dipo i meozioiiati Tuglii , fanno pure ingoiare ad 
ogni animale infènno tanta quamitt dell'ertWi i&lleqaali 
lunoo cavato il medicato fi^Oi quante pofiboo ttOBÙ tn 
una mano ; cioi-fira tutte ■> wwtiptta , o una menata. I 
llieroiriali pure ancbe quivi hanno luogo • o fi cu oda il 
, mercuria oéll'acqaa dì gal^i e di gramigna, o con cfle 
ben bene li diana ■ o odia in Toftanza , corretto , e do- 
mato con (Ugo di limone , o fi dia il mercurio dolce , o 
l'etiope minerale^ da' quali ne ho Icnpre veduti ottimi tS- 
fétti. Alcuni danno il latte coll'aloì > col mde * c co^ fo- 
nti di oentauna : alttì vino bianco colla tadlce di dlie^ 
moi e dì felice > o co' limi dì naftnrzio , e di zedoaiia'i 
che ftimano potentiffimi flermioatori de' vetmioi . 11 de- 
cotto di lupini con un poco di fcamonea, l'otio onfacino 
folo dato in gran copiai e cento altri rimedi il lodano per 
provati, de' quali fé ne leggono molti apprcflò i! Grfhe- 
lAViXf^ ro (a) appreflii Vegezio (i) ed appreffo tanti altri , che 
(b)ìb>'^ banno trattato delle malattie de' cavalli, tra' - quali- orcD' 
tBì—r.l»^ gpaa lenza dubbio il jnimo luogo i ooUiQmiy ed «fp»- 
*4' runeoàli rimcdj , deTcrìtii con canta prifirktài e pnidèn- 
(e> 'frnA sa dall'Eccellenza del Sig. Marino Garzoni fc } . & 
JàwfAn. qui però ncceffaiio fli nuovo avvertile i medici veter""" 
» ^fVf' che non ìndi&rentetnente debbono darfi in tutti i et 



i cafi i fovraddetti rimedji ma oHervar bene, fc 



iif.n.p.if9. vi i congiunta la &blne, o infianmiagioncdiqualchcpar- 
2« t ^ ' 0 (e vi fono altri futonuni >' che inoltrino lefionc di 
•t-t- 4*' ^co^^ o qualche altro tioniraindicaaic .- ne' quali cafi è 
d'uopo tcalafciarli, o'&rvirfi de' pih miti , o coEiqgerU 

J"- — li altri fintommi , o raali^.-i&' roli 

Utfs'iotrocdano , aocncdiè vo^ 
R iper l'un rafo ì canili , tua 
là ^nal' cab puT'tiappD.fipeah 
rtdte atdul« selb-ólua' ^^.uonàm^-^nndbgl^iniainl 
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' fXXVI- IlnoUroJppocraceidiequidiauovodtoperit: 
tnii, emio vantaggio, non ha fdcgnato diprdbÌTCrew-' 
«h'effo rimedi alteTBcltic per quefta fona dimdìf doèfe^ 
•go di cavoli con olio, e nitro intufo per le narici, al 
fcrire ddl'A trovando , anzi aggiuetw (a) che purukr «t'^,* 
ndfn jIuc meàUaatnmm , qmi recipit fqmaM arit, etnea- -miUi , Ok 
nm , i!r atrammù futorii fn^ultu triemti Ini^ut iritt>s,^ s- 
IJ- m cdìjria formatUHr mapùtiidint , qua narts fiat capa~ 
ai , pir qius n^uinatHr . I noflri malùfcalchi provano 
molto efficace il fcguEntc rimedio jier tre mattine comi- 
nue, quando oflcrvano, che i venni oftinadi oinfingai- 
diti non vogliono ufcire ddl'inteflinile cloaca . S. Rddic. 
gcmian, /trifiolach. uaiufqae foliar. card-ktaediS. hffap.maaa- 
ni, «JUBW- majoris, feax orientai, éta cpatit. Mprh. eLims 
|. xiii. j. mifce tilt puh/is fubttli^iuii . La dofe per le ca- 
valle è di S.iii. ma per li pulcori naaa aSai, c perUca- 
valle di mdi diciono in oenca di |.L iioo a É-ìi> DalGla 
detta polvere fcioiia in luu decozione fatta dì vino biW' 
co con foglie di galega , di maggiorana , di lerpiUO) di 
(wrraggine, di cicotca, d'ava palb, di datteri mBubo- 
lia, e di fichi, d'ogni cola pane eguale in quandii con-' 
veniente , facendo oollire il tutto inGno alla confiimaao-' 
iK d:l tcrio . Alcuni ancora non fcnza ragione aggiun- 
gono a qudlo decotto quantità conveniente di fughi di pc- 
trofctlo, di cicorea, di centaurea, di bugloITa , di fcrpil- 
lo, di borraggine, di piantaggine, e di jplega con un po- 
co d'olio d'aoacuca , facendo lìare (^ni cofa fa notte in 
luogo tepido, c dipoi fanno la decozione fa maitìna, co- 
me s'è detto . 

S.XXVII. Coll'ufo degli uhimì mentovati rimedj nella 
pairica vcnniuola epidemia molti cavalli, e cavalle fifca- 
ricavano d'un numero prodigiofo di carme , dal che fubito 
fi vedevano mìffliorarei e poco dopo affiuto fané, ed era 
li^no quali infallibile deUa lor guàrigicne , fé ufcivano ; 
o dell^ marti: , fa non ufùvano . ^eie uldme piuttoHo 
dopo li àcadìo peggiora vano , anicciaiidolì loro icmpre 
1Ù& il pdoi inarcuMo fémpte piEi in fbnna lunata laff»* 
^'doilid^'taBgttocliiaadafi con tutto ilcoipo* apparai 
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cadere, come ho notato nd S.XXUI. c nel $.£Z1V. alle 
qi>3li canti fi dava il limEdlo , cioi , quando «rano ^ i 
vccoi t 0 le carme ìncaOratc aitunence dentro le [uniche 
d(l ventricolo i ficchi tanto i lontano > che iìfiaccal&roj' 
a- foSito uccife , che vie pih s' internavano , c rabbiofiiT 
ntenK rodevano, e trapanavano piii prcllo il vcnerìcolo» 
o l'cTo&go I per isft^svc la ncniLca bevanda ; <lal cheD2- 
ftevS) O j'accrclceva r infianim<igionc I e ildolorCf es'ac*. 
cderara la morte . Tanto è da confiderarfi quell' acafit 
frtetptAà nofico Ippoccace. in ogui fona, di malacda.,- e 
in (^i Òtaqkia di vivente ioiermo . Que' rim:dj dad ì. 
tempo > ibnp quelli , che Fanno i miracoli , c nd nolUo 
calb ^ chiaro Quo all'evidenza! mentre fe il prudente me- 
dico veterinario non ià niice le rìflcl&onì dovute , da me. 
accennatCì accteTcc fenza éUIo dolore a dolore j ed è ca- 
KÌon della mortei il che qui a beUa polla ripeco, perchì 
Tu micflo s' appoggia qual! tutta la rettìtudme della eoo. 

iWLVill- £ qui perà oeceflàrio avvenire , che molta 
canile , e [Hiledrì , benchèida moltifliiiie > e ^nafi imui- 
merabili tarme fi foffcro liberati > mediante gli accewiaci 
Aoteilf', jiuUadhneno fi ccnofccvano anciM^ infermi, ma- 
linconici y.-e-loiza feme, e molti ancora fenTafegnidicar- 
nuVinfennasiUui, e da febbre maligni opprefli perìvanoi 
alde^^lKfl3j4BAìnuàoac «a per lo piti, come da duema- 
li corapoS'a , ógnono de' quali , anche da fe , era mortife- 
ro , e fatale . Quando i mulom«licÌ s'avvedevano, eficre 
opprcITi dalla fèbbre , e non da' venni , o piti da quella , 
eh? da quelli , allora fotavano loro con un lungo fèrro 
infocato la pelle, c i mufcoli elìerìormence del petto, paf- 
fàndoli fuor fiiora , cio£ dalla delira alla fuiìllra partc(la 
qual'opera^one chiamano rc^ian ) incrudendo poi nd foro 
radice d'eilcboro nero, e legando ambidue l'ellremitì del- 
la detta con un filo inficme dall' un canto , e dall' altro 
aggruppato, acdocchè ncat nfófie. Da qnefta rtgiaUM fi 
gonfiava fienniiMCatiisteiiLqdeiiD, da' Jori opera detttn*- 
E lo^ j^ gM^^ ^ ^^ft^ftag OT ^ a oadUAhi 

lide e fierafe , dBe &iàa.o la filute a^'infoofi ; ma le 
naUa> o vKOvSàvi, feoa ùllopecivain. Qpalclie voi- 
a tatuo n gonfiava la. fiirata' parte , ch'eia necefiuio le- 
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var fubito la railiee, e farle fomenti . GeneraloMiite gio- 
vavi, o almeno non noccva , c folamcme fu notata una 
cavillai ed un puledro , a' quali dopo l'operazione s'ac- 
crebbe il male. Allora il raaniTcalco, o nwlom.-dico apri 
jQiulavena, e cavò qiulche poca quandei difangiiecon 
pia in^lice fuccello, mentre Tuni , e l'aliro conunciaro- 
no fiiUra, come fc folfero oell' inreroo (laii altamente of- 
lèfi, a gittar cjki caiifufamcnic , come furioiì, o freneti- 
ci ; dopo di che caJciid i, o gettanJoii in terra 11 flroppic- 
CJavana rabbi olam iute con ella , e dibattendo tjua , e là 
frcgolatamente il capo, la coda , e i piedi , come urlan- 
do , e gemendo , gittjiid. lagiime dagli occbi , e fpellb 
fiato dalle (paLuicate narici; mollr.indo deQerE travaglia- 
li da dolori acerbilsimi , ed infuffritiili , in poco tempo at- 
tratti, o convulfi morirono. Aperti orridamente puzzava- 
no j e fi videro i vifceri tutti infiammati , c di livide , c 
nere macchie picchiidi e infètti, il fanguc tetro, fciol» 
in parte, e in parte in denfi grumi quagliaro, c nel veit> 
trìcolo non v'erano, che poche tarme, e morte- 

f.XXiX. £ quifinod, comenelprincìpiodi quelle feb- 
bri il falalTo giovava , comi ha accennato anchv- Mjnfig. 
Lancifi nell'epidemia de' cavalli di Roma: ma in fine uc- 
cìdevai eHendo Hate medicate molte cavalle del Mantova- 
no, da fola febbre opprefit > col falafib dato a tempo, eA 
cllendofi la maggior parte ricuperate . Tanto irale anche 
in quelli animali Li medica prudenza , e il tempo oppor- 
timo di preTcrivere un il efficace rimedio. Qucflo è tutto 
l'oOeiVato nella palTata colìicuzione , che può dar lume 
con torbido ^r l'avvenire alla cura d'un'animale si utile, 
à nobile, e m gcnerofo, ed a'Filofofi naturali accenderne 
nn'altr» per la nuova /coperta dell'olfcrvato fviluppo, che 
fama, le defcritte tamtr o vermi torti de' cavalli, chiama- 
ti malamente da alami afciaiiti , da altri nitin-S/f: ni , non 
effenilo, che i vermi della notata mofca, di t.intaaliuzia, 
(ferocia annata , che non la cede punto al foimidabìte 
ii^Ua, 0 delle vacche, e de ton , da me già defctiE- 
M.f*^ anzi di ntaggtore, per la finiliiraia. quantità ^'^i.^.n^ j 
»i .che in Gto pit pencolofo nafcondc , da" vermi laA^^^f 
ddfc-qmli, fé ferp^giano a luoghi piu nobiU, e pi&di-f.r[7>>f^ 
lican^ vengono gl udélici ammali iiureniDeDtedivoraii>*^V<^ 
dovente SRifia «me Vìt dea»- 



■.vS i>t' Fermi torti- ài'Cii'vatli, 

rdlwn ^ Tomi) iiciamtavefimo del C'omde ic Lciieriii d'IsalU 
■ , ^-iP-PS-??- f' "/"'■"/"f ^'■'■/'' rriJfl^/s . 

Con cll'oecallonc (dicono i Signori Giorn.ilifJì per rela^ 
none ilei noftro Autore ) e' diftmitia un Trinato de' vep- 
rai de Cavalli > dato alle ftampc dal celebre ( prima raedko de^ 
■\ìIèA ' gli ucMnini , poi de' cavalli J Gillr^■SàBmeV^iBten^^a)^l!s• 
El^JIi™ chi dell'epidemia verminofa de' medelìmi avea parlato- nel 
i^in(>i][<- Doftro Giornale (fr ). Quelli parla ( t^i.i ■viTmitwtiieltjin~ 
iricol», e digl'itaeflimdc'CuilMtii, t difpiace al Sig. ValliP 
SliSJ' nicri, cheneonofcahloronafcin a pabuli pmtido , pafciàt 
tnJiai,»!. naxiit, & pritpiìs»ibiiS , hmnsrìbKjqud phlegmalki! , & putrì' 
^.»^"T " '''^ pàrtmaibiavitibiis ; fi>.tome non fa capire , come 
ttì u^C queAo sran Pratico voglia, che i vermi Tuildetti fieno della 
ni^it. fpecic degli fcirafuggi, chiamandoli psrcià /««irimr fiata- 
btoi. Qo forfè argomentò dairefTcre iihiili alle imni, a £ 
■otrmi degli fiarafi^i, perocché anch'elfi rodono, ebucano 
ciò, che loros'opponc; mafeiveffeoITcri'atoció, chcolfer- 
1^ il Sig. Valfifnieri 1 che fifviluppano in fine in una fpecie 
^articolaredimofcaralvsdca, nonfarebbe cadmo inlimile 
trrore . Apporta BioltifuRii rimedi , che loda anche il no- 
Itm Autore; ma i dinotarli, chenanconofce > nèdiftiit- 
gue i Tempi] ne' quali dze ora l'uno, ora l'altro prefcrì- 
verS, non avendo con tutta la fua donrina , e pratica fat- 
te qaelle diligenti oflcrraaioni > che fono nccefl'arie nella 
(Dia efatu de' medelimi . Nello ftellb errore ha ojjervato, 
effere caduta tutta la turba de' mulotncdici, fra' qnalian- 
novera anche l'ìnfigne Ji^. Tafqudc Caracciolo , che nel 
lib. p. parlando della generazione vcrTnì de' cavalli, e 
de' loro rimedi , cadde nella volgait fentenza , e apportò 
4i quelli una confiifa, e fecca irraggine, fenza le nccrf- 
fané TÌflettonì fatte dal nodto Aumre : onde' coanglia '4 
fiSTÌrTcDe eoa' noto caotetai e colle fole Ji^i daltnpre* 
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c4<vmUì, dtlU Un trifitidt, e aufat, 

Flg^'i'^J- Vaine cono del cavallo indiveilapofiiura 
difegnaco. 

fig.4. Venne accooiodaco in maniera, che lircuòpronochic 
. palloRoUne, die poflono pnnulcrfì per gli ocelli <l3'3)- 
cuni , fegnaie lett. a.a, 

Fig. f. Verme ingrandito con una lente; nel qtialcappari- 
fcono i due corneai , o r»mpinecti , le due nalloiioJee- 
te 1 l'aculeo nel mezza , e ne' dinrorni delle anella le 
ffìae, c-Ci parte fuperioic del verme . b. b. pane infc- 

fig.6. Verme apeno , nel quale & veggono t rand delle - 
trachee, a-a. paneìnferiorc del verme, dove /booìtcon- 
chi delle tracnee. b. parte verfo la tedadd reme, do- 
ve terminano i rami delle trachee. 

Fig- 7. Verme aperto, ingrandito con una lente , accioc- 
ché meglio fi fcorgano i rami delle trachee, elepicco. 
le vefcichecte • 

fig. E, Parte deretana d'un verme aperta < ed ingrandita 
con lina lente. 

Fig.5>> Due ordini, e mezzo di Tpina , che circondano le 
_ anella dei verme . c. d. primo , c Tecondo ordine . 

Fig. IO. Parte deretana d'un verme, trovata per lotraver- 
fo , e guardata netta patte fua interna , dove ap^arifco- 
no le bocche aperte de' raniiccUi delle tractice, il tutto 
ingrandito con una lente. 

Fig.'ii. I due lampineni > □ cornetti del capo del verme 
coir aculeo nel mezzo , colla loro bafe Juccad dal ca- 
po , e it^randid . 

Fig. ia< Pattt deretana del Terme, do*e fbso lebocrae del. 

. leT^ro, lempre piii dilatata, e ingcandìta. 

Fig- 1 J. Crìfalide del fuddecto verme ingrandiu . 

Fig. 14. Criralideunpocopiìi piccola del namrale- 

Fig. I j. Mofca ìngrandiu con una Icnce , e guardata nel 

' peico, e ventre, appena nati., colla veTcica nel mufo, 
e colle ali ancora attorcigliate . 

Fig. id. Lamedefiraamofca guardata neldorro, 

Fig. 17- Altra mofca nata da un' altra cri&iide colle ali 
',■ ■ : eflcfe 
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cfldè. e lènza I2 veTdca nel moto , d^iunto fSt {fe- 
cola del naturale • 

Fig. iS. LaftelTamoicaìagranditaconnna Iute. 

fig.if. Altra moTca nata puK danna crilàlide de' ven&idtf 
cavalUt cIl' tta.iDolia agile» c TigoMfii» wdL'.eA^ 
grandia» acdoocbè tutte & SfSogoàoaì&BxSàteaA- 

J!e,ux AlaflaocmdiUa.nedelteiMfiaf acdoccUA 
Isorguto eoa ■«^■Hr alcBBenacdric» ^liiboo . 
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NUOVA IDEA 



DEB U O I 




Lectera lerponfìvai al 5ig. Cado-Francefcq Cogrollì] Filo- 
fofo , c Medico nella Cini di Crcmaj nella qiule lì 
a^tòttaflO<ialSig.VALUSNIERIiiiiOTcX)Qm 
e RideCooi, fi cavaan nuovi indkiUHl', « tuMvì rimed; 
fi ptopoi]goiiò> 



ANTON-FRANCESCO 
B E R T I N I. 



Medico, Filofofe» ed Accademico di Firenze. 



DEL MAL CONTAGIOSO 




D E p 1 c A t;a 



JVdicU certi in littrit olir» futrunt Hherit , nunc 
dehent e^t , ^ frmc fejleris , •ziet nohis in- 
rvitii, modo non fint lervia , temeraria, ^ ini- 
^ua , fi emtm quijpiam me in jus 'vocdre 
oh hanc caufam, 0" docìis accufare i/olaerit, re- 
ttomi/ni agat, pugna argttmentii, tejììmoniis de- 
nique dittharitm, fi potefi, ttm^iiKOty emi/Jit tna- 
lediSit, ^ amrviciif, ne mfira anvgantia, fvel 
p&tindcia, ne CHfd atiud dieam , ferUliteturfve- 
Xitat: qutt fané, ut accurate difpitdado exquiri, 
iia nitfiitpf Mkernmdo fUrutnque amitti folet . Id 
^mitmt'^ueà te^um ejl, pejlulo : quo negleSff, 
fi quir omini ^turit fimuchwri , maligne 
in conniuia prorompere , ipjum [no m^is ebfmjji 
riemini, quammea, optimKt ifuiJfU , <ino fóot 
iudicakit . Geotgius AgrìcoU de Mcnfuris * & 
FondeiibuSj &c Libci.p.13. , 
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I. y^Oaqnana «ulblazloae abbia leu; oSig. Co-' 
^roTsi 1 la voftra awlitirsiiaa Letcera. Tpcnance al- 
la mabciia concagiofà de' Buoi • potete immaginarlo, fé 
riflctccrcEe, chi: ^inch'io penfava alla mcdciima cagion rcr- 
winofa da voi p^nfam , e urdava ad efporrc in carta il 
■ penlicr mio ; conciofsìachè voleva rifare alcune fpcrieoze 
intorno al fangue de' medclimi da me , e dal donilsiina 
Sig' Dottor Bono con fnirsimi microTcopj ofTervata pieno 
di iniiiutiCsinii rumini . Voi làpcce , ch'io folico fonoi 
non iTcìiraei Te non <]udIo, che veggo, fteatando mol- 
to a credere agli altnu detti , qaando i mìd oc^ non 
v'acconfcncano pih d'una volta , in coTe panicolarmciicc 
rare , oiinucifsimc , e che fovente Riggono , e ingannar 
polfono io flelio fcnfo, non viene pazienti fsimamentc , 
e con ratte le più fcrupolofe cauicle applicato , (landò 
Icmpre lontano a certi ibitilirsimì raggiri di mente, atuc- 
ti ì riboboli , e alle fcolaftiche fofillichcrie , che £inao 
mentire fovente lo (Mio fenfo con evidendlsinio aftomo 
del loro ArìAodte , anzi della nanira ■ e di Dio • Avrete 
veduto nel GionialeXIV. le mìe Offerraaioni iman» l'è* 
pidcmia de* cavalli cagionata nell'anno Icorfo da' vetmt, 
bcnctiò di razza difiL-renciliima dagli acceonad de'buoi ; 
onde non è improbabile! che Cocaine venni grandi, e vi- 
libili crcfeono in qualche'anno con'i&ggiatamcncc di nu- 
mero, che cagionano malude epidemiche , emortalt , co- 
ti alcri piccohrsimi vermicelli, ed invìfìbitì all'occhio nu- 
do cagionino alcuna fiata n^li llefit , o in altri viventi 
malattie coneigiolè , e peflilàiaali . Ma perchì fiamo in 
un Tecoloi che con ratea lanone nelle cofé fenfibili vude 
giudice il fenfO) perciò mi £iiò lecito , per 'con&tmaaio- 
nc di quanto avete pcnlato , aggiugnere le accennate 
mie, ed altrui oilcrvazioni , facendo, dove tornei^ più in 
acconcio , le riflefsioni dovute , per iflabilire , o afmeno 
rendere piìt probabile il penfier voftro, non impegnando- 
mi msi a difènderlo per ditnodrato , ma folamente per non 
tanto alTurdo , quanto potrebbe parere ad alcuno , quaG 
dilli , di antica vcneiabile Tacine raacchiaro , o di cene 
dokiisime qualiiì ^aanito . 

n- U Pa4n Chircheto, di non meno onorati) che fil- 
mabile ricordanzai è flato uno di quelli» che col fiionù- 
nibite ingegno ha poAo in vifla * e in un liwc aflài no- 
S - Ule, 
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3 4 Fermi fefttlen^idi- 

,- c proprio quello penderò , quando nd fuo celebre 
^i^mlb^ .Trattato della Pelle ( a ) chiamò la cagione di quefta «»- 
MBK.iSteL ''«"P*'"'''^^) = sfbrzoffi di ftr vedere, come dacìiefflu- 
lajin'' Imi, v\ deUa putredine peftileflzialenarcevanoinnuinenciili, ed 
^.p^UÀi. invifibili vcnnicelii, i quali palCuido d'uno in altro «ano 
Rml. cagion della pelle . S^ianadmedum wri j Topo flic parole 

(b) siaMn(b) bsiMfmiKli ctTpufcuU, ut pUmtaum tiiu t»rait , ita tx- 
I. t^T.ti- lerm cdiu ambitnàs , & fimiti ìam laquiiuaitaM ii^Ì9i ifft- 

(acia MKx (>. humiurabìlcm mfcìiphilinm tKmicidonm fiMem 
txcbiikxnr , ita ut gnor carpufcHta in t0iniio cmcipimtHr j 
toc inde venmttdit eaafci ttrtam fa ; adcoqac non jaw vìm 
exfeniat fed atànata effimiia Mei foglia . Vide quel grand.* 
uomo, conte, per nebbia j la ventai la conobbe, macoQ- 
Ma colle aanche rovinofe menzogne , per avere in capa 
que' neri pregiudizi beuti dalle dottrine delle vecchie fcuo- 
le . E d^no però d'eicina lode, perchè lì diftinfc dal vol- 
go degli altri , fuDcrò nel retto immaginare molti medici 
olttepalTaii , e diede campo di peoGu' meglio a' venturi . 

IIL. Per provare quello Tuo aflimto, premette, comena- 
fcano dalla putredine molti vìventi, e ciò fpiega con tan- 
ta grazia, e con tale proprietà, che, fe doveflero nafte- 
le dalla detta, non nafcerebboDo in altro modo , che ia 
quello da quello valente maellro fpiegato : cioè vuole 

(c) ìlIx-Ic), che non le parti corrotte , ma le parti più pure del 
••"t- miflo Tciolto, rimelcolaK odia putredine, vengano dal ci- 

lote interno agirate, dalle quali , perchè la natura tende 
'fempre all'ottimo , colla giunta dd calore elìerno venga 
formato i'am'male i fplegando coà , come dalla putredine 
gi'inlètci nafcano , e volendo , die un milto non Ti cor- 
rompa mai tanto , che non vi rcflino Tempre in quella 
parti puriflime , e naturali , leauali, effendo tinte dalla 
iìliegine dì partì eTcrementorc, lono cagione , che agita- 
te dall'eAecno calore efctudano poi una prole limile alia 

r'iià delle partì , che tingono . Io qui non voelìo pcr- 
lempo a dlntollrare l'abbagliamento , che ha prcro 
colle fcuole.dc' Aioi tempi intorno la generazione de ver- 
mi quello iniìgne lìlofDfo, rimettendomi a quanto ho feri t- 
xa in altri luoghi, e fegnatamentc ne' Oìalogliì fra Mal- 
pi^hì;.e Plinio, ed ultunamente a ciò , che Jil con canta 
fiati , e dottrina cTixdto il Si^. Doct.GioTamii£adb in 
-utiiZ.ettepi,a;iK.ia(Urìtta., ed iiiléri^inEl jibo Idbto di 
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auoueOflìmzioiitf tdElpeDcnnra). Noninì (cimatóri , 
mtm. in. dimoflrare , cne tutte le ofovazìoni , ed «^pe^ 
ricnze , ctu ii detta Padre apporta , per iflabiiire il fuo 
aflumoi fono tutte mal fatte, e piene d'inganni, poCàt- 
chi il Sig. Rjcdi j il Sig- Malpjgbi , ed io lìtSo ( Te non 
foSo troppe» ardimento i' aggjugiicre il mio nome a noma 
ti grandi) doliamo tutti ttaccordo già in più luoghi £itij 
vedere gli.equìvocameniì, e gli errocij dì mamecachir»- 
Aa oramai iBarbicata lino dalle uliìise fibre quella filolb- 
^ca crdia , e non banoo piìt {campo eli Anllotclìci fio- 
ceri 1 c dabbene dì durare nella falfa lor léta - Si coor 
lenti quel chìarininto letterato , che gli doni la miglici 

fiarte della gloria nella propofla opinione de' vermi peAÌ- 
tnziali ft^tail vecchio popolo de' medicami; ria ilnuo- 
To dedilcra una più chiara idea , una luce uicn torbida) 
c fondamenti piti certi • 

IV. Mi pare degno dì riflrflìone , o mio Signore , eor 
me un letterato qualche volci arriva a conofcete nella ntk- 
nira una verità, ma lì divulga iron una manìeo cosi con- 
fitfa, e torbida, che l.n hCa-i più che mai involta nel bu- 
io delle menzogne , non perche non fe ne vegga ancbt 
fra quello, come fra nubi un lampo ma perchè i mezr 
kì , pe' quali penfa renderla piii palefe , fono cene , dirò 
coii , (torte fulilliclierie > che la rendono , anzi ths no, 
invcrilimile - C'ò nell'arte noAraveggtamo, elTereinmoI- 
te cofe accaduto , o Ca per detxilezza umana > o perchi 
quella non vuole lafciarfi vedere, che a poco a poco, al^ 
zando, per coà dite , il capo folamente infì-a Itentati fu- 
dori, afprezze, e contraili. Conobbero, perdaron'efen».^ 
fio ancor recente , il Graaf , lo Slenone, lo Swammer* 
damio , e t.inti e cine" altri , e molti conoicono ancora, 
dwl'uomo , ed ogni bruto nafce dall'uovo i arrivarono 
i prìnu , come di balzo , a dilìinguere , ed a pubblicare. 
quefU verità; ma nell'erporla bruttamente inciamparono', 
prendendo le vcfciche linfatiche delle ovaie delle feoiminq 
per uova , nel che anche al di d'o^i molti medici , a] 
anatomici di chiara fama s' ingannano , C'^mc moftierà in 
altro luogo, dTendo vero , chctutti i viventi nafconodall' 
uovo; ma ilmodo <tì farlo coiiofcere ifiilfo, mencrcnon 
cooolcoat) guai veraoKnte Ha. l'uovo . Cosi nel fuo Trat- 
tato ddU..iwllc ha &n» il ImtaPffigm CtvreiKto « Hi co- 
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aolàuta, die la pefte è tui morbo animata, a» i mtai, 
de' cpali fi t fcrvito per provarloi non fiuto (moni. Pare 
no paradoflb) che fi pakfi qualche fiata > o p:r fortuna} 
o per ingegno , una veritì con falli mezzi , o incerti, e 
pure Io cocchiirao con mani nelle prove, cIil- ii Jlro ri- 
vcritiflìrao l'jdtc apporta , per iftalulrie ]iiupolla fila 
ipotell . Aveva > per difgrazia Cui , Htm nel c>ipo , che 
( « ) ita. ). OHM putriiim tx fc , & fna inaura vernici general ( a ) per 
provaie'il che & un' intero paragrafo , fiancheggiato *la 
lei dpcrìmentii ma nitrì inteilcementc £uiìi c credaci ben 
Atti. PaSa agli erempli, che moflrano folaiDcoic • elTere 
{l'iorettì , ora d'una maniera , ora d'un' altra molto fc- 
«ondi I e non s avvede , che quegl' inrecri , che apporta , 
tMW fono gii di quelli , che fono particolari abiutori do' 
tóli fluidi degli aninuli , o degli uomini , c che con ìfpe- 
dfici manieri fono la cii;ion ìlcll.i pefte. Aline, cheib- 
bondino qualche vok.i li terra, l'aria, e le segue di una 
ponentofa quantità di locufle > di bruchi , di vecmi , di 
lopii di zanzare , di ragnatelli , di firfallc, di mofchc> 
e unuìi ,- altro è , ebe dentro gli animali s' inlìnui , e lì 
moltiplichi una cerca razza di vctmicelli , che fono fola- 
mente deltinati dalla natura per quel tal cibo in un'ani- 
male Tirente, per quel tal luogo, per quel tal tempo, e 
non per altri. Poffono vederfi, anzi molte volte abbiamo 
veduta eferdti numerofi d'infetti , fi-nza dnnno imiuigi- 
naMIc alcuno del corpo umino , vaganti . Saranno quin- 
dici anni , che innumerabili &rfalle rofligne partivano da' 
nollrì monti , e volavano d.i ponente a levante , e niuna 
mortalità , ii Dio mercè , fuccelTe . Nelle campagne dì 
(biKtfrW ^"^^ ' ^P' iievafijrono i feminati , tinta fii la loro co- 
AirJ^fiJ. pia (') fcomc quc^'anno è fcguito nella noftra Garfegna- 
u A* Ufi, na, ne' luoghi, partito larmcnrc cfpofti al mezzogiorno. 
Ite™" ^ '''^"'^ tepide acque termali della Pieve) cpo- 

chi anni dopo fi vide uni si gran quantità di bruchi ( ef- 
fendo andata una primavera a loro benigna) chcfpoglia- 
nmo in moltìfsime ville delle fiondi le piante , condan- 
no irreparabile delle nafcenri fratta. Io vidi purcrerfoil 
cader del fole piit giorni palTarc foprai e vicino a un ca- 
ftelh) , lungo un torrente , come una nuvola di feimfche 
alate, molte delle quali cadevano , e le fbrmìdie ordina- 
rio- non alaK le ^aa^Datoi» , 'e te^ltraftioavano ,'oiaie 
i. .■ prette 
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[Mede balorde I e totpiile , à* lóro nuli . Cosi 1 fifuìnuìi 
ora fc^i ora Axicm fonoflad rpdTe volte redfidaun' 
inlìiuta. turba d'infcEd dìvomoii , e legnamnenK da que* 
chioraacì vacaiiiole, o uipc di Ferrante Imperato; ed igra> 
ni, c le frutti, quandoparcicolarmeotcfonoinpoca quan- 
tici, tutti rovcn:e app^nlcODD vermìnolì ■ Quaich: anno 
non ci poffi.imo ditcnderc dalla plebe moltìlifiima dello 
zanzare, qualche arino delle mofcbe , e qualche anno da- 
Tarj' altri nojoliriiimi infetd. Chi iwa è pcatico delia gem^ 
fazion di coJloro , fìiEiìta grilla j che fono tigni ,• « pn>f 
dromi d'una iiinira peAe, fi Tgomenta) c minaecia Anel- 
li t e rovine ; e pure non hanno che fare ni punto , ni 
.poco co' vermicelli pcflilenzi.ili i cffcndo di una fehiana 
dìffi:itntirsiina , c polfono quelli popohr ttitt') il mondo 
con inlbliia fei^ond^zione , fbnza che lì;>io cagione , che 
directamence per loro nè puri- un' uomo muop; edalcon- 
intrio poQbno quelli introdurli nel fangue umano , o be- 
JuinOi e&rnellrage] fenzai eh; ne mc.io uno di quelli 
fi vegga- 

' V' ^tro^ dunque la moltitudine degl' iuTetti , dirò co- 
sì, compatrioti, o tmt^Hari , altro è quella de' pellegrini 
pedilcnziafi , e mortiferi . Q^iando la lìagion; va loro 
propizia, fanno, come quando va propizia a' noftri inK- 
(linali luinbnchi ( a J cioè ritrovando i corpi difpolli da riili U 
una tal aria, da un tal eib;>, o d'una cale tempera dotati, n/t^* u 
moliiplicano , e crefcono a dìfmifuia , o (a portati, o at- Umlif.f^ 
uccad, laeilnientc d'uno in altro feipcggiano , ed empio- „(;*J,'iiÌl' 
DO ben pretto d'infami abitatori qudla da loro occupata c/^^riVu, 
jwuvincia. Voi dunque vedeu , o ingegnofiftimo mio ^'-'i P^""- 
gnore , come là pcitc, che incrudelì in Milam (b) non s'„i^^ 
nacque dilla polvere delia terra ammara , coni; diceva il 
L..:-.à.-jìo , e Iti conferma il Cliirch:r.-i , mentre i vermi di <b'c.rJ«. 
(jiiciia iomi d'altra Tpczic differenti ['■■im.i da' vermi pefti- ■* 
k-ii^iali, nafcendo gli uni , e eli aliri dalle proprie uova 
diliiiite , dalle fuc madri dcpoffc . Nè quella narrata da 
Giiirgìo Agricola (c) tirò l'origine da' bachi delle fruttai ( tìm,^ 
ufeiti, come penta U Ciiircbeio, d^i effluvi animaci de' 
cadaveri , noti mangiando gl'inTeni de' cadaveri frutta , 
UÈ que' delle frutta caiiaverì, come può ognuno facilmen- 
te &me la prova. Nè l'aperto fmdcro da tre foldaii (.d) ljìcttéa. 
cagibn6 la pefte per i «uni vifioUi, cb' erano in qudto) 
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a pi le Unzaalt, d'alcuni eftìnti di pelle (ir) aa&oRt iattra 
tfa maio, c clopo alcuni aonilcvatCì furono cagione > che 
nuovamente incrud^liire pi^rtaunc, vumi, e ragiUtcUucci 
colà trovaci ; ma per i vermicelli , o bichccoazoli peltif 
lenziali inviabili all' occiiio nudo , che in:iruno, e nelle 
altre ancor:! amudavano , manienutifi vivi (o loro, o le 
lor uova.J i;i quelle immonde fozarc , o m quc' luridi 

. panni, infra le fporchefila- Cosi ae(;addeinRoma ('')in 
una p;^e quaTi eHinct, rìtornando a bollir; plìi feroce di 
prima , per rupellenilì d'appellati , che diiufc apcrfcro k 
pu lame un mil'uTo. 

, VI. Corrobora in fine il fuo penlìereil degnifsimo Pa- 
dre con inorie di varj vermi flravagantifsimi, e forellierii 
trovaci alcuna volta , o creduti trovati ac' corpi umani , 
che vuole lutti generati, come e' dice, ei fpuria puirtàiia 
ic), cioi per tcftimonio di Cornelio Gemma un'incredi- 
bile quantità di vermi , e cimici olTervatc fra le meningi) 
ma jrcgpigile nella foflanza ddceryello> comenocùl'Of- 
\sniii uii'ÌD^ne copia dì vermini net parenchima del fé- 
gato I e cosi altri trovati nel cuore , ne' reni , ndia tc- 
fcica, e indno nella milza (dove perù nè io , ni alcuno 
mail per quanto ho letto, ve n'ha crovatojcomcancora. 
nello ilomaeo, e finalmente in mtte le parti iuKine , ed 
ellctne dei corpo ; dal che deduce poter oafcere dalla pu- 
tredine dfgli umori tanti animali , quanti le ne veggono 
differenti , e cari, da' quali nafcono raaii ofcuri , rari, e 
difficilifsimi da capirli , c da medicarli : oodc conchiude 
con una faviTsima riHefsione, cbe qui mi ]3iace intera tra- 
fcrivere , perocchÈ può fcrvire a' medici in parecchi cali 
d'un' utile llraordinario , Te vorranno molci • ofaptanno 
■ approfitta rfcne . MVaWar (cnii faviamente parla) (d) Mf 
dici in exacica tnorbamm qiwrmid tm c'.-r,!i:!ii!tor>éHsegeBuspc 
nè prodi^iofos , &• prstcy n.mii-.i or.i-^f.i; evcmtnrti, rnU/mnir 
omnia , phitiaofopiilia pti^l f w 'jaiaar.ntr medmmmtis , millà 
tatntn fpc faluiis frmmifiU tcli(U : qui fi laaMis.immUi 
wvàìmìm. riti diffnfeeTOit , fmfan àt eptMm. tmitm, fvòM- 
tà.piirmm per- appnfriatt mi£otmim. àtfriMK tafiimrmt 
fed fiMm ex fn^rriit i^eoA» garium. fiJùait timaifitì^ 
vtMi, tmm c Muma cim, tt cmxiliam t^itt fi-ìmMm-bi' 
to tnjtrmierit , u/dnn ia altere aur rtpulìidtj^ taa^cHtt i 
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mtìa'etertif'i ttl^ tum MiflìaòiU S ^ ir m» Km ^fit- 
aisui, «amifi mcftt lermmait. Tatto bene, c'iolnpei 
Ilio Tcrfo t vale nn tcToro , efléado aluamno reto ah, 
che 2cceiioft'<iì Diohì mali fraK mCffrmi j c tCDd>rofi dcrì' 
Tanti da'-nrinì, non conorciuci da' medici , guasco kh^- 
'&> che queOi nafcano <lalla pucrcdinc, e che ikno argo^ 
attuta baflante> per provare, che le frutta, le acque, ed 
alci obi ,- e bevande ingoiate da noi po^no generarli: 
Se poi fieno veic tante boriofe novelletee del Gemma, dèli' 
Olecio, eiU vari altri, da' quali ha preTo lingua, e che 
ne raccontano delle dolnffime , e delle |àene di Ati! mi- 
racoli, mi rlTcrbo a dire il mìo parere nel Trattato, che 
farò ie' vtmi cSh-aordiiutr) iti mjln corpo , come col fblìto 
mio candore l' ho detto nel TrattlUa de' vermi erdkarj dà 
mcdcGmo • 

- VII. Da tutto ciò vedete , eh' io non nego , quanto ha 
làvianiente penfuo da un canto quello docti^imo Padre, 
ma ni'iagqóio di ridurlo a m^lior ufo , e ponendola in 
tm lume fui naturale , e piti chiaro, liberarlo da quelle 
nacchie, che non per colpa Aia , ma. del tempo , in cui 
vide, contraflè, ubando (blamente ilmodo, con cui pre- 
tende provarlo : e lono ficuro , che , fe viveOe in quelb) 
fccoto così illuminato , fendrcbbe meco , e detergerebbe 
dalla fua , per altro ingegnofillìma filorofia , tutto quel 
Ibfiftico > e immaginano , che avea tolto dalle garrule 
duole ■ Sia dunque vero ciò , che il Padre Chircheto ha 
pailàto, e voi pure avete nella voftraeraditiffima conget- 
turato ; rcfta folo , eh' eltcndo quella una cola' di fottoj 
veggianio (come faviam^ncc , e con amabile modcfUa da 
me ricercate} Te veramente quelli vermicelli fieito mai Itati 
in caR fimilì vcdud nel fangue. Il Sig. Bernardino Bono, 
medico famofa di Brcfcia, e di molto fana dottrina, edi 
nobili , e rare prerogative adorno , dopo avermi narrato 
in una fua compitilhma alcune fuecuriorifsimeoircrva2Ìo- 
ni, conchiudc (a) Si dfgni in gmàrdare l'ultima mia 



la mia iifpaxM , « firtim nm mi 'lùijim^ di' r^tttt' 
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^ntfie i^rwaiKi , psribi trm» i»ptfm Kttk mtìUtht ks- 
tr^, tbe lai'ilfmftpiim dal some fiiiia . lajfute ho 
Èna j'offcrvazionc mcde&naj Etochi di palTaggio , e mi 
rìuTci vederli , ficcome non gli vidi nel dagae d'uà bue 
n„, [ano t fubito fcaaoaco . Se credelsiino a. Pietro BorcUo ( > ) 
I. ci attefta, che ne Tono itaci trovati nel àngue fimili alie 
balene . Il Sig, Andrl nel Tuo Trattato , iÈrttto in lingua 
irj, francefc delU gencmiem is' vermi nel corpo dcU'iam (b)à 
afiicura ■ crovatrcnc molti, c di molte mnniere nelhmaC- 
Ta Taoguigna ■ DOitando una lunga rcrie d' efcmpli • non 
loiamentc toJcJ cLi van autori . mi co' luoi oectu oflbrva- 
ti; an^i riflcnc, nerchà fieno hi.mchi . e nuotino nd fan- 
icroflb. quali, cn; in trucito nnn ve licnd 1; In:: farti 



di s. Martino . 
aivh e&i fìinao 
- pri occhi dalle i 



" ''^ J ""Ol^' «1»= »"i i liquidi . e in tutte le 

pattrdei aapo àcgu animali . e de"' uomo «mn wrnni- 
ceiu COI lolamicroicopio vmmii , c che queftì fieno tcti- 
iimiimenic cagione ai moitiisime malattie , sforzandoli ili 
nioiir;irc in quante maniere pouano nuocere, tra ic 411111 
i; confidcrablTc a nodro propoiìto , quella , clic ùnnn , 
th-ìfuv C*' 1^» incfiòa , gai pro^i-rfi-M , exi- 

ìi.ivi. inique acaamia aiùmalii naelftrà tb/lat , e poco dopo: in- 
■wnm in fiiiidis , fMifqm partiiMs aximalibiii , es quoque 
caufts qutruttdtoi aorborum , nrHBigue fymptmniitum p^t 
. , extare. Il I-cvenocchio di ciò in molti luoghi ne fo pièntt 
jJ.jiidt'''' » * Teodoro Jtctkringio {i > dopo avete moftrato IL 
t^. m- silice giudizio, e l'incertezza de' vetri ottid-, comep»- 
dto dddeetoi e ritornato in fe Aeflo, lodamlD nniiio ini^ 
ai^li;(^ti) diWUDgiidaBcnedcttaì^ini^rJÌIj^ ccHidiltt- 
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'6b , .'jM>< (^|&wn(Mj mi x imirtHlI t ope defexi-i ■mfÉm t/l 
admmUUxi: iat^àu ftilim, hiptr, t-utraque vifcinmf»- 
rnubìmata à^mità ftatere ^imakulù . lì LÙigia anch' ^li 
ciò aitefta, ciò eon&rim il famolilsimo Liliter , e quaon 
ideSo fanno l'arce di ailopcrarc ìvecrì, tutti ammettono io- 
' finiti vemii ne' fluidi, e ne' folidi del nallro corpOt e dal 
corpo degli animali , non cccetruando nh meno il Caos i 
fopri cui ho fatto nell'inverno piOato moliifiimeofferva- 
zioni curiofe, fpcttanti p.ircicolarmentfi a' fuoi vermi, ek' 
io non crederà, Te tion li vedeva cogli occhi propr;, che 
in qualche giorno mi prenderò ibriE l'ardire di pubblica- 
ci le , mòArjndo l'ioganno di gue' valeatuomini , che gli 
' credono mei omaccini involti , efafclatì. Non parlo at^f- 
fo de" venni grandi , e vifibili coli' occhio nudo ufciii , per 
quclloi che fcrivono, delle vene, de' cjuaiì fanno menzio- 
ne il Rodio (4), ed altri , si perchè in molti cafi vi du- < 
bito dell' inganno , come difsi in altro luogo , sì pcrchii 
«on &nno a noftro propoGto, parbn.ki io^i,k-iro;ol.i[;i;n- 
te di que' minuti, e vifibili coll'occhii) rjnnco, Ai vìteì- 
te.purci:che noà fo parola ni tnzn d 411;. li , eh.- cuc- 
iti biai:4td tmta^ tjjiditì , 'per fiim ndii radia ddlc ugat, 
dtUt anta , e à'tdtrt parH pii iifefe , fi firn veduti , il che 
^adefi.,:^^ i^erymM'idttiiMi^ daia! fiala come vi 
degiGCi£.d'Hvj&imt ; concio£iaauch± iqneftt fono venni 
nati dalle uova d^Ile mbfche ordinarie, ctie ronzano nelle 
flallc, le quali rii-.ite d-ill'odore c.idavcrofo di qucjiU ani- 

por^iO[iJti, per alimentare i tigluioli: non potcnJo inai i 
venni , iti ^uali parlo , peftiicnziali , arrivare a tanta 
grandezza , eflèndo di un genere diSèreoul^ima^lMm 
m^gicir.^Dle è molto minore del dIaiiKtra>dNmidj|mW 
cdèiin poco piti grandecta dcldiamecto^dii^i^deìiéme?) 
che óra paiono l'elercizio piii fceko di molti ing^i , al 
di là da' raonri celcbrarifsiini . 

Vili. Stabiliti i vermi n/l Cingili: , c divifl dalla turba 
degli altri, refta a veder.-, C- qu.ili ^-lìlmn elfere cagio- 
t»Aàìc febbri concagior;!, u , nome illtjvano gli anticlit, 
de'. ImU ipeftilenziali , come fi piopaghino, e ilcrminata' 
mente, nùlnpiichino ■ Egli i eerto , che ogni qual Tolta 
«Oliano. kU^ mal^iinwtlewi^dban^à}*^ 
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inenic o^uki > e morenti , C|ue[li polToiio per tutti ì 
-vorìì agtiariìi confondere il moto rtgolaco ilellc patticdle 
irue> in^tedire o turbare le dovute feparazionì o telaio* 
ni ; divocare e coofumare il piti bd fiore della medeliinj -, 
ifporcarla co' loro efcrcm^nti, adulterarla e corromperia. 
PolTono di più rodere o trapanare i tcnerifTimi vali i e par- 
dcolaraieate della linù c della parte corticulare e mediti- 
lare del cervello , mordere le fibre , irritare a moti fpaf- 
jòodici i servi, c in poche parole gualtar l'arRioniae l'or- 
dìcura I non falamente de' liquidi , ma de' folidi ; ondt 
voi col voftro iavio intendim^to bea vedete, come quelli 
occulti, c incclUiii nemici turberanno ben predo l' econo- 
mia del tunoì che per robullo , che fia l'animale, doni 
ben tofto cedere a land interni animali , che lo molefta- 
no, c lo divorano. Indarno fi preferì verno no alefli&rma- 
cii fi voteranno, come dice il ChircEicro, indarno le bot- 
teghe degli fpcciali , e fi tenterà quanto Tane Taggia fà 
immagiiiater che tuRO txn frnlbaneo , anzi nocivo r co- 
me hanno notato finora i piaiìci, fra' quali il Opteniiffi- 
( • ■) ixpit. iaa nofiio tSoa&g. Lanàa (a) ma irritato piintolto quel 
^fj^"*!^ ferocCf e deco vulgo di vermini infidianni dall'acutezza, 
^J™^ jj_ e volatilità de' rimedi , darà , per cosi dir, nelle fmanie, 
■Hta t 'tu. s'agiierì con piti rabbia , e iluccìcad , e aizzaci dall'activi- 
•jK'*"" ™' rinifiì» co] cercare fcampo a feftcfli, penet r eranno 
" jl^*-'' :pcr Ogni angolo del cotpo , s' lofinueranno di fibra in fi- 
ora, le aanmnf ranno, le troncheranno, finché cada l'ai- 
cera maccbina d'un bue, o d'un'iiomo, & vogliamo par- 
lar ancora di que' degli uomini . Vaiano quanti mal! 
ca|ioniao i venni noftri ordinari , quanti' fintumni terrì- 
bili rìrveglino, quali febbri, quii eoovnlfioni, orpa£mi 
pronniovano; e pare non fi partono Ibventedall'ìntdKna- 
le cloaca, il che didaroo ancora di que" de' cavalli dand 
derelitti. Quanto mjMnoriecciierannoidilhubi, eleago- 
.tùé mortali ouelli > w avranno il loro nido &talc nel 
{àoguei c nella lin&f Aeigingtiiamo , ch'i probabile, che 
1 vetmicelli delle peflt pib attroci fieno per fc fteffi d^' 
indole *daiora> aoi , che rawiano , come della natura 
'delle canterdlci o de' venefin bubrefli, o di Cmilì perni- 
doIMnn infetti, che ala« ilmoio, il motfo, ilcoò&Dio 
del fior del langue, odellapaite fuadotet oleoTa) ebaU 
Cunicsj coBtengonona'agradiflniggitore, ounralediUU- 
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vane, e dIt6ood » wglieiitMiwo delle ^ire, o pardiod- 
le, o coipofanira del nngue. Che fieno coIIqco tbut iit- 
djieravvciWHa^ DoftKnedtUo, come ìnvilibili ^apàt 
louùftri pyOiùittà deU'ua.rua t die Sm;^ in quak^ 
cotpoaaiiidiiioi nu ont loooni, ora vidnii on ocqult^ 
«d iD poco nnBeio, orama^eAi, e in molto, e cbefo- 
Uatente braaiio Ange > qiniulD efcono de' Iota ciiTÌlt> 
corefcooo in copia diraotdiium e ioTofiibilc. 
. IX. Si pnpa^no ccmmente per ria delle uova' Ietto r 
aanefìnoo (utdgli alni inTetd» e [u6aocli'cfcre , che 
fieno TiTipari. Empinto , cb'èun'anuttl di coAor^r ^r- 
peggi »no por Rito i lati > t' inerptcano > e s'actaccqqo alle 
cole vicine, come que' della rogna , della itìrialij o rmp- 
fo ptdicolart , ed alm finiilì , e traljjorcino altrove le Icsr 
colonie] e dove trovano paiolo proporzionato, ivi lifcr- 
mane, e prodigiofanientc moltiplicano . Oflerviamo, che 
sii animali, quanto piii Tono minuti, tanto piìi prelÌo,_e 
iclicemence propagano la loro fpezic i dove al cootrarÌQ 
le macchine degli animali piCi gtandi , c pochi , e rari da- 
nano i parti. Molti fobico IVI ìuppati attendono all'opera 
delta generazione 1 come dicemmo ddk morchc, ch'eTco- 
Bo daJUe tarme de' cavalli > e di varr altri , ed ì nati AeTst 
uni di.ouontt'accoppianOi onde in pochirslmo tempo S 
eopola nalnoKO d'una turba inftAa , e divcracrice. Ab- 
namo anche lefemplo femielìare ne' pelliccili > nelle pul- 
ci, nelle cimici, ne' pidocchi, ed in altri limili fudicj in- 
fetti. Bjaia hic fuilii , dice lo SvvanuDcrdamio (t) pax- iiytB0irir 
landò de' pidocchi , & ia utempm ejl , ande ptitìcùli tamti' 

' ... I .__ _. . ..^ _ . I_i ' a .. - *-.J-. / r.JlV't-PtA^ 



' ti m^o prap^mtiir mmen , & ut vulgo jaSarifoitt , {fet 



tur, ftemtm gtnemtà peditìili tr laide , ft» n» brevifimi 
fnctUt, in qm- ma ptiicnlut ipfe latitai , fMpcr^a bnmd»- 
twBtnmdm pir evaponaìoiien , atqae ea rittìa^ fm inhicn 
txtlaiadia , màe loifc^im. reaeraUm 4ptMi tvi^. Ciòcbi 
fyÒK Io SvrammcTfbmio di cofliKa , può dirfi H tanu at 
tn,^ particolatmence de' vermi pefUIeiuialtT de'qualì ora 
fibdinn paiola, ed iqualiforTe, eleazafòrfeancliepib^ei. 




ilo ■ epL fono^mcme prppagfi 
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44 Fermi piJIiUa^lali 

&tsàe, come dicono alooni llbgiiite'U Umile luiJcvajuaSa, c 
gallico, 

I- X S'ofTcrva , che ndU Rate piti facilmente G propag.i 
il conagio, ma più fovcnre nell'invernoinficrilie- L'aria 
icaMa) c benigna f^, chit fcrpeggino fopra la cuce , din- 
di ne' peli, o ne' panni, c materie vicine ; il p;rchè rie- 
fte pìit celere, e più fjcilclj «un unic azione; ma nel ver- 
no chi non ha ricevuto in fc ne' tempi caldi colloro > è 
ijifficile, fe troppo non s'aceofta , o non pratichi molto, 
the gli riceva ; imperocchi il fteddo gli riconcentra, fiig-* 
gona anch'ersi l' inci emenda Aiat e non così dì leggieri fi 
rampieino per ì vicini luoghi: quindi i, che quantomc- 
nT cfcono , e.non ifvagiiio , tanto piìi fono copioli, e 
più penetrano, e più fcrili riercono , s'inwrnano ne' piii 
cupi rcc-.'fii dclii; vili;i;rt, e prcHo efieruiinano l'animile, 
e lo confumano. Un'alira ciingettiira , che colloro vera- 
mente lìeno venni ■ mt viene adelTo in mente , cioè il ve- 
nderci che non i portato iicootagloda un iuogt^aiut'ahio 
Ter mezzo di metalli , materie dure , dcnfe , fredde , e 
rdraccioleroli f ma beasi di peli , di lane ■ di -penne,, di 
panni, £ fieiu, di paglie, d'erbe, legni, terre , cofe co- 
ineflibili, odi limihnuterie porofe, tenere, appicciiicce, 
ramofe, pieghevoli, fcabre , ce. non potenJo veramente 
i vermi di qu.illilìa fora ^nniJarc , o appiccar/i molto a' 
neulli , o dar fitti , e laidi per lungo t^'mpo fu materie 
fredde, dure, lifce, fpalmate, o lubriche, il che aicon- 
■ trario iditicne fu penne , pitime,' lane, fila , materie co> 
~ meftibilii paglie, legni, particolarmente porofi, ftacidii 
' c- vecchi, prtTi, tele, cuoi, ce. Veggiamo ancora, che il 
4uoco gK eltermina , o il fìuno di cmc fulAiree o bitumi- 
aofe,' le aeque falfe, l'aceto ^rce, e cercali, colle qua- 
iì putgano , e afsicurano le robe , che appeftate fuppon- 
. gcno, le quali tutte fono a' vermi nemiche; ma nonco^ 
. nemiche a'- crcdmi avvelenati ièrmentii mentre, fc un ve- 
leno , por efempio , arftnicalc , o vctiiolico è rimcfcolaio 
con iakr acelD, zollò , bitume, ee. o jeè pofio anche ai 
. Auioo, non viene domalo, ma qualche volta fenduto più 
mivoi 0 {nb.pénecraiue; e polloiio finalmente quelle ^>c- 
,fae di yelóiirfalini , 3gBiiì& dclleacque ftirti, 0 deglLfpir 
a vwuok), ài zolfo , c fiorii molto bene attaccàrfi 
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a' menili, penetnr ifentro i loro pori, com: abroomo- 
genei, e con&cend alle loro figure; il che oilcriraiulori ^ 
contrario nella propaga^ion dclconugio , mi da occafìo* 
ne di fempre più folpi-ttare , clTcre l' indole del contagio 
animala o vcrminofa, noiì rjJin^ o fenncncatìva . 
- XI. Sono /taci olTcrv.iti , e ciiitavia s'oiiervano in diverfi 
buoi Gntomnu divcrri, il che puòaccad^rc, confoimcti^ 
vano i veiniic.;lli ic difpofizionidivtrre . Coìi i vermi a noi 
famieliari l'ono cagione oradiibnnolenze, el1iipidicà,ora 
^ dolori, e vigilie, ora dì fèbbri , ora d'epildsie, ora'dì 
fluKi 'di ventre, ora d'inTuperabìli flidchczzc , ora di 
lìvaziqne foverchia , ora di Tete inToQcribilc , ora di 
mori) di fudorì freddi, dilipneimie, di v:rcigini , d'inap* 
pctcnn, d'odori tetri, e niullofi, di difficoli.i di refpito, 
c inlino di pleurilidi , come notò anche il Sig. Andrì , e 
d'altri lUAli ftraTagantifìimi , e che pajono, aim fono ro- 
vente fra fe conirari . Cosi in Atene , a! riferir di Tuti- 
did:, vagò una pefìe , che cagionò in divertì cff;tti pure 
diverlì , cioè iii alcuni diiirra: , in altri eniurr.:gi{: , e ÌR 
altri pcripjinumonic , e difemene, il checonferma Lucre- 
zio. COii il veleno della vipera, c delia tarantola in varj 
«i&tti vari produce, come notai in altro luogo . OlTerva- 
QD pure i nollri St\)rici > che in tempi dìvem apparirono 
peAi , runa molto divcrTa dall'altra , eioi produoenti effèt- 
ti , non rolamentc vari > nia gualche volta contrari; il 
che , dica ia noUra ipotefi , egualmente , anzi piii fecil- 
mente fi Qnegai che data quella degli avvelenari miafìBi: 
cioi , oltic u ragioni addotcì; di fopra , pofsiamo anche 
fof^eeare, che i vermiMlli pefiil.-niii.ai abbiano il loro 
genere, fotco cui fieno diverrc fp-^ir più , o meno moni- 
&re; e fìccome c'è il genere de' ftrpenri , de' lombrichi, 
de; bruchi, delle canterelle, ec, fotto il quale fi noverano 
varie Tpezie più , o meno nocive jgli altri vii-enti , eoit 
accada a' futtdetti. Ciò pollo voi vedete, per quii e.igio- 
ne tutte ie pedi non fono fiate d'una m:dcrinia fona , per- 
chè non tutte forfc cagionate da una nedefima (pezie dì 
vermini Non è in quello modo punto difficile lo fpieg»- 
re elicffetri diverfi, perchè poilond collare di genio, odi 
«tdiRilii c di fali dìvcHì, attinari piti afcrire Tuna patte, 
che-EStti:i , come ofTerviaiacì nelle canteidle , che o&n- 
dono piiiini^taKlue là vefcica >' ed i iciù >' U pelce I^itc 



4^6 f^ermi pejìiten^iali 

i polmonìi gii feoi[Honi d'Affiica il capo, le taratitok il 
fiwó DcrvoTo ed i nervi, e cod andiamo diCcorreado . In 
taTmaaiera s'inKnde, come nell'anna itfi?- per cellimo- 
(•lui, il dio del Mercuriale (a) fii aflilito il popolo di Venezia da 
uni fpezie di pelle , che chiamava il volgo Ciawfnjji; la 
quale efcrcii.-iva luna la forza fua nelle fauci> e nella go- 
lì, che gniiK^ndoIìi ed impcdcniio il rclpiro , &ceva>chei 
come (ttozzìa > perilTero • Il medelimo fa menzione d an! 
alerai che le gambe pantcolaimeoM * e i piedi occupan> 
Delia maniecs. appunto » dieuu volta accadde io càii&> 
tonme, Te crediamo a^ Storici. Vacò un'altra peOe ay, 
tata dall'Agricola > che rendeva ftupidi gli nomimi edaf< 
fiderate, eanrancle membra, come. Te foflèro ftatt.mor- 
licaei dall'arpiilC] e un'altra, in cui rcicto il corposimpu- 
tridiv.i, e dava pafcolo a' vermi . Alcre pelli hanno fola- 
Qlenre malmenate le donne gravide , altre le vergini, al- 
tre i iandulli , ed in Valenza l'anno i&fj. una aOiiU pri- 
ma, i calzolai, d. d'indi quelli ,. che aveano «mgeraiB da' 
nedellmi ìclsatpei dar che nino fi vede, o eflindi Cpt- 
m diverfa i vermicelli peltileoziali , od operare anch'^» 
GOnfqnns trovano le difporizioni ne' corpi . 
. XII. Se, dunque fono probabilmente <u fpeae divetfa, 
e attaccano alle volte più un'uomo, o piii un feflb, che 
un'altro, anzi ora un'età, ora un'altra,, ovvero più una 
pane, che: un'altra, non i. maraviglia , fe ve ne iienodi 
qudk^ che fono proprie folamence de' buoi, e non delle 
pecoce,, de' cavalli , de' pord , de' cani , e non di tutti > 
^'.^nadrupedi e non de volatili » de' bruii e non degli 
nominir o ooniinL e non: de' brmi , e cod difcania- 
taa d;c^i vivente ■ Non dobbiamo però tanto fidarci , che 
ì vermi contagiofi di un' animale non. pofTano^ elTere , al- 
cuna fiata, anche propri dell'uomo, perellcrc cofloro ver- 
mi oftichi , ed eliran:i, e non amici , o femigliari , come 
fono quelli , che lì trovano negl' iatcHini di tutti , o fulla 
cuce , o in. altre parti , e perciò particolari fole d' una ta- 
le fpezie.. Altro e , ch^ venga un'animale elUroo-, altra 
± che nafca,. crcfca, li. propaghi dentro noi', o con noi, 
c.lìa ereditato da' noftn mJggiori .. Può colui vivere tao- 
ito in un; uomo, quanto. in un bnxo r peicbi: tanto 1! uo- 
mo, qainto il bruco ha fangue, ha linùt, ha carne, ha 
fibic^c lòaamtdiftGtniU >, non parlaodofo^ Qoatnttì. 
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i rigori , ntìlt pini principali collitutive di quclUnucchi- 
na . Quindi à > che non mi fiderò giammai di mangiar 
carne àegii appiiftatì animali , conte conUgliano alcuni , 
non fotamcncc per lo pcflimo nuaimenco , c fughi vizio- 
fi , adulterati , e corrocd , che polTonci introdurre nel no- 
■Uro corpoi ma ancora per lo giullo timore, che quc'fìt- 
tali vermicelli s'addomeìtichino con noi , e pollàno cOére 
di quella raaza, elle famelici fi dilettino tanta del Taiigue 
umano, 'qaaBtO del bovino , O d'altri animali. Abbiamo 
l' analwia nelle eanzare, ne' ta&ni, e in altre fimiliror- 
iltde bdtiolazR , tracaonatrici ingorde tanto del fanguc 
d^ul bruto, guanto d'im'uomo- Ne mancano illorie, che 
provino il mio detto, cioè, che moilrino, elTere qualche 
-volu il contagio pacato, come di Toppìatto , dalle iiellie 
agli uotnini . Ne apporterò un folo cafo , accaduto già 
nel Veneziano , per tellimonio del Mercuriale ( a ) , rité- 
rito ancora dal P. Chircher , il quale deTcrive una colli' ' 
tuxione molto limile (riguardo però a' buoi) allaprcTen- 
tc, che lìureila l'Italia, c che va ferpcndo oramai pertut- 
ca Europa , il qaale mi biò lecito qui di riferite , po' 
moftrare , che hanno anche le cakmiià il loro circolo, e 
come dopo molti anni fogliono dì nuovo apparir le tra- 
gedie di certi mali rari , e terrìbili . ^^ad» , dice , 11517- 
tìmurmi flMiisrum iUmBi tamponali pafcna tana Mita 
nom^ ■virutti ttmn limilo filt imdum riti ittiBas exerf- 
bmt, fH4i atmina bóam tarpmia , rcpairma putrìlasiae m 
fimcibiii coMtpta , fMjiaaH àtterihait , i/ixque auBi bt&Mt- 
cis , c(4mifqKe ad fibi tide veraaAia mtx pcntìttKdKm tiie- 
bota m alininaim ; par «tmqMe tidamitai fatimi aderiebaW 
coxicjfalorcs , nequc iis tmittnta Jue , quia & cmaàtmMat > 
mftfia; pere^ima hù htfpcs UtapoOm imaUvit , Maife~- 
xa^inta rnSlit iifentilm ( hmc ttatuLon cumprinUs àJeriAi'-- 
tur) prtm iimumtrts CKjuftiii xtatii, & condii'umit hemJmt, 
qui cmagiofa hat ine , ab itaUit { male inraima ) mmcapa- 
ta , intra feptimmi ab imiafiaa dim , mi pnfitictaibus amidt- 
tà , extinSa fmt , 

XIII. E vero, che quefto chiarìllimo Autore iitcolpa i 
paTcoli , e te collicuzioni piovoTe , incolpate pure da alco- 
ni de' aefìri dotrifiùni medici j ma già abbumo detto di 
iòpra, che quelle fono condizioni , c qualche volta uà- > 
denealilsime combinaziom acculate a tonc^m, «(Ua- 
ttgloii 



4S f^ermi fefiìltn^itli 

-eagion della pdlc ; a]triin:nti tante maodrej chcfoggior- 
aano fanprc < o quifi fempre nell'umide , c tetre valli, 
farebbono femprc , o almeno fpclTe volte appeftatei ovve- 
ro TenDiebbono aimeno prima delle alae la ferocia del 
male, il che abbiamo diverfamence oiTerraco nella prefeit- 
te colUtuzion-j ma fegoatamente in quella dell'anno fcot>- 
fo . Né s'è pure veduto , che nella ]>idcnK collituzione 
le carni (da alcuno pur tro)^ raangiatCì non oftantE gli 
ordini rigorofifsimi di quella fapientifiima , e vigilanrif- 
luna Repubblica) abbiano partecipata la pelle alle vifce- 
re umane , come accadde in quella del ìàij. ma quelli 
non i regola generale , come abbiamo detto , e può foto 
darli il cafo, che alcuna volta polTanoquc'vcnnicclli, ef- 
fere egualmente ingordi del fanguc umano , che del be- 
luinoi laonde è feiopre prudenza in un cafo di tanca ira- 
portanza flar fui llcuro, e temere non fotamcnte il male, 
ma l'ombra ancora, benché remota , del medelimo. Ab- 
biamo però fentito nel Padovano, l'inverno paJTato, (ìra- 
gi fiinelle nella ruftica plebe , e non ci fono mancali me- 
dici dottirsimi , che l'hanno attribuita alle carni infette, 
ftrtivamente mangiare, le quali , fe non altro, aveano al- 
meno inttodotco nel fanguc Tuglii di persimi condizione, 
che cagionarono poi qndlc moria li r\i me m.ilittie . So pur 
di certo, che akuni , che ne m.ingiarono , fi^lwto furono 
allaliti da crudeli diarree, altri da dolori di llomaco , al- 
tri da febbre, e inappetenza per molto tempo ; onde , fc 
non cagionavano la pedc, turbavano almeno per lo più 
in maniera il corpo , che moHravano con evidenza , do- 
verfi ognuno aHenere da uncocalcibo, nonfolamentenon 
giovevole , ma prello , o tardi , dannofo . Si comunicano 
poi quelli vermi piii in un tal' anno , che in un'altro , e 
più m un tal corpi , che in un' altro , per le condizioni 
accennate, come accade a'h.icoliiii della rogna, eadaliri 
cntomati comuni a noi ; c pofiono quegl' infetti pellilcn- 
ziali .carnivori , o piìi probabilmente fai^iiivori , eflere di 
una tal' ìndole, o di un tal genio , che fi dilctcino piìi del 
fangue d'un giovane, che d'un vecchio , come fi vede ne' 
crimni, e cmuieni; o egualmente d'un vecchio, che d'un 
giovane, come que' delia rogna; o egualmente ancora del 
ungtie d'un viceUo e d'un ^ciullo, e. del fangue d'un boe 
c A'usi uoooj «ooiQ i uhsà e le zaiKare; ovvero piii d'u- 
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no, che d'uà' altro , come acceonanuna ■ e con» Vdpo^ 
rìenzi qiulchc fia» dimollra . Nè credcfle già alcun», 
eh' io ora contraddicclii a <}uaato altrove ho Icrìtto, cioit 
che per di tiiora non poflono venir vermi ad annidare in 
noi; imperocché allora parlava de' venni ttcllc fruna , de' 
liquori, dell'erbe j d;lie Iliade, e d'alvi corpi, tanradif- 
fbrend da' noff ri , quinto un liquore , un'ertn , un ^ranot 
un &utco i differc-nie da un'uomo , avendo qu^l'iiifein 
leggi motto difficcnii da' nollri, o da que' d'ogni anima- 
te nel vivere, nel refpìrare, nel propagarli, odio fvilu^ 
patfi] c in cento altre maniere , a loro , e non a queteu 

Eropiici onde giuHamente io coacbiudea , cflcre impc0< 
ile, che potelTeco vivere , e pn^garli dentro le fió-vide 
vìfcirc di un'animale , ni poter mai tramucarri , e diven- 
tare d'un'alira fp;zic, e tcflitura. I venni , de' quali ora 
parliamo, paiTano da fongue a fai^e , da tinti a linfa^ 
da vifcece a vìfcere , da carne a carne j non da fughi di 
vari fiporì a fangue, da acqua a lin&, da. fruni a vifce-' 
le , da erbe a carne , e oaa Tono, come diceva, ì prawi 
ofpid amici d'ogmmo , ma i pcll^ni , e gl' iofédi , che 
qualche volta s'accomodano quali in ogni olpiao > pur- 
ché nelle core efferuiali confunile. Veggiamo ancheneile 
campagne darli cune fpecie di locufte , e di bruchi , che 
divorano quali ognT ntjniera di feminato , o d'ertiat cioè 
palTano di biada m biada , d'erba in erba , di pianta in 
pianta • di fiore in fiore , ma non toccano le mieta , nè 
gli animali j altri logorano Tolo lefruta, altri le Tote gra- 
nai alni le taiUci fide, altri il-ctoiicoj altri i fitti ammz- 
fi.-B ben però reto, ctie quelli quali .niuverlàlidivot'aio- 
ri fimoinplto lari, ma però quaich; volta. E danno,- oit' 
de è lanpre prudenza lo (tire in un negozio di eàcaìni- 
pvTìintn &1 ficuro > per non azzardare la comune fal- 
vezza. 

- XIV- Ni paga tanto ottano , che certi vermi venud dalt ' 
eftemo fieno caRÌoiie,d'>ia male cosi fimefto. Mi fu fcrir- 
toilaun'anùco Tedc(c(>,.Glie nella Gennania vagm una 
Ceia contagiolì mortalità Ddle pecoie , da mun rimedio 
dato jpct boée^ inu tipazabitc . Fn offiarvaco finatautuer 
che. fra, l'nraK loro ^fib anmdimip cerai badù , ch'età-^ 
no caglanSdla morie ; i quali molàplicando leipemia- 
«ino d'una in alua^'edinBtunDapictegli orili.-aW 



vata la cagione del male > fa colia fctr^^tXK .■■'e qol. 
fuoco fubi(o tìMìVìto il rimedio ; oade nitcc. dipoi hasLn 
vano., A ognuno onuai è nota, che ndl'Affricat e inal-j 
m «Idi pxdi s infioua un lungo , c fottil vcrm: in vtìx> 
pani, del toipa > eh' i d' un lonnentofiffimo dolorq i fbs! 
vicot cavato ia divcrlì modi da ijue' barbali ■ alcrìmantlr 
la morte cagiona ; fopta cui i degno d' eficrc Iettò l'eroi 
ditiflìmo Trattato dd Velfchìo Dt ftna Mtdóunfi i ec. fot 
dt Dritcaìicidis vttmim . Altri vermicelli > de' quali , abbia* 
mo fatta menzione, chiamaci cimedm , e eritmi , cdalttl 
fmni io&ftano i fanciulli in cerò luoghi della Ger- 
mania , e fotta altri freddi; , ed ìnclemenn climi , fino ^ 
ridurli alla tabe, che vengono anch'eflìdall'enerno, epaf- 
fono d'uno in altro, de', quali, fra gli altri, n' ha parla- 
to il lodato Vcirchio, il Roaiilt, il-Moufeto , e i'Emul- 
lero I il quale ulrimo ne apporta le £^re , sì al natura- 
le, sì ingrandite col mlcrorcopio: e unalmenic certi pure 
Bell'Indie, s'infimiano a chi cammina fcalzo fu quclls feci 
(he arene dentro le piante , e gli cagionano , k non £ 
prelto il rimedio , una ciudriìlltnia morte . Dunque 
giamo , e tocchiamo con mani , che dall'enerno vengono 
alcuna volta vermi forellieri, che il dilettano di carne uma- 
na, a belluina, e volentieri deptro v'annidano, vìpalco- 
Jano , e vi digiiaziano , come i pelliccili de' rognoll , e 
infamo fiamo licuri di quella verità , perchè fono grandi, 
e viUbilì, fenza armar focchio di vetro i dal chepcrònon 
mi pare nn peccato in medicina, il dedurre, che nepof- 
fimo venire anche de' minuti , ed invilitHli , fé non aiutia- 
mo la villa co' microTcopi , e forfè anche di quelli , che 
ni meno i micrrtcopj poflbno diftingucrli , i quali pari-r 
menti fi dilettino de' corpi medefìmi , o de' liquidi loioali* 
mcotatoiij.c qusfti Geno i TCrmicdli contaeiofi-,.0 petli- 
lenziali del p. Chirchcro. 

XV. Quello fiftema. , fe non m'inganna i! véro malco^ 
noIduK), t chi bene, e fenza pallion lo confiderà i pati- 
fce minori difficulià degli altri ; imperocchàio intenderò 
fanprc meglio, che una cofa animata palli da un'uomo, 
o &Tm bruco a un'altro, che una caia. ìnapimata, e che 
(ì moliìpliclu con una fterminatafètondazione propria der 

g'infetD, e^h de'imìnoii , che <U maggiori, e fe vate 
itgobt gn)i.4fcgl^i)infiluli alt^olxmo nulo» c.folo.n& 
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làll Ul'^EchiD'uii^, «he de'.viaEMlI, fi^iptcod» ia tat& 
gli afudùli.ilel monda U Tag^ ituura colla moltitudiae 
3e£ firn alli picciole», della lor mole. Nè fìiUra uabra- 
ta.i'o 'im'tuiao > che ha praticara un'infbtK) , o roccue 
fxjit BiocUatÈ da biì> pcnfce. Ci vuole ìiruotonpo, ac< 
docdiè que' vcniBcdlì altri ne generino , c quelb altri i 
ed.altri I flnattantochi crcfduca k turba dentro i vaùi 
tutta &onVolga> e rcompagini l'orditura de' fluidi ; onde 
pòi' fegua il nunttito , duidì te morte . E in £itCi veggia- 
mo.f che con Ibnuiia prudeoca comanda ogni maeilratOi 
che. chi Tiene da' paefi ìnféctii o Mpcm di pelle, dimo- 
ri per quarana giorni feparaco dal cooforzio d'c^mmo > 
nel quale fpazio dì ccmpo , fc vi fono i vermicelli pelli- 
feri) fogliono fecondarli , e moltiplicare fino alia roani- 
feftazioDe di lor medclìnii . Non è difficile allora conce- 
pire, come s'ecciri la tóbre i come in una malTa confiifa 
gli umori in parte Ti quaglino , io parte lì s&lino ; cotné 
Ugnano ora Àifioni, ora flagnazioni, e quelle partìcolar- 
meniB nelle glandule delle ioguinaglic, c delle aTcelle, c 
in altre parti , dove fono i vaTcletci del fangnc , e della 
lin& molto intricati c minuti ; come fubiio in una ma- 
niera particolare ii corrompano , e di macchie nere , e dì 
fimefle lividure Ti cuoprano : mentr: si dal fangue TcìdIk) 
dalUl fin laudevole teìsitura, sì d^' medelimi , che in qua) 
e in 11^ raccolgono , s'impaludano • eli rammalTanOi 
poflbno fecilmente feguire gli acceunad • ed altri piti or- 
rendi fincomrai > i quali tralafdo di Tpiegare , perchè fa- 
rd troppo lungo , le di fincomma in fintonima andar m 
volelsi- Voi, ed ognuno, che non ila abtto oTpite nella 
medica, e naturale Itorìa, può tàcilmoicc Eirlo da fé me- 



chc tormenta ancora l'ingegno de' medici, fi 4 , come la 
prima volti fi generi il contacio , o la pelle in quello , 
che ha la mala diferazia di nceverlo . Sono tutte , fe a 
Dio piace , plauIìbiE ic loro ragioni ; ma però non fenaa 
molte macchie, che le fcolorano , «1 i più ingenui cast-' 
fidano, di non rcftar foddiibni . Nella data ipotcfi pare' 
non molto difficile , lo fpìttariK l'origine , cÌoi, £c pca^' 
fiamo, che quella maniera i'in&tà fia lìsi^ in qiulclié' 
gmviiKta, « in qualcfae liicgo«jiKiiaciii:&Bi (wduM 




G A 
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dnadl'IAiglbetb > adi» l^ircUa t lacerti luoglit iàli 
Gemunlat e iit Utri bariuii paxS, di li da' aoaó , c di 
li dal mare r'è fonprc il rane di co Itero ; mi ora più , 
ara' meno feroce , e copior» , giuda la tempera delle lU' 
gioiu, l'occafione de' difanri, cbe provano , ed altre eir^ 
coflanze a loro favorevoli , o disnivorevoli , dalle quali 
patri pure [roviamo ne' noitri autori, che per lopiùòfta- 
10 portato un coca! male , a làr piagnere la bella Italia i 
dove fòrfe per ^li alimenti piti diiicjtt) per le bevande piii 
foooTe I per r ana più temperala , per gli umori Bitti me- 
na vilcidi , e meno reTiftentì , e in line per lo fangue pih 
eaUOf arrivaci , che Tono , pili prefto moltiplicano, lur- 
fiir^gianO) e fono autori d'orrende (Iragi • Può anch' ci- 
fciC) che q^uando non trovano dirpofìzioni , adattate al lo- 
ro genio I in que' paelì HcITi ( che lì poRono chiamare lor 
patria} foggioraioo in cosi poca > e Iterile quinuEà , che 
non il fanno fencìre , Ce non quando dal vieto pravo , o 
dall'aria lurida > e per lungo tempo baenan > o da altre 
cofe, ebe noi chiamiamo mmiutKndi, fomentatii ecopìo- 
toetuc nturìii i moltipllchino tanto la Ino It>eaie > che fi 
manitèltiiio, c uccidano. Abbiamo l'analogia ne' vermi del 
noftro corpo ordinari, eftemi, ed interni. Se non s'accop- 
piano iarieme rame condizioni , o dirò cosi , non s'incon- 
trino tante accidentali combinazioni , non crcTcono mai 
tanto dì numero I cheoficnderpoSanO) come accade > quan- 
do tutte concorrono , a ben nutrirgli , a fomentar le loro 
iwvai 1 fVf che nati creTcano. , e di nuovo enormemen- 
K, percoddiiCi feifichino. Mi hcò dunque lecito pen- 
(àre I che anche quella razza pcRilenziale di piccoli ver- 
mini fia.Aaia fino nel principio del mondo creata da Dio 
per alti fuoì fini , che viva fempre in qualche corpo , che 
ferie la loro patria Ha di là da' monci , e di là da' marì> 
e che anche coli non Tempre erercidno il ibroce lor genio t 
« per qualche niechiaj dove fticno acquattati, e noTcalii, 
o per non effere fempre toà fiiriofii o per la poca quan- 
ta non tanto noctn > O per altre cagioni a noi ignote , 
che refilhUM force alla loro tirannide, a alla loroporten- 
toTa propagazione, o comunicazione moriÌli:ra . Ql^ando 
poi (cotae accadeagt'inteniinoftrilombrichi, oaglicfter- 
m infetti del.noftro corpo , od anche , come aniene i' 
teKbi, alle locufie, alle ^pe dell'Impecato ^ Xk^ 
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tam/tltn , tùaaSi } tatd i reqwfin ìaSdae l'ndilaMB* 
aUora paie un tniiacolo U loro ardfecoDdiffitiia pn^oMi 
zKMUf e cTudeliffinu firocìa > IkcU non capendo ne^l»' 
to angulU confini, ferpc^^ano iii luogo in luogo > ixpw 
te io (taefe i e come invifìUli cfercid > niimftri giufti delU 
gcand'ira di Dio > devaftano tute quelle sfonunacc [«»• 
TÌDcici che vanno occupando. Dal che ben chiara fi ro- 
de, quanto fii làrìo colui, che roUe, che bpefiéro ipH 
fteri , veniie ogni pib tenibile tqale - dall'orrido Seitenmfr- 
■u. Se però vMeffe akun'altro , che la patria di coAx» 
fola, e legittima aM fo&ro folanKote gli aBoenaaàpae< 
fi , mi che & ne trovaffero diTpfrìi in varie pani del moA- 
do , e forfè fork odi' Italia ftell'a, m' indurrei per avven- 
tura a concedergliela, quajido però anch'cflb Diiconcedef- 
fe , non eflerc nccelTaria Tempre la manifeftazion de' me- 
dcGmii dovere llar nafcollii e rincanari, quando fono po- 
mi di numero , e di far^e , non urcendo alle llragi , Te 
■lolciflinK condizioni non ci concorrano, come, oltre gli 
accennati e&Qiplii accade in Italia rad:lT]me volle, ùmor- 
hà p€ÌÌcUm , ietta phiir^afu , percliè radiflimc vcdte con- 
corrono tutte le condizioni, per fare , che {pidocchi tan- 
to abbondino» e dirò cosi, infolcatifcano , che arrivinoa 
■ divorare, e ad uccidere un'uomo. 

XVII. Può anche fofpenarfi , che quefta pemiciolifiima 
fchiana di vermini , che giunta alla fua cfaltazione pare 
indomabile, e cosi preda uccida il pazicnn, non fia fcm- 
pre per fc Iteffa tale ; ma fucccdino tanti atroci fintom- 
mi, perocché i vermi a noi iàmigliari , e de' quali , oltre 
i viUbili, ne abbiamo molti d'invìfibili all' occhio oudo, 
e ibrfe anche armato , fenteado ouell'efercito ili fòrellicri 
venni, s'armino, come alla difcfa del proprio loro alber- 
go, a'atzainoi e coaì verme con rome; nel qual'inteftt 
no conflitto, benché da noi non veduto, e a[>pcnaconce- 
fuo, lì icompagìni , e fi fciolga pìii prefio mtu l'orditu- 
ra del corpo, e perifca- £ tn fatti allora vcggiamogl'ia- 
tcHinali lombrichi , che per altro fono bcnigivi , e inno- 
centi abitatori del mcddiiuo , anch' efsi agitarfi , contoi- 
ccrfi, manifeltarli ) tentar d'ufcirc degli annchi amaci ca- 
vili 1 andar vagando , e cercando miglior fortuna i fiig' 
gendo il lut^o da tanti inienii infidiatoii occupato. 
■ ., XVQI. La difficulri dl&àaK. i coip a&lui-;) sofint. 
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fMeto-prttibìmdda ao&itpiopo&àtiae, tnutrdefjan^ 
ao-.&t-^imUO'^ pb-difficik il combattere con unaimU 
mW/O-tt femovente , che eoo un corpo morto non fa 
morente f óòt fih difficile bri [tmpce, l'occideret orni' 
littre, o rcacciare t^occ migluja 4i vcnuini , che addoi< 
eufi lavare, c pomr fìxira per aoà cuHliarj, colami >e 
cr&ti aperti ( iatci a bella polla dalla mano maeflra del 
^ìtode. Iddio per uo tal fine ) ua^ Tale lUreflre ùnpropoiw 
ctoouoj o uno zolfo impuro > o un it^mcuo nuonUtiiUi-i 
te, o HD^Ofe corrotto , e che £> iof.I«.'pulicelle.ddls 
OMB^ morbifica agitate, e IjHue ddimoio wtdHiio.', e 
locale del fangue p^ooo andare a lècmida dd mnìriinK^ 
podono.uUiidirc , fepai^ , feltrarli , c liberarlo; tanto 
più, quaDdo conalefiifarm-ici, orudorifcrì, oacqae, wjf 
veli , e rimedi approprtari S r^ola , o lì frena , o san? 
hkdu eoa ordine migliore II moto; onde viene > coniti it 
Bufto dell'uva , quando fermenta , a dd^umaifi , e a li- 
benifi dall'ioipiiOt e i^en prapotaoouo a ft-AÓIb. Ma 
•IcQOtndo i coc^cdU vìvt, e.SeiacfKBdt ehemmanor 
guisiaBO 'i fi mùscano ìmtgb ie rive da' canali , e delle 
fibre , e bano a lor modo, non Ibno cod&dii, ednU>i' 
ilienfi a' rimedj > e. alla natura i imperocché , Ce irritali, 
ranno a traverfo, O a ciirofo dell'onda del l'angue, felO' 
rampare, o ù fermano, o s'intricano, o s'ammonticcllano 
iofieme i poUbno chiudere l'alveo de' pib minuti vafi , e 
anche de' non tanto mimiti , poftboo imboccare ne' pori 
de' colaeojf de' vagì; ■ o de' ciibri , e ìmpq;aarii, e im- 
pedire le dovute fqiaraziom, olvc l'irncaie, il pygneret 
il lacerare; onde ne tene mia certa) e ìn^aiabile rorit- 
na ) non fola mente He fluidi , ma ancor ne' fiilidi. JU>- 
biamo l'efoi^io negl'fntcBìaaU lombrichi, i quali, quan- 
to piti diffidimente {cacciamo dagl'inieftini di quello, che- 
bcciamo materie i o efcrementi , che flagnino ne' medelì- 
mi ■} £ pure il nmcdio pafla immediatamente per quella 
via, come re^ìai tocca, inonda, c lava i covili dc'ver- 
mii e i vermi llelsi , c ciò non oliente qualche voka vie 
irritati lì fétinano , s'aggrinzano , s'attaircanc , inti- 
fizzircoiio, ni nfcite vogano da' lorouidi. Qiiclle cedo> 
oo all'onda , e alla forza del rimedio , quelli quanto più- 
maltnmr' dalla violenza di quello, .tanto piti fo venie mal,? 
KiKaBoimiGxt potimi, qinlche *oba ne pib ilnicaia- 
: - no. 
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no, e gioandon a-tnvcrro il^riiite0im , li toiatki, eli, 
tiapaiuoo. Cosi dubito accaiu ne'vttmipeflilensuli, co' 
Cjuali farà funere pià ardua, e più dlffialcriinpccr?, pib- 
evidcoK il pcHcoloj e più Jca^Dile il danno , perchè oC' 
oipaDO aon le cloache,, e le pani più ignolnli. del corpo, 
ma i canali del fan^iie, e.della liiuà , e le pani più cof- * 
picue , più nccellàne , e dì ufo primiero . Dall'aver dun- 
que da camt»iceK ì medicine' morbi pdlilouiali con un» 
cjgiaac mortiofa ainmaia , ne kg/» la OBO difficolti di 
ro^iogarUi e pure, fe ptacefle al SooM» Donator d'oi 
gol Mne, batterebbe.trovaix un Iblorìanaot and^fen^i. 
plice, c plebeo, e che Jbife nafce nell'ordcdlo do^ povei* 
ri, che foOe uno rpcdfico veleno a quellai e non nocivo 
al corpo, dove foggiornano, che fi farebbe tiovam ilve^ 
ro anadoto della pelle . 

XIX- Veggiamoi che il fapiendrsimo MonGg. Landfi j. 
eome notarono anche i Signori GìotnaliAi dltalia (4-^(07>»a:. 
non propone nelle due core. de' buoi , curativa > e pfff^'^ì, *' 
vatì-va, alelstarroaci , ni cordiali , ni mifture, ni (aàa^ 
nferi , ni canti ingrati , e floimcoQlHmi beveroni ; imp»- 
locchi qucfti da tonti fecali in qua, o nulla giovano, o 
piuttoflo nuocciono, lodando folameno; la dieta, eglieiiuf- 
[axì- Nella prima maniera Palamede curò h pelle, come 
riferifce Filoftrara , e nella fecorida fi è veduto per efpe- 
ricnza nella cofiituzione dell'anno fcorfo, quanto giovaf- 
fera gli cmiUarj, ^cti a tempo, e nell'uMmo contagio di 
Roma , quanco follé utile a chi fi ritrovava, con gavoc- 
cioli, o buboni venerei, o eoa fiunancUe aipme, per tei 
lozione del fovralodato Signore . Non fiwono , Credete^ 
mi-, id altro i menzionali rimedj , per lo più ibcofi , o 
TOkuiUj che ad iiritare quella turba olii le d'entonadi nod 
[i><f|plin[il i. dove al contrario è unlela dieta, pernoa 
amnuSuBintmpo fugo nucrìiìvo , e fuperfluo , che ferve 
loro in lai calo d'inciampo , di nido , e d' ultetior nutrih 
DKncoi c gli oni^j fono laudevoli, perchi aprono lu- 
ghe vie per la foga de' mcdcfimi ,. e iè^ nnwft coiiranii 
e adutnad , uTcenlo eoo eflb loro , «une im | »ani «i j h 
rimefcelari, il che. fiegiKiprìndpabnonf oo' tei punidi». 
ecoUeftàdifùmemam^! ■ ■■^■-■■l--.- -iiii! 'oi. 

ZX. Mn'vi v^o inttfkniifiolb dì Ibitfaef.olat i loda* 
•B', qualche akco limcditi* &.Mc&nttc fétlnEca a' 
I gueft-- 
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abaoà biM > o per qualche altra patte del corpo, non. 
boBioàot mi dici > c con iasione , l' avere fccpeno 1' ini~ 
mico , ié non lì trova il laoSo di debellarlo . In riflccn}> 
che > giacchi da tinrì fecoli Uno al preTente non s'i an- 
cor ponito ritrovare l'antiilocoi hattauo la flrada comune 
de' Anora praticati rimedj, aoa Citi ni inutile, ni dirdi- 
cevole il tentarne un'altra , che prenda folo di mira l'uc- 
ciGone de' vermini , moni i quali, lìamo ficuri della vitto- 
m ■ Anche per.aueUi fi può utàre la cura prtftrvaiiva , e 
Ift CHUthM ■ I Bìiti&mi di zolfi > e di binimi , e d'altre co-. 
feodoroTo, e |iene di lali, e di 2ol£ volatili, le unzioni 
d'olj antelmintici, il rofpenilere in (jua, e in là nelle flal- ' 
ki e vicino a' buoi raccneni con materie odorofe, o noit 
odorofc contrarie a' vermini , o manipoli d'erbe proprie. 



e la dieta accennata fono ottimi per la prima i concioflìa-r 
Gòiachi i primi concorrono col iumo, gli altri cogli efSu- 
e paittcellG attive, c contrarie ailordirli, allontanar- 
, Iti ^ anche ad ucciderli , il che b pure il fempiice fuO'- 
ea', per leftimonio , ed ^perienza d'Ippocrate; le unzio- 
BÌ> pcrchi s'invifchino , e come impaniati fi perdano, a 
jal lolo odore fi rpavcntino, c fi rimuovano; e la dieta* 
per non accumulare cibo a' medelìmi, fare, che iifangue 
fiiii libero fcorra, ed ogni rìflagno, cquaglìamcntofivte^ 
lì . E , per vero dire , refperienza in quel! ultima colìitu- 
zione moQrò, che piii prcfto , e Ikuiamente i piit ^affl> 
e ben nutriti perivano , ed i magri , i vecchi, aSàticatif 
e maltenuti , o non erano attactau dal male , o attacca- 
li per lo fù6 gnarirano . I Cauteri ancora , i Tctacci , o 
come il valgo dice, le ngùtow ferrano per preTervare, d 
perchè il hagae refta Tempre piii privo d'ercrcmenii j o 
fuperSuitì di partì ficroTc, e vifcidc, olìn&iidie, cheTo- 
no forfè ÌI nutrimento, e il nido piti favorito de' vermini j 



a amica de' i 

•1 Cod tutti gli aliri ricordi, dad da que'lìvj medici, che 
in lai mania banao fttiitDt rifédci nel Decimo^pìiiniale 
^'bilia* o non rifetvl> » aoaà «fipd in altti» mtilbno 
omaà ,■ oTàitìcolaTmid^qotUo , A touRti loónu dagli 
apI>eRan, e che non Iblamente mniio , cSeaUna pratica 
«k iWedtfimi. l Yaccófii ■ ma né meno chi ha cooverlàto 
«Dtf caI(im,.cte/lnsnopfad(api.c(AjKCe%nIiiiQa,ds 
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Eipu&-, e tU d^olrìl,^ bcnchì ancor malti non hcapiTcì' 
no ; ni ^pìre la TOgliano , con danno tanto più irrcpa- 
ntnlci quanto non conoTcìuro, nÈpcrtalcgiudiciEo . Do- 
¥n±bono [»iire abbruciarli , ifabrullolarri , o almcn'alm:-' 
ao'diligeaiiCsimaiiicntc profumarli, e purgarli cucti gli abi- 
ti I c tinti gli ordigni di que' vtltani , □ manìfcaichi , o 
mulonieJici > cbc hanno fervito a' buoi inicrmi > o mord'; 
alcrirasnci , fe cornino l'anno venturo a ripigliarli, e a 
maneggiare i belliami, toma fenza fililo a ribollire la p:- 
flc, com'ì fucccduto in quell'anno, e cam; nella pcrte de- 
gli uomini altre volte à accaduto , cjiii: abbiamo notaio 
nel num. V. p:r teKimonio dell' Agricola , e del Padre 
Chirchero • E queftì i la cagione , o riverito Signore , 
ciie la pefte fovence attacca luoghi non praiicad, elonta- 
ni da' buoi infètti , portandola colà inavvedutaaience le 
perfone, od altri animali ancora , che nelle ihlle iafecte 
Iian Toggiornato. Quando feci il mio viaggio pc' monti di 
Modanai trovai, che in una villa fotto tjae' ngiili Apea< 
nini verfo S- Pellegrino , rnltimo contagio , che devaitò 
l'Italia, avea lino coli con raro , ed unico eTempio beco 
orrenda ftragei del che ne avcano certe làaefle memorie; 
il che fucccduto era per un'abito da doniia> -comperato in 
Bologna, c colà fu pestato, fwrloqaaleiaorì pnmaquet- 
là, che te lo mire , dipoi culti i parenti , e quelli, che', 
fenza mai penTare a una coTa tale, l'aveanovificaca infér- 
ma . In (al modo s'è propagaco , come a falci , anche il 
contado de' buoi ; onde ognun vede, quanto per la pr^ 
'fcrvanva lìeoo ncceflarifìime le accennate cautde. 

■ XXI. Per la euraUva io non propongo . che rimedi 
'atteUniUtici, cioè conerà i-vermi, come mercurio cra^o^ 
ffalf j Mlfb ,■ èri» re«na o nicoziana , corallini , feme 
fanio', gàlega, Ib^ie di perllco , e cento , e cent' altri a' 
vermi getterateeiue letali ■ fra la fchicra de' quali potreb- 
-befi por avventura trovarfene alcuno, che Ibtlc il proprio, 
e lo fpccifico veleno de' detti vermi , e fcrviiTe , come di 
'pelle alla pdie . Intanto incomincerei a provate il meiv 
curio dolce, o l'etiope minerale, fano, confonneiDr^H 
la FarmKopea Battana, c ne darei in molaceli apt»- 
-porzioiK di que' gran cotpi , t di quel gran numero mo:- 
'SniaCb di venni, ficeado lor bere &mpr« acqda coll'ìi& 
:filfio« di HKTCìui» cnido, ftcendo-ancu iUnb^ coUft 
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'7oUi>i e col mcrcorìo fimcfcolato, dindi paffotì alle dei 
cózìoni ddia coiallina , dd Teme fanro , della gàlegif o 
niii caprariaj o a' loro fughi, e funili , e m' arrìfcTiierei' 
di paflarc a tuici gli alfri più gagliardirim^jj c piìiclìì- 
caci, fi; ve in: fono , de' quali uiolci ho fj«o menzione, 
qujndo ho piirl.ito de' vermi cera de' cavalli . M.i parchi 
incontro in una difficJlD , eh; non mi pare da difiimu- 
latfi, (ioè , eh; quelli rimedi fono cffica disimi , quanJo 
i Tenni fono nelle prime vie ; ma quando hanno occupa- 
talamaira del fangae, e fono p;neiraci d-naa i più cupi 
lipoftiglj de! corpo, allora pare molio JifScile , ehc gli 
ucndano: perciò Ciri d'uopo medicare ogni cibo, ed ogni 
bevanda co rimedi proprj , acciocchì; entrino dentro Ìl 
fanguc per k vie lattee rirarfcolaci col cliilo , e vadano 
ad mvellirgli, ovunque f iranno, ovvero { mi lia lecito in 
un cafo cotanto difperato proporre un grande rimedio, e 
qunfi difsì, da difpcraio) ovvero, dico , tenterei la mnSi- 
tm O cerufia ìt^ufurìa. deacro le vene con quintelTenzc , o 
^leco^Oiii llrette > e paffue per denfo féltro . o per carta 
tK^^etìca, deUe erbe ncmicoe a' vermi ( olfervando però 
attcatainente , che fieno alcalìche , e non acide ) mutando, 
e tentandOK molte , i>er ritrovare una volta la fpccifica 
offi^itrìcc 1 ed efìerminatrice di colloro . Gii muore ìl 
bue, ed è apertala buca per feppdlirlo, c perchè non fi 
_può tentare ratto, fdmJceudc^uaa vena, e cacciarvi den- 
tro qnakhe rimedio, che iaiiDe^àtamente tocchi, e ticci- 
dai vcrmir Si legga in jvgpttlìrò 'della eerufii infi/fiTÌnl'e.- 
nidito Emmulleto , e iì preoda da lui coraggio , quando 
maocalTcì per venire alla jv'atica d'un rimedio sì gencro- 
ifo, e ne' cali già difperati si nece^io . U Sig. Gìufcppt 
F^ifnieri, di fempre onoreroJe licordaiuai in un Libro , 
che medicava dare.alle ftawie , fé dalla inottc preoccuiu- 
. io «on era , ha una: fadatitnma Diffcnazionc in lode del- 
la ctm/ia à^ufaria , dove coli' clpenenza , e colla ragione 
anoUra ne' caG difperati la forza , e la neceCtità , che ab- 
biamo della med^fima . 1 fagacifbimi Ingigli , generoG efc- 
cutori di grandi imprefe , hanno ijiLrulI fino i purganti piii 
forti dentro le vene d'un'uomu , iravagliaLo dal morbo 
gallico, e l' hanno veduto foavemente purgarti , difcio- 
glierii le gomme > iB-ì tumori , e preAo guarite Uno al mi- 
fftc^» . N«Up f^e^e di Siéna > l>Br leUzioiiG fcrittami 
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dai^g. Jjtittor' Gheemo' t&àliàituù da Trehìài eht in 
fucilo era ìiitdito Uff^me, già mio feolare , ora dottiffi^ 
mo amico f fu iftilhco dentro la Irafilica vena d'oo mon- 
boodO] morllcaco da una ripera , ^irìm di comò di cer- 
,vo ] c fai volatile di vipera con fomma iéliciid, quando 
gii abbandonalo s'apparecchiavano per reppcllìrlo - Ma 
romiarao a" noftri buoi . Quando la fèbbre cotanto ar* 
"dente non abbruciane loro le vifcere, fe il color foffc mi- 
te , né vi foflero lìntommi al capo fiirioli , arriverei an- 
cora a far loro fino un'unzion mercuriale, come Gfaagli 
appellati dal mal francefe . Con quella potremmo ottenete 
due utili , l'uno di uccidete i vermi , 1 altro di promuò- 
vere la falivazionc , tinta utile in quelli cali , giacchi è 
flato oflcrvato nell'anno fcorfo , che que' pochi, «he fo- 
no guariti , fono per 1" più guarriri per una eltraordini- 
ria purgagione di réteniimma [cialiva , fuccelTa loro; dun- 
que anche quella via può elfere falurilèra , come è falucj- 
tcra agli aflaliii dal gallico, a' quali , foventc gii raeazo 
morti , tutti piagati , o attratti , dolenti, o gommolì. b 
In cento guifc sfifciati , e laceri , i (lati , ed è continua- 
pente cclehrata, dipoichi nulla hanno giovato i decotti • 
I purgai^ci 1 i dolcificanti , le llufc , e cento alrre manìf- 
'^i, o.plù'niid , o meno efficaci . QueAi veramente fono 
Qp^eiU'dtrdtii , e che fotamente a' mali citremi fi &nnO) 
^uanao' ffcuramcnte coni]uidonoi ed ì fulla foglia la mor- 
te^ ma , fe fi fanno agli uomini , e perchè non 11 ^ollb- 
no tentare anche ne' buoi [ E fcmpre meglio ne' cali dif- 
jcrati tentare unrira:diodubbiofo, chcniuno, come qua- 
li'àbbianio per legge > accadendo fovcnte anche i min- 
■joli heir arte nol^ . Si poBbno pure provare, s' io mi- 
XO diritto , Éutd i rimedi più efficaci contro de' vermi ', 
che ho propoflo nella cura de' cavalli , opprcfTì dal inai 
disile tarme , e ne può provar cadauno q^ian;i vuole , fin- 
ché fi tfovi lo fpecifico , non elTendocx quali uomo, o 
don::iceiuola , che non abbia in quello propofito gli ar- 

. X:xn. Avrei moke aiirc cofc da aggiugnerc , ma què- 
.(lo balli pcc ora all' ottimo gulìo di voi , cflendomi dif- 
fiifo anche troppo io una cofa cotanto ofcora . e piena 
,dclle Ipina piii acute > e piCi rigide della nollt'arte • II 
genio di fttvuYÌ','lj> materia. nuova, e furiai^, e il ot- 
H a. ' gorio 
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godo ImpomndHìmo , che (ì tram > m' hanno violcnta.' 
xa, a ruttare un poco di tempo ad aliri miei Hudj, c alla 
medicina pratica > che in quelli tempi m'opprime, impie- 
eandoloi come a falli, c iciua. poter adoperare la limai 
levando ^li fcorbj , e ripulendo con fottìi diligeaui ^uan- 
10 avea m pea&ro di maturare , e (lare fbrfe un giorno 
alla luce con jroperfézioni , almeno minori ■ Ni preten- 
do già ora . di ilabilire per in&Uibilc , e per uoiretiàle 
quello fidcma , nà di dire : 

Grande diqHÌd , gaod pulmo aniai^ pralargMi a>ihelet 1 
e nè meno d'eicludcrc affatto altre cagioni di fennenri at- 
tiviTsimi , o di fali arfenicali , e venefici > o quanto altri 
hanno poifato uomini dottiflimi , e di fovrano' ingegno ; 
ma folami-ntu d' accanare, poittfi dare qualche altra im- 
penfala , e fmor.i poco ricercata cagioJic > che faccia il 
medeCmo fiuieilillimo giuoco, e , ch'io muojaj fe vokffi 
mai impegnarmi , a. raliiiiofa mente difenderla. Io fonofo- 
liiQ efporre le cofe dubbiofe p;r dubbiofe , le vece per 
\cie, le probabili per probabili, c lefalfeperfalfe. Me«< 
to, fe a Dio piace, quella opinionedc' vermi pellileozia- 
lì nella linea almeno del probabile, giacché noi altri me- 
dici , nelt' efporre le cagioni interne de' mali , giuchiamo 
(a parlar fotto voce fra noi) ^iuchiamOf dico, cucci a in- 
dovinarla , bramando ulterion Frove, c nuove oculari di- 
mollrazioni, prima ch'io laAabilifca pcrevidente. llCiel 
mi filivi , ch'io volefsi mai decidere una sì ardua quiilio- 
ne, fe non a fòrza d'occhio, e di mano, mcnice nelle co- 
/e fenjUuli è troppo giudo , che redi perfettamente foddif- 
feco il fottìi. Intanto il tempo, le oQc'rvazioni vollre, c 
d'altri unite alle poche mie potranno renderla piii chiara , 
benchi eoo tane le bdche iaitcì e da fòrfi, finchà dure- 
ri l'arte noQra , e amano a cuore di vivere lungamente 
eli uomini, dubito foru, che lìa fempre per rc^area'po- 
tttiì un largo campo, per fempre fìltìarci attorno , eoon 
.fornirla mammai, cfléndo quella forfc, fra caute, una dì 
quelle CMe , che vuole Iddio occulte , per tenerci imbri- 
gHaiir e per julopcrore giuHamentc agli uomini , quando 
a lui piace , mi cosi lerale , e fpaveatofo flagello - Non 
dobbiamo perà pederci d'animo , o mio Signore , fapea- 
io oramai di certo , che le fperienzc , c le oHervaziont 
tguo a' medici, a' filofofi oatmlti cope una fpezletÈ 
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fémndfflm piq;Un allo Aeflb gauSs ìà^, allaqi»- 
k fiiole beaignamente coniQKudtn, col rogjù&llarlerBs 
leggi 3 dove al contrario le occulta femprc più , c le na- 
Icoiule a chi ardilo le cerca co' foli pcnflerii e con un'ini-- 
iDagiiiare fiipcrbo, quafi pretenda davcr veduto> o divc- 
,dere colla fiia balTa raenie , fenza accollarli a mirarle co' 
fènll f le ftupende , e oaravigliofirsiiDe fatture dì-quella 
gna mino. Seguite dunque con intrepidezza g]'iiicoinin< 
dati rperimcntali Audj, ene firviranno di detoro all'art^ 
di ODoie a toi ftefiò , d'utile aU4 patri) , e a tota di 
glorìa^ec- 
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GIUNTA I. 

De' J'tmi pefiilcnxMli it' Buà. 



ESfcndoci capitato alle mani un Icggindrifsimo compo- 
iiim?nto poetico, pnbblicamcnti: ncitato in Roma ff. 
no il Novembre del 171 j. (ed è uno fquarcìo d' un' affai 
dotto poema latino intorno il Molo degli Animali ) nri 

3uale fi vede cleganicmente dclcritto il male epidemico 
e' buoi , come dipendente da vermicelli inviabili, colle 
ragioni, rimcd;, e tutto ciò, che di più ncccITario fi fpic- 
ga ncll' idea conceputa da tutti i menzionati chiatifsimi 
Autori; ci è paruto diritto il qui aggiugnerlo, e moHra- 
le a chi non ha guado il palato , efferci altri uomini 
grandi , che h.nnno avuto ndb ncfTo cafu i a-niimcnti 
mcdclìmi , ed elitre lecito ad ognuno in cofc roianto allru- 
fe pakfare con la dovuta moil',:liia , t lilofotìca liberti i 
fuoi fcniimenti , fenza vomitare fopra le carte quella ne- 
ti bile , che bolle in feno a cercuno , firafcinato fenzi 
tilcgDO, e fenza le belle leggi di onello , e civil Lettera- 
to a Icrivere cole più degne di compatimento, che di ri- 
rpolia. L'autore d( quelli geniilìriìmi vcrfi è il dotdrsìroo 
Padre Orat,'a Bor^mrfio della iniigne , e i-eneraJiilifsima 
Compagnia di GcìÌj , il quale ha fcritio egli ftcflb al no- 
ilro Autore , avviCindolo r™ ingL-nuÌri Tempre amabile , 
aver avuto i primi lumi di t]udLi opinione dal celebre 
Sig- Donar Gn-jMin Sr.ìU Mcffincfc che fu feolaro del fa- 
mofo Botelli, e allora Medico de' loro Collegi in Roma. 
Da lui ftppi (fcrive) che fi croia offmuti molriffimi , t ia- 
vumtrabili vcTmkelli' m' luoghi , Arvt fi pipavano i giewK 
thi apptfiati , e di pìà a^imfemi , tht ahr il patire iel 
Ti KÌri^r, m etm Sì^. Dm. Saj^ un'ultima pcffilenta di 
Kma, deputato ali* cura di Tri^rucn, dopa mola offervi- 
kìobÌ avea mnclufo » c flampato «n tffW libriiiiuola , ihf 
quUa. ftfm-TW fu mu pefiUme. wrmifcnicnit . Di gud prc- 
jì mùtivo a pam hi tacca al Sig. Framefco Redi quii, che 
a mi> Sudicio, avrtbie dtit* io tal pnpofm . Se poi mi ie~ 
ferivtrt ua Xfdi, cbegià illufirB la Tofcaaa , mi è accadu- 
ta inpcmt infume- dì fare otl iii-va ritram im'àltn Utiit 
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Permi pejìilen^iati Ae' huoi . tfj 

cbe di prefew Mi^ia U Lomhardiit , bm tlU fi accorgi , 
che CIÒ im.pSQ dfcr^verfi.a mia gloria , t/Mall'. imMialiiU 
fmiilìaXii del firn belio fpiriia an quel grtiul' lana, men- 
trt dali'ave.e F.S. ItlHjlrìjs. le di lui' faltetxe, i deriva» il 
fotcr^ cj^ripiejp ambfdue^ i ytlii <ia_iitt' iiangme ^Jfa_t Se- 
gue poi a moUràre nella Tua non meno jptta , che cor- 
leCTsiiiia LecKia la vmtì ili tal fentcii2a> àpporandotnol- 
à caG] e molte Aotie, che lunc prendcmo di mira lolk- 
bilinwQt^ di guanto ba. , bcnchi nokote , dato alla hiM 
il hoOtq Autore. 



«4 

P. HORATII BURGUNDI! 

DE LUE BOVINA FRAGMENTUM 
S X C U & M t -il B tOTUGiORI 

De Moni aniinatiuia . 

TE gmit caxerrm , Jocilii mxnfaeu TtpaKA 
Smiir* edta jugo , ai jhidniia vdvert plaifift 
TkHm pataa, facdi/qm: pulres itruertirt glibtu, 
fiTKm boti dira tuoi pcffii popidata paattt 
Bxciiiim mftsdum miferis prxfipibiu iifert. 
tedi* •odUfqm cavn , cMefque fapàii 
t^omiere oli» trcbrìs nu^itibiii , or «mc 
Balìa, txMtfqiie cavn, ctMefqmt fHpmi 
CMticntrtj amrit {Ut mMta fientAiis echa. 

Cm MM fadt laeiì fiabaUi ernr ferpere tata 
Ctat^mnì & e*r nm filò kMta suvtKiil 
Talia jaSMi fpteut p/àchemma BfH 
^SkH ante kkIm, iMi qkem dixltr -ApcU» 
Et muta! picare arttt, & JkUìs Etrajea 
TeSere fila Ifm dmiiit , taafafquc npi^as 
yttua-i , tì" din dipiù amminire canis . 
tfai tamtn agnn/i vidtiim, tuta fi mihi Im^a 
silamni , cmùumqkc -via dtdit ama ptlenti 
TSruris urhanii denlem apta tetundcre curii • 
Eloquio fid iter daki dam fallaaus , Nce 
Taurm ^gaviTta pidshra ■uiSore purlla 
Tulchrior aule pidts araborim rara propinqua 
Coafiitit averfitHS, & ora mudenlii s>"'ìt 
Graiidìbin attiilUai , ui/ni miracula nota 
Implorare marna , fa^dtihiu ilia daiit. 
Tum -verò : quid me lacrjmis moriture fatigas ì 
Rfdì alt , bianami fi voi Deui uféiu aafcrt 
Vlmras veflnì fieltratai fmcn terrai , 
Ouippe lèi mdia fida fiiperim , bella , òapìa bella 
£ierms pugnata vdià , fatii horrida imllo 
Sargaim, viéa'yaet, ipiarnvit ^dflraa Gradisti 
EtfimiU bac, fimmt tdueit /peetUaria, parvit 
Im udlf an rAm (f^rre vjvHa tmim. 



Ut vtp^t iìa MKp^" <B»ptrka vìtfUmi 
£rgi Itbn» ocoIm aimovi, pi^ta mib 
Btuu jwnòubu wfuTHS li qua jvMWi ■■• 
De cute priora mmififii eaiifii Jalerìt 
Deifiltm, hamfco rtftrnu, per ttUa, per grmu 
JlifiSoriim aciem , fadifqiK ckoraìs 
"Purida ladenni àrea einroivia iicrmei . 
S^uan rw/m, avulfiaa fi CaarHi ab arhre ftmmt 
DecMffit , plmìs eum ruta mitis m arvir 
./fMmnuu, «-«KM denfaiaw, & a^ìKt Imgt ' 
^Tmcn piceli a^x dentibiii haren. 
Difitìenie vitro nr^aidsiMw eduiiBF inermi ■ ■ 
VJìirpare xiitt teimi^ma carperà i tumqiie 
Mde fiA eiigua latitaa, fe^ufqiie retafia 
FÌBCKIU, atqui fnimiliwiii mdU rtlmqHiBit. 

Tuta fie me emù dbgiàtiir. Tibi, miaere n^n > 
Séttà permea» canfai apafcire morbi. 
Scditlt ut pertMBtvitiata teredine lìgna, 
Jmtremt eaneiit f^ium iuxere imeìKi; 
Aue /bwt at tatit fktìia mfmitta medaUit 
FÌbramn fuxui eeentlo dente rtfUvit , 
"Hen mmes, mn prata juvatu paigki^ma Ut» 



Cramiw , ma piirit argentea fiieiùaa%mphii . 
Tabtntes neqaUlquam bcrbai ÓKafat arata t 
Vara{as nequidquam olirai , vem^gue tuetntet, 
Iluminaqite mcerlis neqiùdqMam n^Sa ■ucaem . 
Qmd l qmi fcire licci quarc amtagia utìs 
Craffentur tóm^. "Hempe irrequieta pcrcrrat 
Omnei turba loeos i atqiie uva exduiit ubiqae 
la diram fxcUBda taem , fraterriiiqxe moriem 
Ilcircii mifcris pariimt commercia laurìs. 
Ipfa tuga, acque ipfum vermis contrarie aratmM ! 
CmSaqiie Utbifero fcaluic -u iiaia iato . 
VeflibH! imbibiiunt Virni quia ipfe coloims 
mfciui ad terrai luaginijuo fide ctiletuei 
Dilulit, atqiie jrijeni morlalibus inficit otiù .' 
Trima mcicla nato efi flammis abolere rHiS* 
Ctrmina Jerpencis nerbi: comburere caras 
Uiricda tiejia , ira^fque fenilia teBi 
•P^aratie p^af. trtmidmfritfepMfimm* ' <_ 




Digilized Dy Google 



' 6S 

BffiiSi «irrm huagKC volaMiM fumii . 
Tnderit & pmsni ptrfjialere eorpai amma, 
jtl pavc morbofit hfihvrginM inden fibra s 
Ham ■vclm ìncàiaas iMmchs iiifnm aO^at t mmm ■ 
Exisuis admmt mfeBis pa^uia nùhm, 
D^nHofqM Ugitiu arau, angi^^e 
Ofiia servcnm, v'udii & tiris kaifim ■■ 
- hKpcdmat patidù ÌKtruf* maitìlmi: Me 

Dtmgut CUT fattt ftrimat vU mxU uum ' 
J4m liipiet. Ut telUu e*im mm mméAm «gw 

Stmàttbia grtvm ftret appertmu ftmtndit , 
Ci i^ud rafia fida diis mCHere-tiiwfia ■ 
SsMttos aliii, & pigi-x ttmpora hmmn , 
rei fa^» fidila, viàHS vtt fKipbKrt glihi . 
Sic infiSa Ucit ftfutre cubUia ctnis, 
7{ec pnprbu mutare dauir fise fimere feieti ' 
Seu pertgriM Hlii eptdn tenn^ima vita ' ' 

StmiiMt Tufertau, fot cerùm. fenma pefeipit- 
JVrMniMM laBamia, aditm nimit arSa wu^gum 
Sem iieiait textura cutU, feu pcuere nidn 
Difcùrt wASima ia^edat cemp^gi ^ranm, 
seu eaufm U fnbOm alU >■ ixptrimU fiùt 
■BdMet iniif 'ài, mipmnm pmmm bmm 
Qua pccnduHi mttArii iafiSa mimltt ^«qwì»' 
m piUem tfonsfem àlknam bMd p^ pehakt. 

ac forte pmes mt foKHU'-^VaMA^htWtMli' 
Confule quoiqua habem viMt.MÌKislU •aerma:- 
Inter fe nuniert membrvrKmt mak , figura ■ 
D^wmei làieai omnei interprete -mm- 
vide p^mt litet certis nittriciina mia 
Cimàtti ardi infiSà apta ereaniit; 
tlf fiat, mpto IBM lufci eareere gmtemi 
Xrgo quid in fotta pefiem baac fitvire jiivtrieai 
MapiammimiKc tqmm iitdi, naliemve capttlam 
Uirariiì Vereuiu ÌMÌtaitii ereéiu porti 
Ova, neeobfcanip^nmftMefcerepaUi, 
Ce» fingimi patrU(H«b». trgat txid ab artUt . 
Sk ait, & Wljmtm; VHttMfqKt iettni 
Ca^ff» in eaim fe Im^rtce^ mm . - 

Gì UN- 



GIUNTA li 

o£ Fimi pefiUaaìali ìa gmeralt. 

!• TTA giudicato il Siy- ValiiDiieri nel niun. XVI- cbe 
. n i veniuccUi pcfiilen^iali fcmprc fogglornina io 
qualche luogo , ed ha efiralla la. cagione , per la quale ro- 
vente efcano > fi piopagliiao , ed efeicitiao la loro fero- 
di. Andic il c>:Ubre Sig. Muotorì Bel fi» Gvaerm JiSa , 
Tefie (a) non ilìima improb,Mcro(MbÌoiieddnoftroAu-iÌl,^,£; 
torct m quella guifa rcrivendo . ri/h, liiUt 

„ Non è affitto improbabile > che a differenza d'altre ""j^-^* 
„ epidemie , le quali fi generano , e fallano fuori fpon- ^'Jj^j^'. 
n nneimeatc ne i luoghi per cagione de' cattivi alimcn- n Aamit 
„ ci, o degli aliti paludoG , o de *enn nocivi, o daJiri ^rjVT''"- 
li funili feniinar; di morbi , !a pefte Ita un'epidemia llabi- {JiJrSTt 
u le> che vada manteoendofi in giro pel mondo, epalTaa-c^i.m.i. 
t> io d'ano in altro paefe ; etonuadovidopamold) opo- h '* 
h chi anni -, fecondo eh: la negligenza d^li uomini, la ia.At^ 
), diTpofizione de' con>i > o ^kc circoAanze le aprono la Mt- ik- 
H porta ; quanninquc Ha cerco , che la pelle A' un tempo 
j, non lìa iimile in tutti i fuoi fintomi , ed cfléni a quel- 
» le degli altri tempi . E per dir vero i la fpecienza ha fac- 

co vedere troppo fpciTo , che la pelle non nafte da' per 
» Te fteHi. in tanti paell; ma ovi ripullula calvolta dama- 
li ni , cbe ritengono il veleno della pefte antecedente , o 
» vi ma portatavi da altri pacfi (c quello t frequente ) 
>. col mezso delle peifoiMf o di merci, o d'altre robeiii- 
» iétK, e Tenza cbe alle volte fi peneeri il come. Chi pcK 
il iclTe racci^liere Scure annue notizie di tante , e si va~ 
», ric. Provincie dell' Afia, Affrica , ed Europa, trovcrcb- 
„ bc , che non c è anno , in cui la pcfte non vada dc/b- 
„ landò qualche paefe , e dopo la ftra^c d'uno non paffi 
M nelvicinoasfbgarlicollaftefla caroificina. itati maf- 
u Gmamence fuggelti al Turca , fono , ilo per dire, un 
» perpetuo feminario di pcRe, perchè qnafi ouilioaftne 
» diarie ella, e pacdccdarmente 11 ià fenttnlpcffinuiOa-' ' 
M ftanrinopolì, c nd gran CairoiaEgjtto, di^madodMt 
>, pericoloni fempte ogni conunersio con qne' paefi.. E 
,^ appnoto le ^ recenti- fdU dell' Italìà, e dell Europa» 
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„ o fon pafiate per crafcunggine d'alcuni dall'Affrici n:I- 
„ nei''^ Itole Crillbne del Medircrraneo j e poi entrale in 
„ terraferma; o pure tiall'OrientepenetrandondrUnglie- 
„ ria I Dalmazia > Polonia > ed altri conlinì del Turco, 
^ hanno poi affiitt» varie altre pani della noftra 'S.vt- 

Il cbe AippaHo , qnanto meglio fl fpieghi nel fiftema 
<Iel nollro Autore t eomenelcicato luogo ha cfprelTo, ognu- 
no da fc lo può fjdlmeatc comprendere. 
U- li Sig. Cogroffi nella Lettera, chcfcriircalSig.Val- 
( , > lifiiieri , (a) nefia quale gii ricercava , fc foirc probabile 
liti* lUt nuli l'opinione itvtrai fijidnr,iati , Uluftra ia molelkna coli' 
titit^i,' efempìo de' pdlicelh della rogna, il ^uale, perchèfamol- 
Sri«"V.'Z '° * propi^fito . qui ci piace di rifcnrc culla dovuta lodi 
r^.6.,if„i. al detto Signore. Uopo avere cfpofto il male della rogna, 
Ì^InT ^^^''^^ pcll'cclli ) come ha fcopcno il Sig. Celioni, 
VhJkr-M parla, pag.rf. „ Or qui m'inoltro, e dal detto rac- 
» colgo k feguente propofizionc, I. Che fe bene, amio 
n credere , i menrovari bacheroizoJi , o pellicdli non vi 
M follerò al mondo, nnlladimcno vi farebbe forte la rogna 
il tra gli uomini, potendo dipendere la mcdcfima cniut- 
j> te le fue apparenze , ed cft::ti egualmente dalia copia 
B di fali predominami nellalinfa, e n:l fjnpuc: con tut- 
„ to ciò(juellarpe.;iedi nigna pi» gcn^r.Ui' piii frequen- 
» te, e più .ippiccaticcia percii: prfici.-d'; d.i oucili tarli, 
» non potrà nò fuffirt*rc, né aiolciplicidi, duvi; non efi- 
s fiala generazioDc de' fiiddeni efilìrsimi vermi . M'a- 
» '^Jf ancora, e foggiungo, che cfléndo connaturale a.' 
V medeliiBi rallnento , che traggono da' fagliì de! corpo 
■* umanO] inelTo, e non In quello de' bruii dovranno na- 
» fcere, mantenerli, emohipncarfi. Serve di fondjmjnio 
■ alla mìa afferzionc la mafsima incontrafh.bilc fiabilÌLa 
J^J»M*„ dalla faggia fua penna, cioè che (6) tmn gf infetti na- 
XJftnaxiiil o propri > fi pnfcum de' ciU lor prepr'^ , e fa^- 

li-ymO^. a gmnnm at' prapr] eìrmetiti . Ii, Nè folamcnte dovranno 
inlcw^ * cfilifbimi pdlicelli contenerli nella fpeiìe uauna, 

Mnb* Hiwr» accaderà ancora tal volta, che , incontrando in un 
/a „ corpo umano fughi difadaici al lor nutrimento, sfijggl- 
'"'°"™*"m ranno d' annidarvifi , opur arco, quando pM-accideiir 
n te v'alloggiafleio, per difècto- di prqpor^ionaEO alimeit- 
» to, converiìi che u.nuaiano. E .qudU i k ngteot* 
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» fer coi alcuni godono il prìnì^o, loro conceffi) dalla 
„ natura > di conTcriar co' rogoofi impumnicate , e' di 
M dormire fiancamenEC nelle pth rdrufcite lenzuola della 
i, ofterie > Tensa l'imbarrazzo di portarle fcco nel via^o . 
^ Dirà di più, che Te alcuni vantano i'inununiid natura- 
li le in materia di rngna , altri potranno avervi tale diipo- 
;> fizione > e facilità , cbe verranno a contrarla per ogni 
Il leggiera occalione , e difficilmenc: riulciiùlurodì stiri- 
li garfcne. Quindi i, che ad alcuni popoli deiricalia gue- 
,( nomalet-s'i famigliare, ecomune, eneli potrebbe qua- 
„ li formare una priipollzion covertibilc: Ti rate ì ngm/ì, 
j, dmijue è Jet tal faifi ; S. tali i del td ^lefe , dna^ue i 
n rii?so/ò. Core tutte, che ci dimoflrano ivi raoliiplicarii 
„ la rngiia , dove i prurìginolì minudrsìmi cntomatì tro- 
ll v,in9 materia temprata al lor gullo, e bìfogno^ ed ivi 
„ appunro o non allignare, od ellingucrfi, dove i raede- 
„ fimi non incmirano pafcolo conveniente. Ili- Convìen 
,, dunque dire , che Tempre durerà la rogna nel mondo, 
I, pcrclii non cclTcnt mai d'efiitcre la fpecie di quelli ani- 
,1 maleoi, nia Tempre fi manterrà o in un luogo, o nell' 
„ altro , dove ^uefti verranno ad eflcre traTportati : non 
il eflèndofi m.ii mtefo , ch'io fappia, effere mancata al- 
j, cuna razza d'animai benchi vile (argomento della di- 
II vina incomprentìbile Provvidenza ) Te non volcrslmodi- 
II rc] cbe la generazione della Fenice , com'anco quella 
„ delle Sirene Tue forelle carnali cnù non li trovi , perchè 
piò non fi trovano qne' balordi Calaoddoì) chelacror 
I, dettero. Lafciateoii profi^uìre, lllnllri^aio tufoSigno- 
Ù re , e vedrete > dove mi porca onelto mio capricaoGi 
il genio di filofo&r fa la rogna • Iv. Se vi fbfle penan- 
ti to nl'noa 'delle nazioni dd mondo, che o per la tem- 
li'pra dell'aria natia , o per il tenor det" Tuo vivere , non 
il WciaHc allignare i pelliccili , quella Tcnza dubbio noa 



il ciò . Effi^ le^ Arenze d^ dima nemiche tafvolta dì 
), qualche Ipeéte d'animali > oltre la lagione > dui per- 
1] fiiade , v' è^l<^etva2doiiG di colora ■ Ebe tnfpoitanda 
■à dalle Filippinénel Melueo alcuni animali ■ conobbero, 
„ eSère quel cielo malefico a fimil razza . Che poi lama- 
11 niera particolare lU vivete polla eflére a&tto «unra- 



avrdibe ni Toeno la cognizione d'un male d \ 
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a ftcttarc quella prerogativa , di cui godono i TurcM r 
Cono qucftì foggerei alla rogai , e (aiCe ciò deriva, 
„ dall'ufo tra loro si pracicito de' bagni , che non lafda-i 
„ DO annidar iU Ì3 cms la razza d:' incmov.ni tarli caa~ 
„ nei. Ma che dovrebljc poi farequellm.izioiic i che vo- 
„ IclTc non folo libcnrri del tutta dal mal della rogna; 
„ ma eziandio renderli immune della ftelfa in avvenire; 
„ Prima di tutto s'avrebbe a fare ima relegazion genera- 
„ le di tutta la moltitudine de' rognolì in un luogo fepa- 
„ rato, e divifo dall'umano commerzio , c quivi togli op- 
„ portuni rim;dj (Indiare di curarli dal male. Quidjvrebr 
« tono di mano in mano fallarvi , e da dentro, edifi!i>7 
„ li tutti coloro, che folTcco infetti, e fofpetti d' infézio- 
„ ne fino alla loro faniti. Qui finalmente dovrebbonfife- 
„ quelirarc le robe di lor ragion; , e per un ceriotcmp» 
„ dporlì all'aria i affinchè con la dovuta ventilazione fi 
H poteflc afsicurare la pubblica gelofia . Cosi verrebbono 
„ a morire d'inedia que' bachere^oli , e le loro uova de- 
o politate ne' labirinti filamencofi delle lane , delle tele, 
I, de' drappi > alla Jìnc lì flaccherebbono con le replicate 
a fcolte, e dibattimenti . E ijuand'anco tal' uno di qucAe 
„ uova > o infetti ad onta di tante diligenze s'appiccaiTc 
n alla cuce , non potrebbe lungamente fursiflcre per la 
pronKzza degli opportuni m^dicimenti . Diamo ora il 
cafo, che liliirata con lame circofpezioni queUanazìo- 
» ne dall'infedon della rogna , godclT: per lunga ferie 
B di luflrì una perpetua, e non interrotta fauita. Suppo- 
„ niamomoltre, che lamedcliiiia, fciolca da' fofp^ca di 
f, finii male , lìiaTciaflc l'antico rigore , i permetteiTe a 
,) tuta gli Anateri libero , e total: il comoierzio in ua 
,f ceinpo, che l'aria del clima fi trovalTe in una co(litu~ 
^ zione, c temperie tutta propria per mjkiplLcare la raz- 
» za di fimìli infetti: che feguircbòc, fevcnilTe tal'unoad 
eatiarvi carico de' medelìmi o nelle robb: , o nel cor- 
„ por Toraerebbe a riiuUcere l'iniezione, s'cftendcrebbe 
„ pfomameiite a* ncìaì « e da queAì fuccel^ vataenteaiuo 
j, 3,' pili rìnod , «n tanta Baggiof vìgan del iblìto > 
„ (póntapiii l'aria. coirla Cm tempera Mmauadè U loro 
„ generazione. L'eCauio, a rofibrraaone di catìvaofik 
^ in cui alcune razze d'eniomaà fi fono Ibaranglìoianien- 
atte moltiplicati} coirobar4,la.iiiìapn>pofizioae, dTeoda 
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H fiata talvolta à prodigiora Ja geaerulone di ^«uu aiù< 
„ mali nel numero , che non maocò chi Apponefle eoa 
„ tutta la pili foavc credulità, partorire le madri diqnm 
1, Ai i loro tcn dì £iì pregni , e Acondt AcU'uiera fot 
M tri patri' w . . <. 

Dc^ d^erpone, come ertit, igirr wHfi^f the te* 
pUimù M- bue pnctda ia imrifAUi itftttì a^fii fata alt» 

III. Nella Lstlcra del medefimo Sig. CogroiE , che Te- 
gue quella del Sig- Vallifnicri , dimra al Sig. IJotCor D. 
Tommaro Fiantanida , Priore degni&ìnio, e dotòllifflo di 
Madlgnajio, G leggono alcune oflervazioiii , e rifldsìoni) 
che Éivotcndo il dmo fifietna) non ci par male > il quiii- 
ibriile. Mota, (pag.101.) clie le mandrc va^ntine pra- 
ri > e ne' paftou dd tor contado allorché inforgeva un 
vento t cbc veoiflé «bile TÌile infette verfo di loro, fulùto 
akarano ii capo , e Io rivolgevano all' incontro di quel- 
le i Dando col collo tdb , c col muTo ìnnstzaco > come a 
rpiarc , qual fòlTe l'odore , che fpirava verfo di loro col 
nata fieno. V^endo ^i di j| a poco , che s'ammala- 
vano, fubiu) gridavano 1 contadini in vigore dell'oUcrva- 
sioiic pncoifa, venite il male dall'aria, ed eflere in eUtt- 
leguenza CvfaSae le dil^enze del MaeArato . Da ciò de- 
duce, 'die vnfinA il cootasà ptrl'mit, pniefert, ehc^ì»- 
Me a vermi ftfi&iKidi fu iti gnerc di qm^'afirii , il 
em vhitrt fia prima ia riniU , poi da voLuHe . Il che fe- 
goe iflgeOlu&menK a fpiegare eoa eTMnpi d' altri piccoli 
vernai cnepoi divengono volatili > co'fintomnii, chcacca- 
dono a' buoi , e co' fenomeni nel contagia olfervati . Ag- 
gingne 1 che dato ancora , che rcf)a£ero lèmpre venni , per 
edere coA minuti , potrd>bono cflere portati da un luogo 

IV. Pofti quelli infetti, dice , che non avrebbe ftenta- 
IO a capite Roberto Boyle (a ) come il Mercurio delti iof- <■ 
fé l'anodoio di quelle conta^oTe difenterie, che foglioiio/'! 
debdlare alle toIk gli eTerciti interi . T 
. U lodato Sig. Dottor Bono d alti cura , di avere offer- 
Tata eli cicnniearì di alcuni dilènicrid venninofi , cioè 

Mppi d'un'infinìtà di mimiMfiUnì veni^celli , diflétti^ 
t) dagli ontinarj . 

V. GlLanmlni , piKtati pendmti dal collo * o awdit 

alla 
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alla diuolai praticali gii , in wnpo di pefié , di' pcp^ 
ddl'Euiopi , e dell' Afla , non pofTono pih eflcR «krifi, 
nenue dui erano, cbc facchcni pieni di inemirìot dirì< 
Iàgalla> di folimaco, c d'arfcnico , tutie mateiie neniiche 
a' venni, benché : medici non fapcffero rendere li ragio- 
ne de' loro effetti , e piuttoAo alcuno li dcrìddfe - 

VI- li Sig' Valliihicrì, dopo Aampata la Tua Lettera in 
Milano fenza, eh' ci ne fapcire cofa alcuna, non avendo- 
le data l'ultima mano, avverti i Signori Giomalifti di Ve- 
nezia, che lì conccntalTero , daggìugnctcaU'eftratto Iclc- 
gasnti notìzie, come fecero (a), le quali qui riferiremo 
^'ancor noi, per illuftramento del conceputo Uftcma, eper 
dare tutti lumi dal noliro autore mnnaginatì , o lef 
ti, □ veduti, che a quella nuova dottrina s'afpcttano. 

VII. Avverte, che non fii folo il Padre Chirchcr, che 
mettelTc ai giorno quelli opinione, ma la, promulgò, co- 
me vogliono alcuni , prima di lui uuguflo HaMjmum con 
un Trattato col tìtolo oeviva monii amigbie, AampaiO' in 
Franco^rt -, e di ciò prima dì tutti fcriHe TkrgìnManà fJh 
bri, chimico, e medico di Monpdicr nella fua PotoIngM. 
Il Sig. Franchi anch'elio in una lunga prefazione al jUn> 
gio , per confermare , che moltilsiroi mali da' Temii di 
varie Tpezie la loro origine rìconofcono , cita un popolo 
d'Autori, che di quelli parlano, e cita anche il Sig. CfH 
filano Francefto Paolini, che con fomma crudizioaealtrii 
e poi altri ne rifcrifcc . 

Vili- Ci avvifa pure , che il Langio , di cui nella Tua 
lettera ha fatto parola , e Cnjìiaao Langm , già pubblico 
frofeJTore nella ci tra elettorale diLipIia , il qual; nel pri- 
mo Tuo Trattato, che chiama Tatmagit animua , ftii^iù- 
naiverfimei in Tailnltsiam fpagiricm Ci. viri ftómt F<- 
bri, K. pretende dì moftrare , che qiufi tutti l m^i ven- 
gono principalmente ex niàmtu pmeiim . Ha però DOCa^ 
to il Sig. Vallifnieri, che il titolo non corrirponde in tut- 
to all'Opera, imperocché pochifiimi rifpettiramcntc fono 
i mali, che riduce alla deKa cagione. Non fa altro, che 
le Annotazioni al detto Fabbri, e vi aggiugnequalcheco- 
fa del fuo, ufando tsttnìni, e figure chimiche, ed ammet- 
tendo l'Archeo £lmonziano , ed altri principi in quello 
fecolo illuminato dcrifi . " 

IX. Il Sig, GiaocentiirìciK MaaSo acconToue al Chù- 
cbetO) 
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cheto I che tutu ì mali peftilcnzialì vengano di' verimcel- 
li^ ma vuole ài più] che tutti guelli, a' quali ìmedidat- 
trìbuifcono le caciosi accidie , dipendano da un' mimala m- 
(reifòje. Anche Criftiano Langio ha apelicita auefla dofr 
ttina a' dolori di tcfta , alle plcuntidi e a dolori dì 
ilocnaco > e di ventre ; il che accenna pure il Chirchero 
nella fua Prefazione. Ciò, che non fi accawoda al gufto 
del Sig. Vallirnieri, li i principalmente, che quegli tuo- 
. le , nafcerc quelli veimicelli i£ìa putredite d' muri Muil- 
laiimli, benché chiami in Tuo aiuto l'antorìlà dell'EUnoii- 
zia , c dica , che nell' ìdituiia ebcatca la voce Twrtib &• 
gniiìca tornii, (a) UìMmni. 

X. Non reila ni meno foddis&tto il nollro Autore dd- ^^l", 
Is Offcrvazioni, che apporta il Lingio , &tted*" piatici, Mn. 
àoi , che il mno del EiaTo , le Udirne degli ocelli ) gli mw- 

ri pKiridi delle orecchie, e fimili caduti in terra- li conver- 
tano Albico in venni j imperocché le giudica tutte cetn- - 
mente bl&t mauK, fe aveflèro bea guardato con axKih 
zione, avnebbono veduti i medeSmi nmefcolati, e impa- 
lùati con quelli elbremoui , Muppandolì, non gcneraD- 
dofi da' medelìmi . 

XI. Penfa il Lingto, che il mwfo detto ZAsarico, e tut- 
te le febbri maligne tirino la loro origine da' detti vermi- 
celli , creduti da lui nati excellnitUri, & faniica pulrUtr 
gaie, dal che vuole, che ognuno redi perfuafo, chcil ve- 
ro fcq» di curat «leAi mali fi otterrà, /ì haiiifisoii mnr- 
dift tàm aurm , gMm txtemii, qiti fi^ulari egkacia vermi- 
mfim hat fcminiim entcarc vtiiii > feiidi gdhibtre findebit . 
C^uanto nega il Sg Vallifnìcri l' immaginata cagione de' 
vermicelli, akreitanto applaude alla cura prop afta dal Sig. 
ìdngioi cioi'f che per debeliir qii(.-f!i mali , bifogna rj- 
correre agi' incerai , ed cil-,;mi Mt^lm-mld , il r ir; cnnfa- 
(nà a inaravi|;lia dò, cht egli iimpoilo iidl.i ciiia del 
contagio bovino, fra' quali rim;d] tuiica il luddctto Au- 
tore coll'£ImoazÌO il tnerem-^o , ci i meramdi con ncijiic 
appropriace. . 

; XII. PaflàiliLangioal iblorcfj demi C che rico- ,^ .^^ 
nolce. pure originato da uni fpjcit- p.ii ticol.irL- di vermini, ,^cJf™.m" 
i «inill iurìnflMUtt, fci&Tilfque mfp-dej , &fabtdiffimè acKtes lairt. 
«cmm habtaia, ad^rt peculiari laifiiniuuiniegaadeim, che 
tnolameoie fuppene generati dal nutrisunio coirotco del 
K dentei 
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Atìft a cKe incanto fieno ili dun , ed alpra buccia guet* 
tùu I in qnitnio fono eamati da un fugo , che tn duio ' 
dente coiLVCitire doveaìi . Ha ^udli Rcffi fàirillimi fcnd- 
Qwati , quando parla dell'orione de' lombrichi iiueftin»- 
lì , e di nini gli altri , che m varie parti del corpo fog- 
giomana > volendoli tutti '^nerati dalla pucrediac ctott 
umori irroranti i e nutrieon le medelìm: . Nelle Conliafr- 
tadoni al Gap- 54- del Fabbri al f- 1- aggiugne alla -vini 
^Mtrtiiade la luce anmta dui vtrbe fiat , con altre limili 
uiunaginarie dicerie . Con tutto però il fìllema falTo delli 
generazione de' vermi, nota il Sig. Valliihierìi come nel- 
k cura, che dipende dall'elperieiiza , odali^tto, lia))po^ 
ne ai vero , apportando molti ottimi rimedj , fra' quali lo- 
da lo fpìrito <u vetriuoio, addolcilo collo zucchero candi- 
to) e coagulacoi lamirra, lozolftì, l'acqua di perlicarìa, 
di &bina I ec- Come fuo fegteto infegna un ferviziale d'a- 
ceto Hiftiii^tp metcutiak» c dì vìdo> in cui fia infuTo pu- 
re iimeicurìo» cliianujido beatimi UImi nuditim, «iW 
odiali, l'irli" trriit, V m fna praxi iute dìSafiticmm 
prmiii exSlaiut . Tonta alle fi^ri naarkhe , e purpime, 
che dichiara tutte peffilenKÌali t notan&r che quello nome 
£ptrpiira i Delie fèbbri nn triflii mme, e che a tutte quan- 
te le maligne convfcne. Non piace folo al Sig. Vallifnie- 
li, che Tempre e' ricanti quella cagione putredbofa, qn* 
lAi in mimatai fe fe txpUcat pnpaiiaei , ciiHtagii , ac malì- 

rttit ^itlh futa fsmita : Il che ^ le Ibflc llMO vivo, avreb- 
certamense detto delle febbri purpuree , ne' mefi icorfi 
fluite in Vienna , contuttoché mold di que' dotti Medi- 
ci le negaffero peJìilenxJaU . S' accorda nella cura anche io 
in quello col nollro AutorC) lodando i rimedj fulfiirei, i 
Tallir > mcmiriaii « ed altri potend eikrmioatari de' ver- 

*,.>&f.3f. xiJj. raunrratta»apoftaz»wi»foi/« fa) e vuole >. 
che quelli lìeno lo lleflb , che il fiatalo , digerendo piii>. 
e meno , conforme piCi ,. c meno s' innalza fovra la cu-' 
te , del che dubita molto, il Sig' Vallìlhicri ^ Crede , 'che 
alTalircano i ianciulli , ed. anche le donne fiìi , che gli 
oomini,. per l'umiditi , edimpuriid. ^ dì cui gli unf,. e le 
altre abbondano , le quali corrotte- generino i vermìceUi). 
volendo q^uefia fona di mali altro noneflèrs't.chémnft»-' 
tm>. at-iUMmmfmi X m»itf#unni^i vel. ata na rt m at. 



DigilizedbyCoO^ 



'» generale. 



73 



'mfiar I infcnfibiUum ■vcri/iKiiloriim iyulliiliigùieia . Ciò a 
d'aver rediuu coUoccr.inariiiauiUiniicrofcopio, gua__ 
do la putredine di quelli; palhlc , il fanguc comitco: flfl- 
laute oalle narici, e gli dcrercum dd ventre, cb'crcona 
udk loro ilÙlTcej.Uoiid.'eDJichiude: Sviterà puflK:tt,ft» 
f«di4/t Vé papd^ nd prtfiW) atmd, gmm vennitiofu/^im tf. 
^mhrat cmctftmda, m bnfpaia. Ddcrive inllno la loro 
'figURti.-ilkendOii'.eflere Umili agli Ucsri , di sciit0mo rs> 
firo, t iimtH.pkiiBiariiti, dal chciie feguci cheaclnu- 
trirfi pnn^QUO) criccano, e lì veggono poi le foTutc lid- 
ie dettria> .0 adle cavcrneitcì cmWùsho. Maladicein 
queftl mali la cavata di fangue, i pulsanti , einfinoileT^- 
viziali , uè meno quando i pazienti iono fiicici , appor- 
tando ìunelliniiiiì cafij ed anuncocndolì folamenteinfloe, 
per portar fiiora, come e' dice , le ceneri, od I cadaveri 
de' maligni ntiimalccci domati , ed cliioii- 

XIV. Piace Éiulmcnce al Si^. Vallifnleri , die ammet- 
ta ancbe il Langio la dininzione di piti fpeve ^ ^neffi 
vcrmbi, volendone anch'alo infìno iè veleoofii ma ncMl 
gli piace poi , che ciò ricooofca dalla, «liverfa Ipme ddta 
(lucrcdine , ilondt generati gli crede . Richiaina iaTonuna 
il noliro Italiano a miglior' ufo le dottrine del bmc^oTe- 
dcfcoi le purga, e lava delle antiche fozzure, nelle qua- 
lij per colpa del fccolo, quell'uomo grande er^ Invidia, 
non cenando per qucAo di lodarlo neTla conccpuea idea , 
negl' indicanti trovaci, ne' rimcdj propolli, che tutti gran- 
dcmenB confénnano > quanto ha. fcriNO il no (Irò Autore 
imonio al mal cquagiofo de' buoi , e «cmini an- 
cora . 

. Xy.'Nì maiicano altri Scrittori di «aa&iurclie fo- 
flengono la fenicnza del Sig. VaUirnien. L'ii^eiuiOt e'ce^ 
iebre Boceaà nelle fue offf roaiwBi wnnrfì («) Icrìve. «A-O <M4f» 
etraifi nclU pifle «u fem rvaaite , {k ni fi verf^ acmfm- STTìÌS 
te, e ciò premello, Cof^agat;-^i^prefmMiv»iiif(f- ^ 
fan per mevu) curatila, d efpcÙaia qn^'òfetti vdn^t 
cbtva^»imaatSiv^aKti ftr i'arùt in irmpe Ji ftttt , pir~ 
tbì tuteli » fidati tffi ideiti , che ftm qmafi bit^^ igfi 
Hthi v^rì, rìpent, e ritnu l'Kme itelU rtf^nKime lutiuit 
m Hfctu. CbeaiU'trìt, pilU figlie dìfalvm, m' fiori M 
fMefhà, Mtfh nuUce M rtfam, mila m»tm Mie fì^t 
e 4^ itimi fi trwim Mini, vetm, *t mmàmci mlmtf' 
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fimi , the cinsi' effluvi: de' ccrpi fi vanno fcminmda , t in- 
indMendo, ora m m fila, c« m «t'alleo, n.nh p^j^mont- 
gaie , ptrché di malli nt attiauM fpC'ifnxa < f d: molli aliti 
fiam accurati dalle rtlavoai, li oSfervaxjamd.mmini fiudin- 
p, tiifpcrimematafti!. Dopo ivcrpatlao» con rantafran- 
cheMa dell'eilftenia di quefìi vermi , tocca di paffaggio un 
cafo occorfo Cotto ia cura del Sig. Co. Carlo Bomrmea , Me- 
dico 1 e rimitirmo Tadtn/im , e paliUuo Vrofeffart di qatfia 
Vnrverfita. Avendo egli alle mani un' infermo pieno di pa- 
fiuli, 0 iubetcoli, oUcriò, che foito ogni pulitila vi anni- 
dava ua -vervie piano, e caniidiffmo ■ Sopra la cule infetta 
applicando egli I mnow di mercurio, raideite libero, cfa- 
no quel verminofo paziente , il che confcnna con un'at- 
teftato latino del fuddeito nobililfimo Profclfore. 
(nrMMM XVI. Lo fperimentaciffimo Tadrt Lana (a) DàTmtatO 
M4rau- il' ciomotehiali , pone cosi certa lefiilcnza dlqnelU vermi- 
'/'Af"^*' celli nel fangue degl'infermi , che gli d-fcrive inUno con 
certe jwrdcolarici , che riefcono al Sig- Vallirnicri molto 
difficili da offervacli, e dure da crederti. Tiil fangue ( di- 
ce) convm I 0 óifiMM per qualche malattìa fi fono offervaCi 
0mili ■utmi con mode panicotare , poiclii fi -vedcmo gli occhi 
i^, vermi meiefani , li quali , fe fono neri , fi è provato per 
tfptritnxa , tot S male i mortale . Dalle quali g/jcnidtiofu fi 
fui ^^tbUmenle arguire , che non fi corrompa , o putrefac- 
tia.alcMU cefi, che ÌMfieml timi fiaio fmili vermini nella cofa 
piarefuti ; onde anche nell'aria comma, per cagione di pefie 
filma il nofiro Kircbero , che ui fiano tali verni , i quali rice- 

tale mfevione. Sin qui il Padre Lana- 

XVU- Fu offervato parimente in Padova dal Sìg. Filip- 
pa Mafiere , primo Chirurgo del pio fpedak di S- France- 
.fco, uo'vktra «MotraWìtm una jgambad'una donna I cioi 
piena zeppa di miminuimi'verminiicci > lunghi due dita 
iraveiTe. e poco piii gro£i d'un capello , i quali non po- 
tè mai uccidere con molti rimedi ordinari , e contrari agi' 
inteftinali noftri, e ni meno levarli , per eflere troppo co- 
piofl, troppo minutii e rimbucati profondamente mira le 
tbìCtirvs- fibbre de' mufcoli, e com'egli dice (b) formalmenie impa- 
CtMfvU. H. jj^d mIU mufcali . Riflette primamente il Sig' VallUhieri , 
?f^™^^ che i rimedi, che iìuono nenia in circa, fobo varamente 
iJ»,it$f. emuui, qualinitci) agl'ìnteflinal^DolIri, ead^iriaiKa- 
l la; ma 
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ti ; mà erano coloro à' una Ipczic particolare , a' quali 

ErobabilinenLe Tarcbb: Dita folo inimica l'ianjanemertiiri»; 
, com; g,:[it:rale dlenninamcc di tuni gl'infcm , c co> 
me oHcrvò anche , c ft ne fervi con ftucto il fovralodato 
Sic- Conte Barmmo . Di qui cava in fecondo luogo > che non 
dobbiamo n^^ravigliarci , fe per lì vemiicelli coucagiolt non 
Cafi^ncor ritrovato il proprio particolare antidoto , con- 
cioffiachÈ ci fono ceree maniere infoienti f!i me di vermi, che 
nulla, temono > quando non slnconui a cafo nel loro par- 
tktdate veleno ; e perciò conlìglia di nuovo , a tentar cut- 
tOt percoli dire, il tentaUle. 

XVIIL Con talWafione difamina un'opinione del Stg- 
Bemardo Fdtntini, il quale nel fuo libro, che intitola con 
molto coraggio Medicina iafalléiiii , dove parla dcilc febbri 
■vemóiofi , vuole, che i faccamii portino i femi de' verrai 
nel cotpo, che dipoi putre^cndoli cagionino l'elclullone 
de' mcodùnì dalle uova loro. Le crede il detto Signore no* 
ti, di mofchci o di qualche infetto rìmefcolaie collo zuc- 
chero, ed in^hiotCKi e btncbé ancor' dio conofcaleilne 
'fortiflìme, e lodillblubiii obbieziCHU , che attemao il filo 
fiippoflo, doè I. che dorréUKHw diventare voladlì , fv^ 
luppandolì di nuovo in molclMi e z. che la lunghezza 
de lombiichi ìnteAinali non è proporzionata alla picelo- 
lezza de' menzionati vermi: nulladimaio s'ingegna di rif- 
pondete alle meddìme eolle ragioni , che dà il Blancardo, 
e che dì il Glabdachio ndia fua Pratica , alle quali già il 
Sig< Vailifnieri abbondevolmenie rìfpofe nel fuo libro dcU 
la GaKrtKavt dt' vermi ordinari '''' corpo umma, cdimoftrò 

ilJoro inganno. Né meno fa capire il noflro Autore, co- 
me ulcilTc quel portentofo moflro dalle parti diretaned'u- 
na iemmina, che drfctive il detto Sig, Valentin! fa)cioè < 
colla [efta , collo , e petto di cavallo, fulla quale porca- ( 
va una crclìa , a cui però non poti trovare la bocca , pi- ' 
rcndogii folo di veder gli occhi , o almeno il luogo, do- 
ve erano. .Aggiugne, che la carne, e l'offa erano molli , 
avea la coda fauncinata , e nell'eUremità durctta, ed era 
coneUto foltuoenec de' piedi anteriori , l'uno de' quali avea 
tre ugnct polle l'una fovra l'altra, c l'altro era limile al 
pede d'un cavallo . 11 noftro Sig. Vailifnieri lo giudica 
aiia MKMziaiK pU^ft , non dillìmìk da quella del Catf. 
puccino di E^co^ ^creduta gti oulameoce una f^tn^ &k 
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tic. Cocci t come accontò nel fuddócofuoTrattaiDde'Vei-' 
IBI , e dimolliàpoi cailcrpcrìcnza il aobilifTuno , c dotdC' 
fimo si%- MarcncTc Vbcrtm Laudi in una fua Lettera > rfri 
giurataci caUro Autore «die fue Offervnjenijcà 
E/jwim/iCc- p^B J'- Sig- Cisnistepo Stmgìo in unafiia 
Difpuia crede , che il fudiictto mofìro , detcricto dal Sigj 
Vaknrini , nata da un' Mva di palio ingoialo nudo , al 
che non ii folcrìve ni meno il Sig. Vaien:uii, perchè od- 
ia Keluionc flundatagli dal Sig- Cia^ioTgio Eccarda non i 
fi. menaone alcuna, che la donna aveUè mangiate uon> 
I rimedi ■ che ordina il rovroiodacQ Autore nella ^br* vn» 
nim/d fper tonucei d'onde partimmo ) fono giudicuidai' 
Sig. VaUifiiìen laudevoli, ^'qualiefaìtaanch'egliil Mcn 
curia crudo, e prtpantto, che con cento Scrittori anticEiL , e 
moderni approva anchs ìl fortunato Saglivi. Viene di più 
lodato ì'itiopc minerale, che non i altro, cheuncoinpolto 
di aicrcjrrM , uF^ , e tMuhen , tre gcncroG antelmintici , 
liercrìtto nella F4Ttuc»pe4 BauoM, e in altri Ricettari ■ 
' 'XD[> Ma per tornare al lillema dell' epidonia pefttlen- 
idole ile' buoi) polto in un lune à chiaro dal nMlroAu' 
tore ) vario t flato il parere de' Letterati > opponendoli al' 
tri, altri toflo abbiacciaralolo , come il più probabile di 
qualunque finora efpollo . Quelli, che l'hannoabbraccia- 
to , hanno detto , eflerc un pcnlìero non molto diTsimiU 
da quello di Varronc DcHeBMjlica, cdiCohunclla, i qua- 
li vollero, cbeleHihri, parricolamentc maligne • edcpi- 
demichc. na&cntì ne' popoli aoa jnolto lontani dalle pa- 
ludi, da alvo aoa dipendefleroi tht i* certi fciami Ji pie- 
elicmi 6tfetti, tbi nfcioam di fulit; a cut però lunnoag» 
giunto i piii limaB , che non le riTregliaffcro, in quanta 
coarando nel Janguc, coli trovaflcra pafcolo , c nido y e 
vi.fbj^oroaflbro, cornei pellilcnziali , non ÓDcodo della 
ranadì-qneUi) che virano dentro i viventi r maafforbi' 
ti' deom 1 polmoni coli aria, potcQcro concuninare i cor- 

E' infili maniere, cioi turando, e rporcaodo co'loroca' 
ven ì jurì de' medeUmi, ed imp«lendo ìl libeiopal^r- 

?'o all'aria, e a quel non To che di vitale, che daquella 
fe^a, e l'ufoia ancora delle fuliggini ; orrero ellcn- 
do nalkwtnte colla linfii > che in quelli dnala, paracet-' 
4e ^rì , e corrotte de', loro radaveii dentro la lUlia dd 
Aagociomco l'aria fleflaiiAnaadat fmandob^qudle 
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amiclie proprieeì I che Tono cotanto neceSarìEper loman- 
taiimeiuo di nollra vita. i. Che fari difficile il iax capi- 
re ad alcuiu medici , c liIora& qiidia manieri di pelTe , per 
eflcrc preoccupali da. altri lllicmi , e tMaalcJhrid., 
tatto ntctSaria HtU'arK medica, mito d^iiaù, i quali ^cooi 
teiiKraniio di ilare colle loroqualitiocculte , fitcoltàigna- 
ce, imncmi incomprcnlìbLlt , jnialini , veleni , dipeiSen-' 
ti, cune diconOr a tata fìilifiamia , atchci fd^oati , efflu- 
vi ax&aiaS, inflnffi ii>al^> poidcclle vctnoliche, alu- 
imni^ I o d'alti» uàiàtai. noi oflfcite , c rimili ideali 
eBgiom> fikitloco KdB jumnirate , che intcTc, piii to- 
Qo cbe ammettere qudli animatetti , bcochA Ibggetti ai 
finfi> i.eila clii & armate 1' occhio di. vetro , veduti r » 
da'cbi i.liuon iibrofo naturale , e ebe conofte quanto- 
suami vìventi abbia fabbricato la gran mano di Dio^ 
molto bene «anprelì , e atnmeffi , .e benché una volta 
%iiod* ora notiaimi , e; di Iteanilìiiiu awtaimenti , ea- 

KrO t C RuXt di OÓi j ^ffirarrlìmit Gficratoti - ]Diedc 

■VTÌfo un ApÙDoGómo' Kelato al ^ ValUTnierì . d' a- 
wregli.Adlo Teéito noroie d' ihfimte piccolirsime zan- 
me I e qna£ invì£bilì , volanti » e ufceod delle paludi t 
t faranno probabilmente vegli JlMti di nàm^ai ii^et' 
a , eht kTcìikiu di quelle nomi Vaimne , e da. Qch 
iunidla.: e perchi U natura, pruddUemeiUB Ibggiiigae r 
■M pai aver falli anche de' pii pitcìii aniaatelti t e det 
tiO» a noi imnféUi ? Sopra la. generazione , moltiplicar 
none , c irafporto de' medclimi , o per aria > o Tu qual- 
che alloro amica materia , non avere alcuna difficulci , 
AdSoz molto probabile ciò , che ha dercriica nella fua, 
Lette» il &g- Vallifnieri , fpicgaQdoIi alTai meglio , che 
%i alena' altro fiflema r tutti i Knomeni del contagjo., o 
ddla gefte , e panfcolaimentc , come fotto i climi fred- 
dUiimti^fra' quali i celebre quello della gelata Lapponia, 
Bon vi fia_> A memoria d' uomo > mai Itoa pelle , eflèndo 
ai comratio &cqucniilsima ne' paefi caldi , per le già ad- 
dotte ragioni dal mitro Mtoie. . 

. SX. Al contrario quc*, che s'' oppongono) dtcoDO non 
potcrG immaginare, i. come tali vemucciuoli , fi diSbO' 
daoo, anche per via della tiafpirazione , da' corpi appe^ 
Bxa, en^ìcndo Rita l'suia d'imomofiao a certa. diflan- 
et, eoa» £tnao gli effluvi odocofii -11. facntir parendo- 
toro. 



8o -De' (Cernii pifiiUn^iaU 

loro per ciò pììi vctlIìidìIc , c facile , io [fingiti li dita- 
taaonc del msle col fillcnn degli effluvi ; i- Cora: pof- 
Éano vivere tinto nelle corde > panni , e limili, dove, 
fc crediamo alle Horie , lì fono conTervici per anni vta- 

xll. Scioglie il primo argomento fccilm^ntcilSig-Val- 
lifnicri coli,! riflcfjion: fatti gu ii;Ui fua L-itcri , c con 
quella, poco fa, riferita, raoHranio, no.i ripugnare alL' 
onnipotenza di Dio refilieoza di fiinJii viveii:i iavifibili 
all'occhio nudo, e d' altri ancora Lni'ifijili fino all'oc- ' 
chio armato, e in confoguenza per la loro pi ccìolczza po- 
ter clTerc irarporiati per l'aria in mado di effluvi , come 
vcggiamo inulti corpic^lli p;r la racdjGm.i volann , ijuan- 
do trapela un raggio di foie per un fura d.-lh fineflr.i den- 
tro una cama^a, non elfcndovi ,ìkunidLlT]ci:;t.i , clicquel- 
la cagione ftcflà , che porta , e fpandt d ogii'jntorno gli 
effluvi, o caud minuzzali di hgara, c mol: diverfa, non 
pord ancora , e fpanda quelli piccolirsimi aucomati di 
e^ul leggerezza : anzi > Toggiugn: , poxr elTerveoe de- 
gli alati , c volare da un luogo ad un' altro . Poter que- 
lli facUmeoce ufcire per li pon della cute , naturalmente 
bucata ) ovvero per tori fatti da loro , come tutUD gior- 
no veggiamo , farli ila b.ichcreili della rogna , o da cen- 
to altre manier; d' in{\:r.'i , ciie fcipp.ino lLiU; g.ille , ài.' 
legai, da' bitorzoli , d^' b^>zzijli , d:ille anr-^Iie, e limili, 
D^cno alaci, o non alati . O.Terva di piìi , eh; i pari dil- 
la cute fono, di maggior diametro, de' vermicelli pellilen- 
zialì, mentre ijiielli lì vigono anche coll'occkìo nudo , 
e molto larghi , e paieui coli' occhio armato d' una fem' 
plice ordinari fs ima lente: ma quelli fono invifibili ,. e folo 
vilìbiii con gran pazienza coU'occhio armato d'un finifsL- 
ino, c perfi:tcifs:mo raicrofcopio . 

XXII. Al fecondo argomento, che veramente è più fòr- 
te, rifpondc in piìi maniere . Prima", non ell'ere tanto fi- 
<uro,,come alcuno crede, che il contagio Aar polfa cela- 
tOf c nei prillino fuo vigore fuoello per x^. anni , elTeo^ 
io molto rate le iAoiie , rifinite per lo piii , da chi er.i 
Amante del mirabile , e che ha. fcritco altre favole , non 
efsendo ftato un folo Plinio aL mondo; aD2Ì>olkrva) ave- 
te t^ni fecola avuto ì Tuoi Flinj . x. Ammdse per vere ìt 
ftgne , poter t&aa, .che li oiicrìGluno, <U que' fucrìdumi , 
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ti 



che ia qoelle veRi , e ia quelle cocds fi ritrovavano. 
j. Che fieno carnivori , ovvero anche, per dir cosi, fm- 
gnivtri, Vivaldo di quanti iiiftiii in quelle cane , e ifepol- 
cri, o sfcndinire di- muri, c rìpoftiglj tentano riinpiaiiarlì 
e allogarli , come bimo altri , c cwi tirino in lungo la 
loro vita . 4> Che lì mangino in certa dura ncccTiiià dì 
fame l'un l'alerò, cpme ha o&eri^to hre i raeni , le lo- 
cufle verdi , gli fcor^cuii , « limili , che non la perdona- 
no in tali Googiuncure ai meno alia propria Ipecie , il 
che fi oTserva ramigliannente nel genere vonci&imo -de' 
pefcii de' Olenti, delle lucertole , de' ramarri > de' ca- 
maleonti , e m mold altri animali anche perniai , come 
Si notato dal Sig. Redi. Si ricorda pure il nofiro Autore 
d'aver avuia una gatta, che ituti i Tuoi feti ghiottamente 
fi divorava , ed aver udito dire , che una porca voracif- 
fima il medefimo faceva a' Tuoi. Conridera , eh: gl'in- 
fetti in tutto il verno non mangiano ; onde cala il mira- 
colo, riducendolì a pochi mcfi dell'anno il bifognodel lo- 
ro cibo . 6- Se non fiifse un tempo si lungo , potrebbdi 
anche folÌKttate, che nelle vefti, e nelle nini annidafscro 
le (ble uova , le quali ioifc nò naicono , oè nafcer poiso- 
no , fé non fono fomentate dal calore di quel tale anima- 
le, in cui debbono foggiomarc , come vcggiamo in mol- 
ti Temi , o grani , od uova , che non nafcono , Te non in 
una terra lor propria , e con una tal temperie d'aria, O 
grado dì calore 1 al loro fviluppo detcrminato . 

SXIII- Da' foglietiid'Amlterdarade' ii. Ottobre, 171+ . 
abbiamo, che i medici, e cerullci della Francia, a' quali 
era ilato ordinato d'cfaminirc la cagione della moitalicl 
de' belliami, che anche in quelle ftìrti s'è dilatala, han- 
no giudicato , ella eircre proceduc:i , dail'arer pafcolate 
erbe , fu le quali erano Hate dcpoll; uova di c.-rce mo- 
fche di una fpecie incognic-a , cola trafport.icc da' venti . 
Coincide in parte quella opinione con quella d;l noftro 
Autore, ft non che egli penfa , che quelle fieno a' nudi 
noflri occhi iuvifibili, fe pur fono infetti alati, e che de- 
fonano le uova loro non fapra l'erbe, ma ferrai bellia- 
mi, ne' quali trovano cibo lor proprio, non efsendo, fe- 
condo le leggi radinarie della natura, pnAabilc > che gì' 



infetà (^n^ano le uova in 
c fi propaghino in un'altro. 



in un luogo , e poi fi àbìno. 



XXIV. Ad- 
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XXIV- Anche da Roma, fu mandata unafcrittura aVe- 
nena a un pcrfonaggio d' altilsima sfera > che pretendeva 
provate dipendere il mal contagiofo de' buoi , dall'avere 
quefti mangiato un certo infetto velenofa , chiamato da 
Ariitotile Bxbrtfiu , che non è altro , che una fpezie dì 
mortìfera canterella; ma torto fa iàtto vedere l'abbaglia- 
mento di qu^' erudito Tcrìttore da Moniig. Lancia inAo- 
tna eoo una dottifsima Dirsertazione , e con un' altra in 
Padova dal noftro Big- ValliTnierì , dkado quello lu' io- 
lètto molto difi^te da' remùcelU pcftilenariàli delnitti , 
e che cflnti diverli da' me defimi pEOduce> fepuri vetoi 
guanto ha notato Aiiflodle • 
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Patto mttra'vigliofa di Vefcichsttt ce» nn'efm» ri- 
etrcA, che co/a fottffero efftre , móduteìaScitn- 
diàne tanno 1 6yQ. U cut defcrì^iotief» ma»- 
Àétd fine allora al Sig. Àdarcello Malpighi , e 
al SÌ£, Giufeppf Lan^oni , regijhata dal pri- 
mo mila fita Optra Poftuma pag. 87. e dal fe- 
condo mandata all'Accademia de' Cttriofi di 
Germania, che la regijbarimo ne' loro Atti , 
Decad. II. Ann. IX. Offnrv. 3 8. p. yj. e final- 
mente jiampata ncU idiom*noJlre nel Tcm.P'I. 
della Galleria di MinervA Part.8. pag. lyi. 
Ann. 1708, 

UNa donna ili ano! 4j. di ceniperi malincooki, fog- 
getta (émpie , o qiiaii fcmprc, all'apparire de' mc- 
flntì a tm doloretto pungerne nella parte delira degl'ipo- 
coodrji con fladi ed alle volte vomitOi per amor in:uc, 
fpcnàneanienEe irritato , ebbe sei decorro di nove anni , 
congiunEa a un mercante retniagcnatio, «quattro fi::mmi[i; , 
e un maTchio ■' Mentre lattaira gucH'ultimo , di lefTiiura 
gentile] e debolmente compofla, con incomodi molto mag' 
eiorì delle fue forze, oltre una dìdillazione falCo-agra al- 
le Anci ) e piii d' un dolore nel ventre > Ce le fupprelTcro 
nello Icorro Febbraio totalmente i meli, foliti nella mede- 
lìma paziente, anche in lùnili congiunitiic, di fir vedere 

rlclie gran parte di loro lleflì : lìcchè con ragione cre- 
: di nuovamente eflér gravida - Ma nelh Luna rifluen- 
te di Marzo fecero di nuovo , qualche reiifibik ilogo , c 
in un tempo medclìmo ritornò piii tormeniofo di prima il 
vecchio dolore negl'ipocondri , con flati , ed opprcITioni 
di cuore , iii.ippctcnaa , fcic , fliiichczzi , vigilie, conti- 
nui ed importuni llcrnuti, punture lievi , e fugaci in va- 
rie parti dei corpf-, vomito involontario d acidi flìmi liqui- 
di, con una certa ièbbretta, Colila innafprirlì verfo lanet- 
te i con orine aflài earìche d' un colon fòTcamentc roffi- 
gno> Fu ricercato li itf. detto l'ajuto del Sig. Medico N-N. 
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il quale oflcrviniloi che ogni giorno non affavano di ca- 
dere conGdtrabili grumcni di fjngue, non la giudicò pro- 
babilmencc gravida , ma !a curò Tulk- prime con leggieri 
pnrganri > c nel progrelTo con umecunti, c apcririvi ga- 
gliardi , e ca.va[a dì (angue dal piede ■ Intanto feguivano 
oftinatamenie i narrati untomi , e al pari degli altri fcgui- 
va a fluire <^ni giorno qualche poco dì fanguc dall' uce- 
to. Li »■ Aprile Ai fopncchlamato un'altra Medico > il 
quale conlideiando i rìmcdj tifaci > la pervicacia d^li ac- 
cidendi c pardcolaimente quello fcolo atSdoo di rangue, 
acoHifeirà non effixe grami , e verifìmìliiicnic credette, 
tutto ciò derivare da fughi agramente acetolì , co' fcimen- 
ti delle vifecrc viziati , e una difpofizione alla cachcfli.i . 
Rinovò la cavata dì fangii:; dalla fafenai le ordini^ quan- 
to l'oculatezza moderna finora ha trovalo , per aflbrhire , 
o infrangere le punte ofìili di que' fughi , e li p, di Mag- 
gio , le fece trarre di nuovo dalla mano quattro once in- 
circa di fangue . La manina vegnente nei fiir del gìonio, 
fcgui il fìuHo, ma piii abbondùiK ddl'iKduiarìDi dall'ti- 
tero, lardandola fiaccai eprìvadi forte, figuicando fem- 
prc più ribelli , e feroci i fovraccennad fìntomi . li ai- 
detto, dopo il folico moleltifsimo vomito, fcorfè ìnmoita 
copia il fanguc, e per quattr'ore in circa lafciò dubbiofa 
la fprranza della falute della paziente. Ritornata alquan- 
to nelle fue forze , parve fi ftancalTero gli ftefsi mali , e 
per cinque giorni continui la' lafciaiTero men tormentata , 
non cenando però il Émeue dì iàrli vedere ogni giorno , 
moderaiamentc ferò, d^ 'utero. La notte delli xd. detto» 
ritomui piii gaglìaidi, che mai gli atidchi lintooit, cac- 
ciò vah'damenic dall'utero un corpo ovato , involto nelle 
fue tuniche, di grandezza d'un'uovo d'Oca in circa, dopo 
il quale immediatamente ufci «h niwfro portcniofo di vcfci- 
ehette . Aperto quello , c levati gli cfferni invogli, d'in- 
irccciatura tenera , ed arrendevole , li vide una fabbrica 
dilcttofa , e fofca , fenza tutti quelli ammirabili ordigni, 
che fi ricercano per una perfetta architettura di quefta 
macchina . Non fi fei^ Vedere ni capo , ni braccia , nò 
«unbci ma un fala tronco, o bullo, negligentemente Oc- 
mto, che da una cena sbozzatura piuctouo, cheverafor- 
nw di vifcere moflrava pure ancor elTO) d'aver goduto in 
qnaklie innlitata maniera 11 tozza Tuo vivere. La piiifbr- 
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mata di cpicRc era 11 cuore (a), grande pcrbamiruradd <,>>(in«s 
pi«olO) e finunco Cao corpo, con due facchctti membra- n^^St 
noli vincidi , e raggricchiati , ctc fi prefero per Ì polmo- 
ni , coJl'aona , e cava , c con alquanti ramulcelll dincll 
in qua, e in la pel torace. Nell'addominc v'era il fegato, 
, ofcuramente fangtiigno , fcnza lobi , e figura di fegato ; 
ed il pancreas , e la milza parevano folo due mucchieni 
tondi di ghiandolinc, glttati a cafo, non labbrìcaii cdla 
bella niadlria delle vifccrc. Loftomaeo, egrinteUinirof- 
{cggUvano alquanto, c tutti con tutta quella malTa Infor- 
me d'onligni ciano À dilicaci, c llorcj , che dal fola toc- 



poJavano. Il che impètU , che pili roinutamenie non sQ- 
lèrvafle il reftante di con curìofo , bcncbi n«ligence la- 
voro della natura . Odorati perù da me > c dagu alianti 
non lì Teppe feotirei eoo qualche ftupore) odor alcun di 
putredine. 

Voltato l'occbìo aWmva, e wfcichrtte fiwaceeimatt , le 
ritrovai di numero co^ prodiglofo , e conlùfamcnte intri- 
gate, che non mi (u pMsibile il numerarle con quc'rigo- 
rì , co' quali dovrebbono veramente olTervarll le colè ra> 
re. Kire cornatane una tal parte; e moltiplicata queltaìn 
tante moli, quante lune infieme formereboono quel gran- 
de anunaHb) dedurli, che penjfrn) efltrt fci mila in circa . 
Non avevano un tronco comune, dal quale fiaccandoli va- 
ri rami, d'indi altri piìi minuti, ed altri, Aefscro con un 
bell'ordioe appefe ; ma lì vedea , come una rete di varie, 
fila, fenaa legge intrecciata., e coniiila, dalle quali sboc- 
cavano- io qua , e in U geotilifsimì ranmfcelli , di lun- 
ghezza, e groTsezza diverfa . Che qucfta rete aveCsc ndl' 
uitro forma migliore , c più ingegnofa può (orpcttarli , ma 
in quel tumulio d'ufcire , o dalle mani della levatrice le 
Ibfic guada . Molte s' appiccavano ad un fol riinio , altre 
Jlavano a grappoli , altre In lunga flrifcia colJeggiavano 
un folo lato ; tuiK però avevano il fuo piccolo piede , col 
Oliale (ì combadavano col lamo . Erano d'ineguale groT- 
uzza ) le pìb mionte come il miglio , le maggioii come 
una palla da mofchetto ordinario . (^Ile [»Ci toodeggi'' 
vano di quelle, le non ft^te, che avendo il guTdodìma- 
teria flolcia, e pieghevole, collo fchtacciariipcrdeTaBoiB 
patte lo ffeiico. L acqua , che-cooteoevano, era. a giu- 
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aualche ferro , per cosi dire, fi fpa- 
dl . che niii minutamene nnn t nT- 
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diri» ilei rapnri^ i inlìni'liOìmi • c fpcraca al fole non ap- 
pai- iv.i di limpidezza mcorrona- Non era uè meno dituD' 
ta lubricin; ma avca unpo po del vifcofettOi minorcpe- 
rò di quello iklla chiara ■Itile uova, cmaggiorcdeliana- 
mrale nfcolru ilill ^ci]u.i ciiiminc. Cogli alcali nonbollt- 
va , ne dflglj :iti.iE ^ jc(n.i.i?li.iva . Gettate nel 1 acqua ofo. 
le , o unite .inJav.iiio londo . Cotte calarono molto di 
male, raggricchiandoli m loro rteJfej e re/trignetidoll niih 
,e infieme . Cosi col rimpiccl olirli . la loro tunica Jì iéce 
più giaSì, ed il liquore fi ti;ce |'iu alliiccio. non pilivt- 
fcofo; perciò forate fchi«i53va lungi, quali iprcmuto dalt 
la tunica > ritirata dal calore in k iIl:II:i : d.il die anche 
perdettero quella trafpacenia , che a\c.ii-,o, c li Iccero ve- 
der pili biancallre. Col niicio:iopio i iiii pi to piu di quel- 
lo, che vedeva coli occhio nii li> . p-.-t i.i .om . ijiial li lol- 
fe biancheiza. e lucidità, o ■l>uiiiiijn:u di luce , le non 
quelli , che parevano rami , c qutl (ilo , che le teneva ap- 
pefe , non erano veramente , clic fcinplici , e conlUiuali 
cannelli, che portavano, come i tubi aikFjbgl^' irittgo^ 
laxrìt , 0 wfcalmie l umore . Non feppi iVeAnfctafi Cm- 
guignii fe non qualche lìrileia di fottiltlsima fonrgliezza, 
che imitando fulle prime un caiincllino di fan^uc , guar- 
data poi lu) pò meglio, non era, che parte rolla del me- 
delitoo i relira m alcuni gentililsimi lolchi , o piegolme 
ddU loro buccia. Quella pure il vedeva bellamente leQu- 
Ei con fibre longiQidioali, e d altra razza , come appare 
allocchio flelTo ncUa veTcìca • LaTcute fui tavolino alcu- 
ni giorni lì fecero d'un colore olivaAroi efbftoi ni t'im- 
pcnridirono , ma trapelata folle piime nuca quama l' aci 
qua, ranunairac^ in loro reccaronlì, ed allora mena vano 
un' odoreiuceiaccio grave , nojo&mentc acetofo . Le eon- 
fcrvo ancora , per appagare la curio lì ta di chi voleBe vederle. 

Dopo l'ufcica di quanto ho rozzamente narrato , pcrfe- 
velò lo fcDlo del fangue con follievo delia paziente , dopo 
cinque giorni del quale venne un pezzo notabile della pla- 
centa i e dopo tilitiiti " '' ■ ■ 

iWi Tm.i. lènza fetóre. immlgi" 

«H. i lochi, iIopoU tei. _ 

alla ptmiiera defidehua fitlnie . 
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Lcnera dell'Ambe mandata al Sig. MaiccUo 
' Malpighi colla Scoria foptadctca. 

Jllujlriftimo Signore e Patron Colendifsima . 

E Geo il cafo finccrameiiK deferiti» avanti gjì occhi 
perfpicacifsimi <li V- & Xilafliilsiiiu , nel quale può 
giubilarli > fe fìaio veramenie più grandi gli errori della 
natura , o i mici . Ma farebbono quefti [nii compatibili , 

fc Stmào col piede fermo nell' oflervare , non volelTero 
inoltrarfi a indagar le cagioni , c perdendo, col moldpli- 
cir loro ftcfii , ogni mento di perdono , farfi oggcttodel- 
lo fdegno di lei ; 

Ma conti-ìjlir non paffo d ^rm d,fa . f,„„,_ , 

Troppo mi fprona un certo naturale ifiinto di fapcr 1,^*^31. 
piii , dove meno fi può fapcre ; quindi è , che ora ia ra- 
gjone accecata coiuede tutto il Tuo bel pregio all' ir- 
ottno. 

nmmne in guifa d'art» fetaa l»ct, ^ 
che ma fa, dme •vaiti e pur jì parte. mlimjt 
Vtt quanto però mi ritrovi in cosi confiifo , e mal'intefo ■ 
mmalio, non petdo perà mai d'occhio, chi può ridurmi 
a féntùnenti migliori ; perdò quefta volta i meriti , c la 
wtìi di V- S- UluHrils- l>enehÈ un riverente roffon: , e la 
tnnfjnanw me \q vietalsero f non Hannft potuto srag^r<« 
.Ja- Trattengo ancora quell'andca rÌTeienzai e fédet che 
cosi altamente ^ impre^ nella mia anima ■ quando « per 
mia grande , fempre pi^ conofduta. , fòrtunai mi trova- 
va foOD la Tigilantilsima difciplina 'di V> S' lUuftrifi. laon- 
de DOn poteva dì meno , molso da una certa gentile no- 
ksia., £ non eleggerla , c contuttoché mi piardalsi dW 
torno, pèc cangiare, anche mio malgrado, o^tcoi nOa 
volendda difturbare dalle rperìenzci ed oSerTaaiom t 
non ho mai veduto altco , che Lei , o peichè. fidjrl'.hD 
fempre avanti agU occhi , come k coCé piii filmate, e juii 
care , o perchè , come drcondaro d'o^' intomo tal mà 
meriti , non m'à fiato peime&) . di veder altro • 

Ni voglio gii lungamente annpjada col ^uatdait al 
mimna ama la Storia , e pdcu le caconi di taà grave 
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ftrM <lt mali - LaGxrù pure per ora in Glenzìo , come ; 
.per-cod liiiie , quel mez^O ibv) polla dsere cresciuto , c in 
ttioittfi, qualche modo viyuto feoza «no de' principali ordigni del 
*6i(iPr;-f.ii. noftro corpo , come pure fece un cane (a) fine capile , eir 
ori, vtt quoquam Mi flwi/iw», pec quanto ricconcvi il dili- 
ecnciffimo Graaf • Lafccrò adunque luteo ciò , che potreb- 
be anche inicrtencre l:i penna de'piii crinliii , c mi porte- 
rò brcvi^mcntc colle raie ciance fu jari rjro pano ili wfa- 
(heiie. Ccrcfieró nelle prime, fé quelle per avventura fof- 
fero i'ovaja delle dame. Secondariamente, k fojfen iiatidi. 
In terzo lungo, fe ^tmduli -jcfcitcUrie , ovvero aaafijuxr- 
fw dello fiefiii Miro . Quarto , fe naj /pam , o un prabit~ 
to dd fmui r.iejitao . Quinto , e/porri dubitaxia U mia npi- 
imae , e dove porcliero circre appde . Selto ccrdiaià , le 
fu una fona d idropifu dtW mero, ecomejlcw Ci^ÙW di for 
tomi così oSiimti, e untumi'. Ofirge febbri; e fimll^nKacCCa- 
ncrò , tume poffa liherurfeae la natura . 

1. Cile quefte tieno le uova ili Regnerò di Graaf , io 
ne digito moho , bjnchè per altro entri anch' io era i Au- 
tori dell'uova, e veneri l'opinione di que' grandi uominìg 
che fimili parri hanno creduto, che fia l'ovaia, fra' qua- 
li a viva voce m'acccrrò crederlo anch'elio il cclebratif- 
(ìmo Sig- Jacopo Grandi in Venezi.i . Li maniera di cosi 
con&fa inrrtcciatura di rami , del paiT.ir qL:elli , e ripor- 
tare chiaramente licro alle velcichuiu,- , d.ill tilt-te quefte 
con maniera diverfa ac^piccate col loro pìccolo piede , e 
l'efftrc prive di canali fanguigni paiono raolìrarc fufli- 
cientancnte , non cllcr guelfa l'ovaia - Era veramente ua 
lavoro piil fcmpiiee, nè portava feco quel non fo che di 
rccondia maeUria, che foglìono avere cosi importanti or- 
degni della namra . Mi fovviciv; ancora , d' avere violerb- 
tira piil d'una reità l'idea , ed aperti più d' una volta ca- 
daveri, per concepire, o vedere, com.- l'uovo già fecort- 
.dato, c maturo, e fpiccato da Te dall' ovata fpzzzi dirim- 
.peno a fe folo quella dura buccia cornane, p^rmcanalar- 
lU-acU'onductOj- e non lènza qualche violenza d'animalo- 
'HO flato alla fioe sfonato , rimettermi alla provvidom 
■àétijmtttz-f td ora , come potiù credere si di l^ierì » 
che ratta quanta l'ovaia. I Cpiccata da non fo quu deca 
c^onci. felceta, iin grande fquarcio nella medcGma, eTenza 
.doTore>«.dai)iwijminagina&iIe al(:iino di tutte quelle di- 



■HCM MIn M patti > c per im'lbra , che appena paò capire 

-'im fcd uoroi fi porti meta inteia all'utero, cdui modo per 

'avventura dìvetfii dalle altre uova s'anacehi al mtdeCmo, 

e erefcaf S'aggiunga a quefle mie nebbie, che il liquore, 

che contenc^'ano , non voile mai indurarli al faoco , bco- 

chc ira più certi , c piii plaulibili fegni delle uova fteflè 

de' quadnip;di venga celebrato da' Tuoi làutori : LùpMr 

nim, affer;fce uno de' piti flimati, m teHUklorum unisce»- 

«ntai mSiaiK tundtm tolorm , faponm , ac canfiflaiiam sc~ 

^HÌrit tum albumine in avium ovis comcian (a) , e come in (i)cuif j, 

km 'pi ridi nel ftmolìfsimo Studio della fua Bologna . «^w. oir- 

Mi VwUo ttalaTciaic una grave ingiuria , che parrebbe 

fìrlTaìk 'pnmìdeaZ3' della natura , ponendo di fupcrfluo 

'le inieliaja é\ion i dove poche fon n^celfaric . Si /iupi- 

fce (f) Graaf, d'areroe noverate /ino :i venti in un folo (b) JW 

teRìcolo : e ratti non hanno tanta vM\à d'i pensieri , che 

jjolTano capire i come nell'ovaia d' Eva llcilè nafeolla , a 

rammaffata tutta quanta l'umana profapia , come vuole 

un gr;ind'uomo . Ni vale il dire, che una gran Dama In 

un parto (,:) fece trecento felTanta quattro figliuoli , ed (ej^v™*. 

un'altra mille, e cmquecenio ijiiatiordicì . Iroperocchèj A e™, ri» 

ohrc che Damo lontani dai numero raccontato , può iof-Si^^L; 

pettailiij'ji: dià fis'Vero , non accordandofi gli autori nel imt. lÀlT 

nàmefo^U'fe'puE i vero, fu un comando del cielo, non 

una legge della natura. Perciò non è convenevole ad un 

ECco iTehiamarc i mir.icoli , a p:icrocinar la fus ciufa, 

e ferii feudo coll'oniiìpntdu.! .!i Dìo, per difai<l!.Ti;i fuoi 

dclirj. Oltre ^ ciò potrt-bk- per .ivveiitura fofpeii.irlì, c)k 

in gué' tempi aflai groirohni <ii villa, ne' quali anche gli 

Scrmori più venerati fi contentavano di fèrniare attonid 

gli occhi fuUa fola fcorza delle opere della gran madre , 

averterò prefo un total numero delle nolire vcfctchetMper 

tanti omaaini, ancor ferrati nella loro tunica, e foiprefl 

dallo (liiporc , ed ancora preoccupati dall' opinione del 

fuppolio miracolo, le avellerò dichiarate per embrioni, e 

follerò poi crefciuti perfetti più per bucca della fola fama, 

che per ordine dcHa n:inir.\ , non vdfnJo gi.i credere , che 

quello folle un'inganno d alcuno , che vnleiie adornare 

con qualche line il proprio intcrclTc collo (Ircpìtofo titolo 

dì nuracolo. Di più t't ofTervatO, che fiiora ddl' utero > 

c 'Oli; maì&^ ftdsi fònuuli qualche vidn-finilNidìtelK*.' 
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-K. Amoaio Muzacani , gii Olìc dd ooftro 
V3gìÌM da. lina, fcbbicna lenta , c cootunvtcc > dopo- inu 
lu^ , e pcrtinad6inia lìicictezzi di ventre > fi TcaricÀ 
^ un Btete in circa dalia pane direcana di ud gran na- 
maa ili nieititiranacee ^poiiecte , tane ilmili col loro 
ganbo elle pem > e piene tafa <l'un crill.tllÌiio liquore. 
!w> g^erno.ne. fece fino a. trenta , le maggiori delle quali 
. . uFÌmano poco meno r cliealla graode^ d'un' uovo» 
^'anitia» Je nÙBori poco- [nii d'uiui palla d'ua'ODcia . Jlacr 

'^.Mi/ii..pixo ^inùt aOii , patKopaissu SaiueUo-.FIieranOiI: 
Un éerco fncrcante» dice, trav^ian lungaiKnr d» fife 

bri, cacd&in varie volte dalli parte dfirttaitauB -gra^tcn- 
mulo dc!le Tuililenc , che- tutte infiém: avrcbbono potutv 
empiere un gran, vofo , al terminar delle .quali fbriri -la 
. febbre . Di quelle ancora n'ufcirono, fe pr^aino fede al 
ntfii' Solenaodro (i) più di dgceneo dai finiUra fianco forco la 
milstr per.ua Saio àitq^li dalla piowidcnn della latw 
itrd:aa qeitnno vrnlncoLidnipico. Coà: aìS'i^.de'eaài» 
■ ^tsrì.ifwnicazBa» èfj>eChì'ùidainpodelicnitiWìiiie. An- 
zi Cordeo defcrivendo un cafo molto marav^HoTo di & 
Kstom, t.™!' verdchette, ritrovate in un'aperto cadavero (c) iad~ 
Miljh,..,, Ui ptiflCi (dice) fupenw excipijnii! , iliam ai 'ia^:dMm tif- 
^ jUCy inferiore! ifmqae nullai , w quidtm proiimim fedi to- 

IMii qua hafce fm cava non caprrem ■uefKuUs . Sicché ver 
de V.S-llluftrirs.che, chi non vuol porre in t^ni parte, 
e in ogni TelTo le uova, non foDO uova le vcTcJchette dcr 

H. Nè pofTo credere , come piacerebbe ad altri , che (Te^ 
no idacidi , o pur linfa flagnancc ne' proprj canali , che 
raffrenata tra un fodegno , e l' altro , che fon frequenti , 
s'alzi, e gonfi per ogni parte, e fermi rialti , olacchetti 
ritondi. PerchÈ ibr/c, o lènza forfè avrei vedutauB.i qual- 
che valvola ne' menzionati cannelli, e parmi ancora, che. 
le veTcichettc doviebbono eircrc in un lOcderuno corfo cob 
rama , ni dovrebbooo pendere dal mrdffimo io tante ^ia^ 
2atie. maniere , quante ho roazaaMoa deTnitto - G«l 'ìk 
fangue piti grave > mentre iì ferma pigro nello fuc vcD*',, 
dilunda ben A per ogni pattCj tra luna valnila ; e l'aK 
ta, ìl loro vanoj ma non isfotza la tencicaza pieghevole. 
^Ucfuùche T per fiumare con lon)',-.aiBÌ.fuwa dj Iord; 
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^tdlà'vuìeiì 41 vdcidi:.. 11 che anma! A' hà fit|(^es- 
jtBK olcona fiala in forpecto , fe quelle , cbc reraiiKiiK fi 
■ chiaroatio idatuiìi fieno formate, carne altri cndono /d) (i) rum. 
^'lafijin&dci > piii dell'ordinario dihciu , eiiDoUi ijt ■*"»'■ ^ 
lin&, non potoub concepire > come crcftiuri , dice'.for ' 
no , pcoitjuio poi con i\ picciolo , c gentil ifsìmo gambo 
doLlocDiiHinlc 2QUC0 , come frntco dal po^o ramo. 
'Biràìtm.&agin, cheia utàaazn o vilcofirà della iitiT 
Ci oc' .rafi.doveflè cagionare ' in. qndli, in un certo 
teoàxy qiKllai .elie& Ja varice nelle .tcos > d&adaneU' 
ODO ^:eiidi;«lttQjcaiiale- le valvole ,.c.paó^ L'ubo, e 
faltto- dniilo frenar Ira queite nel Biod& fleflo Ib Jibenà 
del SaoKatCo . MaJìeno «jucllo , che vogliano , vantino 
il Tui origine da quello , che loro piace , fc foflcro ca- 
gione delle nolirc vcfciclie, non porrcbliono qucKc diUac- 
catii fenza gualche gran moto da quella noflra tragilifii- 
ma macchina; e non poOb capirei come allora non Uri- 
laàSt piii mfto con iiniomi nuovi la natura , nos con 
[bllievo cosi nòcabilc liduceJse ogni liqniilo -HX annoirà 
oàsàen, qtùnaTse ceni- coibido , e defle bondo.'allf ftb- ; '^ 
tri più contumaci . fi finalmenie mi fi mollri quella nu- 
meròfiliima oiditura di vili, che tutti- inlicmc ominle ìn- 
teme pareti dell'utero > che fbrfc potrei cangiare i mid 

. Ili. ?arrebE)e per avventura probabile , che folTtro un' 

ammalia di. certe ghiandoline , nuovamente fcopcrtc, chd 

chi,-:man(ì ■vefciotarit : e particolanncntc lo tbfscroqnelle, 

che ufcirooo dal paziente nominato dal Bartoiini ,.e pti ■■ 

probabilmente da quello , apportato da me , per quella 

iut^a , c peninace flicichczza , che fti precedente all'ufci- 

ta delle mcdefimc, giacchi un.diiigenie notomifta (If) (^\,-iSia.ji. 

ha rinomato ncgl'int;ftinì ammafsi di fimtl razza > cjie ne „iemni.lr. 

eonttngono.piìi di ducente. Cod ancora n^poarvanocfie; 

re in alcuna parte dell'utero , e renderfi vifibili , anzi lii ' 

■cod flrana grofsczza per qualche errore della natura, co- 

me al dio: del Silvio fr J Sanno quelle del piego dcttocn- PgTf' 

naie , e ftaccarii poi negli sfiirzi violenti colf occaflone * 

dd parto . Ovvero efiere uno guardo dello. Aerso uterai 

che, al dire d'un mio grande amico , è leJTutoanch'e&o 

di vérdchette non meno, che la milza, e i polmoni. Ma 

punù lliuia, cl'altio patire molti duhòg^ qtKlio,. pecchi 
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non fi) vedervi ix vera idea delle gUndule, imn c an i lff al»' 
le mie vefcichettc ì vafi detti ifcreiaj, ed o^nì canaiein* 
guigno; quello I perchi non po&o fingermi , come poi» 
. Saccaifi un pexxo cosi porccnioro ddl'uicroi non irrora- 
to dal fangue > e folamcaM gonfio , e (àcoUo di ]in& . OU 
tic a tìò> k mancano le pani, manca il loroufo. Como 
dunque invece di rcllare i foziend all'ufcica di queftecoii 
ma TaluM fanpre piti langsida, evacjllante, libciarupìti 
(Olio da malon oftinaci t e da contumacilsime febbri ? U 
cbc ancora fi vide accaden in una Frincipe&a Romaiu > 
' tome mi acoeta nn medico d'incorrotta, feilei e come aot 

con è fiicGcilnto queft'anno in Reggio nella moglie diua 
cortefi&ìou) gentiluomo. Nè perché mi vedete apportare 
quali lèmpre cafi accaduti di frcTco , ftimatc gii , o dot- 
olìisio Sig' mio, che nonne avefsi fapuco rìtrorare tra le 
catte de' nollri antichi . £ riverenza , che foglio' portare 
a quelle anime grandi, laTciandole nel loro ^orìotb-cipo- 
ib , e non chiamandole, a rimirare aoB fbua lofiote ùa' 
^lir'aomot un'altra medicina non icnza Jii^iici • . 
(t)OiU ' (') Vrife* jsvcM alitt, ego tu moit iemqm wam» 
Criótiliir, bue tids nurAns afta mtis. 
Qiali difsi > che per lo più [ni concento di riguardar poco 
addietro, ritrovando in quello fortunatifsimo fecolo tanto 
quali, che baiU > fenza dìRutbare i paTsaci ; anzi c'è di 
molto per far fudir i venturi , e mi pare d'aver motivo, 
non fenza ragione, e quafi dilsi, fupcrbia, di ringcaeiar 
la natura, 

<b>AiurJ (4) e'i d), ch'io nacqui 

l"*** Che riferuata tn'hama d tanto Sme. 

IV. Ma fcneo nn'.acutifsimo ingegno , che ricercando 
con piii mamro conliglio la cagione delle nofite galloz- 
2ole , coli' oceaGonc d' un parto molto fimile al do [Irò , 
■ rapportato nel Zodiaco MtiìeifGidiicii: firifmdtemta {a£at- 

OfJ'^.i. finam in utcrum citìids a léutpriaie imimpenient , ttmmix- 
lum , & cM^Hfina femitibiu , anu^mm gtrmiimm taturam 
, aiepta cSira , aat , ar loquimr Hippocratts , gttàmr* : onde 
exorta efi fermcntatia tx contrarUtate partitun banm ligKO- 

Uet fiat S^ttia bn ampt^lanm, taanrfiadanatt, qM 
mMNfMt li BjM MBem, vH la fum 4litt irnUm imbrìs 
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Mtibt "iHi p^fim famum ntS^fma ■ ctstMxnnB a£pffH' 
ptmrmt, xm ptK m mtU , or i^ fd^n gimiut , b*c tft 
ftrvtti priflii^ fama . E feiua dubbio ingegnflfìt^ina ]'o< 
pinione, ed io dovrri veramente fofcrivenni di buona 
glia a quelli i na h cosi nafcoflo in mezzo alle bcnebie 
quello Khcrzo della natura , che , o hi difetto della mia 
villa > o proprìetl delle cofe grandi , panni ancora > co^ 
me in barlume , di vederle in faccia quelle ombre . Pri- 
mieramente ù fenda in auell'antica , e mal lìcura o^inio- 
ne I che ntfcano i feti dalla millura ds' Temi , laTcìando 
qndla delle uova, cbe ormai va tritai e altiera fuìlapai- 
la d'ogm pib fenato anatomico, i. Dato ancorai cne fi 
gOMiafléio i fin , ioae gli jaace , aoa B> , come po&' 
aaftere una ferm e ne azione tx eMrvrìetMe fatóm ttrimU-' 
qamm, non (itronalo n '1 feme. e'I &i^ik ineltraoi! ' 
ck' è il medeCmo In tatto col reRaiite della mafia del Cui/' 
£ne, cooK affirite anche voi..; non rittovandoi dicoV 
qoefla IbppoAa oSiM , per e&ere dolci > ed an^dC^ 
limi eatnunl». ed etutambi due glandi ftrtunentt nnìvcT' 
Jàli della natura, ni nno è addo, l'altro è alcalico, co- 
me potrebbe Tofoettare alcuno , aCciocchi naTccfic la pu- 
gna. 3. Concelso di nuovo, che vìnafcelselapugiu, che 
dal bullicare dì quelli due liquidi nafccrsero le bolle > co- 
me poi in quel confuro tumulto nacquero ì eaondlini ■ 
con qual' indegno s'aFtpcfero in cosi gentili maaiercco' Tuoi 
piccoli piedi a' medefinii, per ricever: da loro i! nutrimen- 
to^ Come non rellatono votei come quelle dell'acqua, o 
d'altro liquore , che fpumi ; come non raggroppate tutw 
confuTamentc infìeme , e attaccate alla rìnfìifa più lodo, 
che per i loro pieiU con qualche arte a' loro tronchi , e 
in vnl paiteeui«ae:ddlWn'^geitiKW;le'ritlGiiS]')per 
fboiiBr fido f e £u(dlaifl di 'flen f Bgucch6Tuole', che! 
al genemle.vi concor r efic aneoia il langae , dove « m 
male o dentro > o Inora di ^Ite almcao-ttn qualche lic 
ve veftigio r I>Dve i fnoi foliti vati , dove qualche minn^j 
Hliima Ititla del-medefimo, parendo pure il dovere , chc 
fe coocodlè a fermarle, concorrcrse ancora a nutrirle r 
4. Serìvol^amo l'occliio addietro neH'ìlToriagil menào^ 
nati ddl'ctoditilKino Bamdim , e in quella pure raccon-' 
tata da me, BOt et ano naftere fimili rddchette in tal 
to, die DWpotmno ftf^ettaie, pcoduiil dalla concepita' 
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latuelia ^ (angoe nvA'm co' tèmi, voglio direiMl'ia^ 
Rftiiu; coti ancora mfecK guefte in vane llam dcTcav- 
po, in vai^ animali, in varj CeCsi'. come s'è ol&mtDjdì 
fopra : dunque è d'uopo trovare una ragione comune. , 
non i-iftrigrjgrfi ad una particolare. Sem iamo ancora ( per 
non fati col tacerlo, un troppo fenCbile affronto al pri- 
mo offervatore di quelle) fentiamo, dico, Ae?io, il qua- 
le, benché involto fra le caligini de'luoi. tempi, incolpa 
per !} loro generazione altro, che .il fangue meAruo, ed 

ftrm.i-r^f. privata iiHpidìta, f*pì bmmrii copia in «Mrow ftr^it., .& 
^lijimrJa cerpufcuU quisdam vtfu* feltìi Jimilin in ipfa geae- 
Koaiir, IH ijU'-bKS hHnaFColiigitur. Dunque a giudizio aoSfH 
ra di quello grand' uomo pofiono riconofccre le yefcichet-i 
ti .il loro principia da fughi alTaidivcrli daTovradetti . , 

V. Mi veggovi ormai ilanco languire fulle mie ciascs.. 
Ho.dillrutto finora , o almeno tentatodidiflruggereMapO* 
.ca.-jode- Dovrei alzar^uova fabbrica: 
. (fr) Md travi P'fi n«i J^ilte mie braccia.,. . . 

Tcrò i iige!no, che fu» fovxs eflma, 

7{eW operatìm tutto t' agghiaccia . 
. Quawo pia m'ipoltrp Dell'arte, tanto piìi parmi acca- 
dere > come 9 chi euanla qggeni di molta luce , cioè di 
vederli peggio piti da. Tifino- Quello , o fia provvidona 
occulta, o una certa tira/mia foave, c non conofciuta del- 
la natura, è il freno piii forte de' miei pcnGm. Pecciònoa 
fanno da fe foli hx paflb, fénza l'appoggbt alerlicuco^ 

■ {c) Qmd referemm enim, quid mbii tertins ip/b 
fc)Z«nc . sesfibui eSipottfll gm vera, autfalfa mtemasì . 
' '' laonde pinovi Sig. ,a compatirgli, fe anche nel noflro 
elfo aliano .cercare, con balTa indullria , comunicata da 
quelli , come , e d' onde polTano in quello nollro cor- 
po trarre ì Cuoi Aami le dcfcriiie vefciche. Ed inerendo 
3I metodo de' moderni fcopritori , guardiamo qual de' li- 
quori) chefoiiurio, o mefcolato fluifce dentro i canali , 
poBà fbtiiKKCod ingegnofe Iatture, feperbifogiio , oper 
tTpherzo della futura icliizzi (iior dc'inedelùiu.. CotiÉm 
anche vt»., e cosi moftraifi a chiare note neila diffi- 
dU) e cennififlima Notomia M Taogue : A pomati qai 
.... .. fme- 
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ptrii, al^rmate tra le aJcre nel liio doctiUiilio-TrjiMtode) 

Polipo (d) fub albìs ptUiculiscùmextamcrH^am, «watiiju,*; -5^*^ 

gnmfìuca rc^mtur. Dunque auéila fola, parte del fangu:; 
contkoc io & panicdie di cai figura, che ^Hoiio Ibrmi- 
n luiii.ttlaT.depougi freno agli altri minuzzoli non co- 
d fàcili' ad UDp^Darli iDCctne. EfàraonofoHcquellcjche 
fogliiia nnttiic , o ricavar le membrane del noltro corpo , 
SiccJiipOllò folbettatei che quella fola Tu la materia, col~ 
lajiub abbùibinuto la natura, o per giuoco, operne- 
cemtiie continue Tefcìcbe. Aggiu^uaoio,che iiielfoli- 
ri cQffl quefU Tadaoo .di que'falt , .tìtt conten^no.la for< 
nu, o idea delle cofe , mediante i quali fi diCpoiuaDO a 
loro luogo tutti quc'micolini. o ramicelli > che. X^liona. 
te&ere le membrane > e coacepircmo , o Signore, i Tciw. 
za grande fatica, come in poco tempo fi Ita fì^nnua uni' 
lubricasi roanamente ing^nolà. Npn poflb credete tap 
A felice la fotte,. che da.un confiilb tumnltOr ebaQicanw 
diparti, |ìo]& £irnarcere, e cnfcm co' iot.caqali:, co'lor. 
piedi-, eco'k^requilìci nel loro eflcre, al baifbrmate&C' 
ture Vi fcorgo dentro im non -fo che di recondito , che 
non può ftrli icnz'anc I o per dir meglio lenza quegli (Iru- 
Bicnti, o principi, chefogliono, poftiinmoto, non ope*. 
larc, le non cofb determinate, c proprie. Qudìi dunque 
farannocuti Tali , detti da alcuni, elfcmidi delle off , ve- 
ra bafe , probabilmente delle nollre ampolle . Quefii fono 
qurili,-clie nel corpo, ed anche fuora del corpo, purché 
in certo modo agitati, e niofsi , s'ingegnano IcmprCi di-, 
rò cosi, d'inchiodare, o difporre i ramufcelli « e le fila;, 
delle membra ne . Qyelii fonoquclli, cheforfe (cfliwiiquBtn 
l'ingcgnofa incroftatura del fangue, anche ftior,<twé4^ 
ne, che forminole vefciche negl' inicftini i oc' ventriìJlÉl^ 
l'utero . O vendano poi , crune vuole alcuno , da ccnBIX-> 
furc di confumaic membrane ; o ne feccia la natura eoa-:-' 
ferva particolare nel fangue, fitr fatòricartw delle, janotey- 
occorrendo > delle quali , o Ha pompa , o bifogno. > n'ii 
molto 'abbondanza, nel nodro cor^io, pocoirapomi pUM 
chi pit^abilmentc fi vegga > nalcerc da qudti ,. doil dal. 
cafo i.nnftri lauoó. £.re in.un luogo.piìi j«lM'Ìii'iul'al' 
tro fanno prendere archi(cttura migliore, e di pii( ftabìlc; 
durezzai fpiivil^o patticotaredd ficoj edellc ccnidìaìo-. 
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hi tutte che vi concorrono , per dar lord ■ per cosi dire i 
ruttimi maooi non è difetto dc'fali. BCc, olliadci&Si- 
gnore, ehicdeflc da me [[Miche efempio, per mìo maggio- 
ro efcrcizìo di que' fughi, che ancKc tolti dai rcgiiodeVc- 
gelabili, ed ufciti , o f|Temuti fuori de'proprj cangili , o 
nicciii , abbiano inccmiiiciara la ■.boz2aniri dillr^ lor fab- 
briche, viapportcròl'oilcrv.lzione, clic fece, ppclii anni fo- 
no, un mio dottifmoamico. Offervò un giorno nel raffired- - 
darfi una certa vivanda fitta dal foJo fugo d'uvaconuna 
tal ^oale p<»óan di btinai benché cottaj c confii&men- 
te rimefcoiata , dìftendcrlì fitlla Toa faperficle un bcllilìiina 
tronco, che, dalla bafc all' ingiù gettando rami fempre 
più corti> formava, come una rozza piramide. Net line 
di caiiun ramo s' innalzava una vefcichecta ritonda ■ la 
quale combaciandofi beltameiitc con elio luì, faceva com- 
parire col rello U figura imera i' m grappolo d' Hva , getta- 
lo j come a bafTo ciùevo . Da ciò lì vede > che buichègua- 
fta , e finìnmzata la flrumua de' corpi , ed uftki anche 

SueOi it" ptopTj alveolif refta remile aaiiiiiifcUup'GOiKf- 
> loro un ceno p^inciiNO £ tempera, quafi dtS,etenta, 
ed incorrotribile, atto nato aiUàbbricaFci medeCmii acuì 
diamo nome di fate clfcnxiide . Nè crcdene giammai ', 
ch'io dcfsi a quello qualche forta d'ingegno , per difpor- 
re egli folo a fuo luogo ogni tritolo , e fafciandolo con 
cctte parti di piii arrendevole palla, o tirando dall'uno al- 
l'altro canto, ed intrecciando, ed incavalcando gli Aamii 
fonnafie con arte fconofciuta !a mìrabil tela ddle mem- 
brane. VogliO) che (àccia tutto per forza della fuamole, 
e figma . pollo prima in moto da un non fo che d'irape- 
tuolo, efotdlc, che penetra per tutti i pori di queDagran 
mole, e che fcnza ripofo alcuno agita tutto, e tinto fla- 
gella. Cosi voglio ancora, cheli formino i eonfaputi can- 
nelli. Anzi m' è quali caduto dalla penna , fcnza awe- 
dermene, un'altro penfiero, cioì, che tutta la confaputa 
orditura non lìa, che una razza di pianta ib fc polipoli, 
iàbbricaca, come fi vede a grappoli., e in quel ù^kv^ 
enfduta . E fe dì pili volc£ concedere licem alla'péii-i 
Ita, d'abboxaarr altri nuoM fàncarmi del mio roa:d£iDQi 
ingegno , moHrerebbe guella , che fonnauin prima ud/ 
gran coqio mcmbranófi), wtto lavorato di foli cannelli , 
cesw acciddettc alla 'moglie del Gcsue .Mon^rzio , per- 



quanto iianA ilTlatero (a), ìa. tivaleumAnaufim arfiii 
tralfiim , tmplutn , fijìulofiim , tnulHi appendìcéui JmatKm per ^'4** 
Ktemm tjecic ; c s' incanalane per quelli di quella fora, di SL, 
Jiero earicoi come ho detto di fall > e di rafurc desinate 
alle jnembraDei il quale incalzato Uno al loro Icmbod^ 
l'aria iucerna > □ dall' ureo di^li alni corpi , o pur ier- 
mandoji io parte diccro la via in quilue commeOiita 
apeitai o de b oH na ite ramiiuiginaca > nuovando lo fpa- 
.jjB|ui(. libere i.gaalmBHefCf ceni pane fi dilataflè, e 
-^s^-; iIS-j^^j: ■'- •ic' fianchi >^s-iiel fine di 



dentro un tubo con un poco diSnìdok 
ladiquefto nondilsoiiiiglianrifatture. 
' E Chi fàt che MB fia ancora m qualche oriigm, che fi ri- 
tttM ptr le HKtrimmt del fen , il qiide stila fai mtturatpt' 
fimrt per U trafparcma itlie tuniche, e dil fuga , che iahr, 
fi rPKbìxJe , ( per la piccoIezM di lui tefli iirjìphile aW occhia 
de'r^umlasH , cme per tauri fecali fona reflati occdd i nafi 
della U^a, i ■uafi lattei, e tanti gliriì Cosi effendo nel no. 
itrocalOi non folamence imperfetto , ma riilutco ad un' 
ettnoia» e paurofa magrezza il feto, e non rìceveodo,ni 
conflnnanJo tanta copia di fiero, che colà fluiva i ne no- 
goigaflcj e ne ftagaaife di molto, dal eli: prefo vizio, fi 
delle manoall'aumeno del già deferirlo lavoro. Comefor- 
fc, o fénza tbcb accade alle idatidi, e a tante ghiandoli* 
ne , per altro iuviitbilì del noUro corpo . E chi a forte pò? 
lafe imbattcrli ad aprire una qualclic donna , che avdfe 
nell'utero le incddimc, ollcrvando dove, ecomefcne lUe- 
no, fi potrebbe con maggiore fiUiciU venire ìn.cQgatzio- 
ne qual coCi fòQerot ed a qual fine . Ma di ciò ioj>eido 
la Ifcranza . Tocca a voi che rittovandorì in uiuA^^ao- 
de cuti , dove per la nioldcudine di tanto popolo fi 
confonde, per cosi dire, lo ftcfi' ordine della naturai 
eG&OQO domeniche le maraviglie,' a tentare piùd'unafi^ 
ta, per ifcopiire al mondo cosi curiofo fenomeno. Io inr 
taataiiiT<^.tra'.]e.niÌB renebre pollò meco flclTo fofpo 

HR) the VCaàìttuOdiqiialche carpa aajUga alla placenct, che ■ 
l^^fàfmKm^Mcm, e mnolfcrvato col fanone, opuredalU 
^ p et bìt m ttbemlfé'"liiVB!teriÌ fatta mitrt tunaienae- 
flM miàmUttà^ « itìUtiBtìt* imrm dtll'attre^a Hiaft i«Mr 
Iktil,-» Affilimi ■^~eoiiaoBf^msm,^M 
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looglii poflbno gemmai flM^xKfiàUieSsìmmaào^ 
n, onJCOpìù) che in fimiU ctu^iu^itmc 4<uiOB0 jxr tuD- 
- - IO pib goóiì liciroriliiiado i canaiiili/lliiiiU. 

VI. Se Ila una. fona d' idropilù dell' utero , ottanti 
prinu Aezio, Ctgaiato dalunga fchiera d'Autori,Doa 
voglio per on cercarlo , per non irritarmi cogli altri , 
ancbe colla lunghezza dcUc mie ciance la roUra pazicn- 
Ea > Vi prego però anche per ^qualche poco n folle- 
nere benignaiiunte le inie imperfèzioiii. fitamo indagaci 
come U udite refciche tìcoo pagione 4i fo^ atroci joalp- 
ri, e peitinaciffime fiotti, .come .l'è offi^yaio ne'^nai^ 
rad Jx ^Pta, ■ e fé roleffi gmidar addietro, come rvoaa- 
0)U(.i#.f3iw Crijgofbra Vega («jf Valleról? (h), ed altri , Ma 
^fot, ani .ancora fi ntutca a indonnada . Pare mi lo lecito 
*^ ^''^4!(pàcaie,..clie Sforo, che mota demi» le rafcicluKc , 
rincorare nel Cuigue per la mancaim di valvole , 
dK Aon fmì Tedere nule }oco boccacce, e nè pure nell' 
interna fleOÓiOjramielli, e perpà4a ^nel Fontiooo 4<idbi 
-e rifluSodi pani, pome pell^rinc, egiì B:piavt dal&n- 
gne, fi Gon&uula, fìeotrandori in parte, ilnnEopJapdo, 
ed amalùle del medefimoj s' unìiio ^ fi dìslnoghìno in 
rio, e turbato modo le piccole moli di Ini; e^ oratar- 
dandofi , ora conibodcndoG la pufta &p3ian<jne^'li^i, 
fl'.alten, e per coà dire ^ s' intorbidi tutta quanta lamada 
amorale : .dal .che ne può nafcere quella lunga ferie (lì 
jntaaù, che ^idl'iltorìa narrai. 
' VII. FioalnKna fi libetaia-Daturai o nell'uTcire delfe> 
tO> e ItUeftnifàxf eco fi fiaccano, ieOe quali può eftre , 
come bt MAMs, W ndiffnmm ancora bai conefcìM» , idi- 
fikn t ptr In pictUnM > c diafoBtitade , (he ha laUv fiim/m 
tuturSi ; o laCciaodo mancare a cosi rari , e inudii lavori 
il nutrimento dovuta ; o cadendo pur effi col pfSprio^ 
tot ovvero Itaccaudoli la natura irritata co' morinelffi ^ 
Jlraordinarj I e dirò, come fpalìnodjci delle Sbie ^'Me- 
ro, o quaG come con rara fpccie di crifi. 
- Vili. yortei già, o fopientìTsimo Signore, fhs Vt& 
unntaginafte, ch'io tenefii per fermo , operar )a namra 
lie'modi, degnali ho finora rozzamente parlato , B Seài- 
to, a^Umela&wvameote', pib tolto uno sft<^ di giòra- 
(ùle pennaV e un'offisquiofo ecctutnroio alla viitit-voan, 
■ ffca-unapdftarìceiGa- da tifico . ]èto bt^auto fnlameiw! 

■ moftrar- 
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metSrmi Io imo Aeffo tenipe il bùo affetto , e nCveeiìiK 
il.«oAioiiotiìli6imo nwtgnox indagar UnmoneJcgitwni 
ili eodnro fnoceflb. Maiboo gii fianco <U' fcriyere , s 
■vtà di kggm , per cui iton roglio ■gii «Umaiubrvi per- 
dono, per.averri cod.luogimente'annojaEo. E incolpaia 
- mftra eenriiFMa. non il mi& aidìrcr poiché' qnello, che 
-in me aael6t & aeedaii , fii io voi caneCa. Troi^Biei- 
ttaente mi k^uiuia quelle Aari. nameier quttl' ioA- 
-gnajnémi coà pnfineraJcy.eiieU^oaiBWgiiAo il^JarjJb- 
loeatxBà-^^^SaBsàr cptadaaà staici r genere- 
fé efiUaonir dieparerxufcidèn>'3£u:a dellB voibe 
-Ira, ef, , 

Di V.SIlInftrils- 

Diìiotifs. e ohUi!.stifi. Sm/inre, e Sttlarti, 
Ànconio Valli foiwi ■■ 



RISPOSTA DEL SIG. MALPlGHt 
Uruftrifs. Sig. Pidroo mio Colendi/s. 

REndo vìvifsime grazie a VS- IlliilliìrE. elTendolì co»' 
liiadiita ct'omiaitni con la Cax doni&ÌDU j e curio-' 
flstmSahnn/ &nd roprail "pirtir nuovUgl^a figaiw 
ìa Samiianoir Io Pfitf lètta con rciiinio> mio pacO^y pc»- 
tiA otta la Tcriti del cafa , Ella l' ha amcdiitx coir oTi- 
feevazioni curiofe , e tante fpecufazionry che fi rende, de» 
glia d' cffcr letta d.-i qual fi ta gran- letterato . E già eh' 
E\Ì3 ha avuto la bonù:. di favorirmi con coà belle noti- 
zie , li prego a coo^iacerli , eh' io le racconti di , che 
fono li 14. di Marzo,' 1^71. olTcrvai in un earitma vaa» r 
gcnatc dall'accio (Da e&lione di faoguci c datomi dal 
SigilorlAiauo fóCiielU fmilb- Kctorc;' la quelli f afnir 
mtimdlfaeJiripktmar v'era lùt'tìorof am££ cofom? 
bar itiieoa f bn! ìèlnic/ cte iteS s' accs^li&{>oScr alfìn>' 
co, £A-aieil4nBai.d£qw^iiova- iiuasBiiieaiff aa b&ia- 
ti, e liftiay dkniaiiieiice poi areva attaccate molte apf 



xoo DeìU'vifficheffttirtutmulidsltutm, 

undici , fra le quali ve n'eraiio alcune pkeOk» aleré 
grandi , c coptofc . Quelle parevano fìccMà di direrik 
figura rotondi, ma lunghi, jnaeeati nitri al tao tronco , 
o vaio cfcrerorio, che teiminava nella mémbrana dell'uo- 
vo i e parai r c^ aveOero una fimìl figura. Ella col Tuo 
_.,,_„ giudido « fetà fopra le fue ponderazioni , mcn^c io raf- 
ijtV^Kgnando a V. S- lUuftrifi. la devotilsiina mia ferviti , e 
praaohde dal delo ua'ùueia liUute , acciò po& > efcr* 
Scanio il fno bel taknco. e genio airicdùce la r^nbbli^ 
ca ktmmt le & inùlifiinia liioqwii «uimiant 



UmcUoJilalpigbi. 



ANNOTAZIONI. 



SI Aupiij fòriè no» ragione alcuao> e fenza for- 
re lo ftcflb DoAro Signor Valliflutri j pachi aUnamo 
aiwocuia una Tua Medita <^tniÉXìtw , i Dilfmaziime Epi- 
fioUrt, bta ij. anni fono, cioè nel primo Tuo fior degli 
anni , e ritomaco appenna dallo Snidjo celebratifsiino di 
Bologna, come dalla datai dallo llile, e da'pcnrien gio- 
vanili, e vivaci può fiicilniente comprendetfi ; ma ceffo- 
ri lo Aupcre, quando rifletteranno, avcrlonot ùttoslper 
difèndere il mcdcCma da una propofidonc ingiunamcnte 
addodàtagli dal Difà^art dll Sìpm "ìiigrifili , il quak ci- 



stazione dice tutto il contrario; S per pubblicar nuovi lu- 
mi, nuore o&rvuionii e rìflé^ioni nuore, che con tal' 
ocófione ci lia coamnkato, die ^o&mo molto illtifliaie 
b medicat e nataci iloria> ed in panicolare gettante 
ad un cod oCaiio, e raro fenomeno • Ma ecco i motiri 
rddla kmaria conteTa del Signor NigrifbU col Siga Ab. 
Oòndi che rignaidano le TclaGhette del noAro Aucotc , 



Per moftrarc ti 5ig- NignToli nelle lite CtMfUeraxim in- 
mm dUgetmaltm ii'vivmi, che vi firn Smtva dntn S 



ne varie ragioni , riflefiioni ecOun'olìeTTazione da Ini 
fina in fenaia in due donne l'anno 1^87. e l'anno 
■IM a*M dtUt qmdi tufitdi ( Tono fne parole pag- 17. ) per 
gnaltbt itmpe daert ma fiatoUita, li feci vedere , * offirva ■ 
Tt » gami ne fmm aaiafi , e vollero ifuursrfi del vero ia- 
ttrM i prànpj itUa sneravota di' vmmi , e pirtìccUrmenie 
idl'uma. Il perche Teguit^ndo a impugnare il Sig-Sbara- 

e a, cbe n^a le uova ne'viviparì , corna a ilabilire la 
nolla venti del £utO , dicendo (b) dalle male adiaupie 
'Muprim èmu, la gawb trai» età iaxù trmufii in eir- 
'«■( Sf» amfl^, t meiiteitmme esrwftt, e vurittta , a»- 




-delie qnali finora abbùn» parlato ■ 

TW nviArtÉV ti fiiir Mainrni: n*11 





ixtmque I tfiraj^ fetti umx , qKHitrc iaU'emqa fitìfirt, tre 
dalU dc^ , e ma. t finiti Jilt nitro , .Ce. & poco dopo : Era- 
m pofcia l'uova,, ch'io tflri^ aaie d'Miu medefmiagrandnxa, 
foco pii di qMllo /imo le uova delle trotti , die quali riilfomi- 
gliam ngiato , ce. Sia qui ilSig-Nigrìfoli. 

Avendo prdb a dì&minai'e q.ue(io Jìbro it Sign, Abate 
MjbiiiX. Co'"^ Antonio Ccmer in uni LetEcrai ftampata nel . Tomo 
jL.tu, Xll.del Giornale (fe'Letccnti. d'Italia /-a) quando giugne 
lli>,&>faii.(^) all'odlèn^onefuddma dd;S%iN«àMlii. fonema^ 
i|vigltat»fi« Sene nova. ( diceria una3òiiiii.roaKo: im 
„ w' altra CuiurwpiiinDqdiidìcfuimr e qiiindki uova 
n di donna iicolà a, rara a, Tcdeifi ^ chcifina darebbe il 
B gulior e ]a.cnrìolItà della nDtomia. a' Cbincffir i quali' 
„ han per legge di non tagliar, mai cadaverr Noa nd»- 
„ ro aJtreccanto il MaipìgM, ed il Litie, non che loStO' 
j, none, ilVoorno, ed ilGraf, e^liliomora, MonlìgnO' 
„ ic, ie ognunodi quelli ccicbrianatomìci non diverrebbe; 
VfVtMflU. (() iiKpido , qaai wro-àicbiefii a^sf.. 
c<(>m d> ^ oiiando', e maneggiando quelle quindici uova, coofép^ 
HI», j^vacénella loto fcatolctta, come i confetti da Bergoaio f 
„ ma compaiiamo rcopcrce' a fcapene . » E qui porta k' 
otTcìrazioni fatte dail^incomparabìlff noAro Malpighl , c 
dagli anaUHnìci; diligendllìnir dell'Accademia. ReaT di Fa-, 
rigir clieiDolbano,efèreltate trovate: colè ptmdpak 
mente ffiiora nelle Dvarcr cioèIc.iryac£nM, ì tarpi gùdii,- 
offtKgi^r eleamir ìiofae toRoEievcnieiiiedcrcrìVevac- 
cemmndo'Vanlua diffieultiidi' ritroraie quellcf, die verar 
inentrfMia nova^ enientano' ir nooM d'uova f e quanto* 
rarcr e dL quaC piccttlezza. „. Da dò. che fi ± deno ( fé-- 
tflK.ilj' » CM'(i/)'iI Se-Abate) haduc cofericante il MaJpighiv 
n io. ràinur eie nel corpo giallo fi prepari, e Jì. nBocti< 
». gl> la materiar elie fi trafninte ne)!' uovo ; la fcconda-,- 
„ die- tt ii^eiehetit Bur fiem tmva ; vi fi può aggiugncr la 
tr terza colà r ed i, die' finatantochè le offerv^ziont now 
,6>fàraiino pìii attente-, ccopiofe vi fari fonpre perico>' 
^lo d' ingannariir prendendo i tarpi ^iàJii,alct«/i:tci<»-- 
tf-tf per lerox, come a moTtr è accaduto . ,r E -quii & ver . 
dCK, cooR il Sig. NigtiToir era' in obbligo di piii dichi» 
latf r per torre ogni equivoco r c per lar crcdére-) chs 
lon: avdTe' sb^iato^ > ptctidéndD le - v^achette làfttki»^. 
lar.oDKL.. - , . . ." 



Digilizedliy Google 



del aopre Autore , lej 

n'AaeKfi:e< Bg^i^neilS^ Abate j it rofpcteo il cu. 

mero, e la grandezza ddl'oora. I più fraodi anatomi- 

d appena ne concaao ere , e le uova del Sig. Nigrifoli 
i, fono guuidtci. L'uovo ritrovato ad corpo giallo delle 
^ racchc dal Malpigbì era poco minore d'un granodimi* 

glio , e gli uovi ritrovati dal Sig- Nigrifoli nelle OfajB 
>, delle donne etano , come gli novi delle trotcc, ec, » oa* 
de coodiiude il Sig- Abate > eh'i per arrifthkrfi dì àìrt, 
tht i futi navi figlie iialiii. 

Qodta k la floria fiaccra , c pura della lice laterarìa , 
che innuno alle uova delle donne vene in. quelli due dot- 
ti uomini, degna dì non tasto bialìmo, come sparuto ad 
alcuno; impetocchi amendunì fooo amintifsimi del vero, 
e per illuHramcnto di quello rolocombattono. Intanto in 
favore del Sig. Nigrilbli è ufciei una DilTcrtazionc col 
ticoto di Difefa delle CBofideraKii)^ intana alU CnurasJoiudi' 
wvaitì del Sig- Dotar frente/ca iUrit HigriJUi daSU Itat- 
n Critìn Jet 5^. jùtìt n>fr„<umi)CUut, aifentaw^eì»- 
itài4^ bttiertttilttÉtìa nm-XFO. Urt,X- pag.a.|al'AiittH 
K ddla quale, che aoncoriamo dicktrcart. qnando^tti 
gpe al punto controvcrro delle iiovadidoniia, liferitedal 
Sig. Nigrifoli , e n^at« dal Sig. Abate , cosi S i Jaftiato 
fcipp-ir dalla penna (a), fccaaio attiva ( del numcto(>l/4f-i*. 
delle uovi) riT/ronis , cht vcramme fitte unii in uit dai- 
iu , e or» in un'altra i an numtn un po troppa eccedenti . Z 
fare il sig. fallifaicri (') fafpelt* , che uiu donna in Scan- • tii/tillMm. 
£ma abbia dato alla ùtee feimda arci in un part» : e fri-CaMOir- 
mia unt à «m dama {da t bea'aliro , eh: fette uo''a^Jr!Sfr 
ifl una donna , e otto in un'altra . or fe il S^. fdiif- t*-t*irt^ 
«ieri fufftttit , che una demi inuti part» abbia partvrile fei 
mìU ama, che grò» md'i, the il i^.T^igrifoU agemi 
lutameme d' aver ritmiate fette mrvx aeWmi^e d'una dicn- 
Mi e «m nell'imaìt d'nif (dtraì 

■ Or vegn il Sa«io JUnore , fe <]uella k la maniera di 
diftadeteil Sig.Nigrìfoli, appoitando una ctrfk, cbenon 
lia mai nè fcrìtta, ni deto il Sig. Vallirnierii aoziacbia- 
fC note impagoata nella preoielTa Diffmrdtme Epifialare al 
nuairaL come avii veduto . Siamo Itati curiofi di guar- 
dare 'le dette M^telUme degli ^C4dtmicl di Cirmiaii4,ftx 
veder pure, & coli fofi , per abbagltamenio , fiata nfe< 
rio nnlt'Ble-iiMiizogiia; msè potè ia^oelle.v'.è idof 



10* ■ ■ sjf'/* 

bn adlz «iedefiiiiS ( (ttlà faea'intmft 3 lin^^sg^V 
Icaaaii. Abbiaoio iblamoue trovato un loogo, ut od 
nd de&civere quelle Tclckhe i 4kt Omt , Jm. vipcdait 
diceniio poi feaipre negli alni luoghi vtpcKlti , in altri 
mira vificiiUnim tmltitudo , dcrOve niU« tòtitn, 

glAidat , ec- ì/r miJihi iiefieiilar*m , ec< c nel defcriverle 

Siriano fcropre in geocre fcuiminino , come mdiai ex U- 
I unicMt riiìuu fnfptiidibat , oJic rdcnsiin'n iìfytfit», aUn, 
ce Trtpaginei , quibKt ueficida appeniehioaio', ec. RtliftMiw 
mia na^iti>^KiiUs,cc.Oaàt{onecilìupÌ3ma, cmnequetl' 
ÌD^gat^odikoTcm fiali amccacoatl una miTcra parolutSt 
the in guelfa ftoria i polla, ilpcrefprinicrcniaggiQrnieft' 
tC) e Far cader fono l'occhio si leggitore un non fa che 
dì conlhaile in apparenza alle date vcfciche, come fareb- 
boro le uova delie donne , fe fi prendcifero nel fenfo de' 
primi auKiri, che malamente ce le defcrilTcro j si per un' 
altro finCf al ^uale il Sig. difcnfore non ha badato, cài, 
snt po&O il Sig- Vallifuierì , altneno per una volta quel 
nome eoa ai^fido i iniperoccU Capeva , che tm cal'am- 
ntaflo di vdctche era flato prcfo da uomini dotti , e fe- 
gnatamnite dal Sig- Jacopo Gtandi , per uova , e perciò 
anche nella fua ftoria volgare vele troviamo ujiafolavol- 
, ta chiamate con un tal nome . Non perchè dunque tali le 
giudicaffe , ma per impugnarle dipoi , cooie fece , le no- 
tninà alla s&^iia per arua , colla replica però immedia- 
' tornente di utjiùbmt. Che non foSe tale l'iotenzione del 
Sig. Vallifhieti , lo poteva pur andie comprendere il Si& 
Stftnlòre , dalla piomefla , che & io fine della detta fio- 
ria di Gemiania ( fe pur dicefle , di non aver veduto al- 
tra > che quella ) nella quale afiicuia di voler cercare : ^ 
hjdutìiti , IBI Stgluri de Graaf min litt > im gfiv alìgmi 
kjdnpU ab .Attio witwianauB, m aUgaii aliud meiicii ìrrt- 
pcrtuta , alias peculiari difctptati^ difqiiiram , te. Narrava 
allora il Sig. Vallifsieri , non giudicava , rifeibaudotì a 
dire, qua] cofa llimafle > che ftStra, inaltro luogo , CÙ-_ 
me s'è veduto nella Difertaiìoiie fua< 

Offerviamo di piii , che il Sig. Vallithieri di nella Sto^ 
ria vari nomi alle dóip vdciche, ora chìamandde ^alUK^ 
ufe, ora metabnauuee amfaUe,tc. eonibmiE allora il ÙIO 
giovanile fervore lo trafpoftaTa; onde fi poceva anche lìn- 
floOnoft Di&afon axamn a qpeOi altti oaaii, c&Ft 
gU 



del uefiro autcre, lof 

i^ì i&te eoBt k pìb luzzane del mondo , e non mai Gi^ , 

rttc da lin ■ CntanKiue , le adeiTo ddcrìvefle quel cafi^' 
defaiTCFebbe in altra maniera , c fe fazeSt la Qìflcrta- 
^one, la farebbe con alno guflo, e adopererebbe una pìii 
. revera lima , moderando i penCeri , g^liigando l'empito 
dello fpiriio, levando, mutando, aggiugnendo; ma allo- 
ra amoiunduiB aliquid ttati, che non ciTcndo matura, non 
poteva dare frutti perfcoamente Cagionati, elTendo anche 
affiUt che 6tso in quall'età moAraile (juetl'ottinu) genio di 
notare le coTe rare , di conofcerle , di dÌHinguerIe j e li- 
cercarne colla dovuta imiilta > e modelUa la cagione dal 
fuo venerato maeftro, il quale unto la fliicò, c la gradi» 
. che meritò non fotamente le fue Iodi , e che gli paneci' 

paffe un cafo confiinlle (j) esU prigilft da! citla x"''""'» mjj,^ 
falmr, acciocchì piiltjfe eftrcitart il filo iidensa , ' gtnio , per M iUbUi 
arricchire U rcpMlica Itticritrii : ma ancora l'inich nella 'JW"»U*« 
fua opera polhtma , dove pure ■ ni per ombra , fi vede, 
che I awliàfiè, che fofler uova. 

Non fapjùamo a^inque, come IcuTare quel ^g. Difèa- 
fore> conoofflachè, oltre al detto, fe ha veduta l'illorìa 
flampata inliiio al di lì da' monti , non i credibile , che 
non abbia ancor letta quella ftampata in Venezia nella ci- 
tata Galleria di Minerva , colla Dificrtazioue Epiflolare 
a canto , anzi riOampata dall'AIbrizzi nella f rima Rac- 
colta d' OITcrvazioni del nollro Autore l'anno 1710. pag. 
148. e ritèiita nel Tomo V. del Giornale de' Letterati d'I- 
talia Art. X. pag. ipj. dove impugnali il Sig. Dandi , che 
ne' fuoi Falli l'avea inferita fotto il fàlfo nome ^ Cedeiì- 
co Sdrìvi, non dicendoli mai nè pur ivi, che fieno uova* 
ma fempre vefdihe ; onde non doveva quel Sig<~Di&ofo- 
re . [>er di&were il fuo maeUro , £ngcriì una menzogna 
con ridevolei e che fcopem per tale pregiudica più rodo 
alle Tue ra^oni , e alle altre autorità , clie apporta , po- 
tendoli in ^oal maniera fofpenare di tutte . E perchè 
dunque non citare la Galleria di Minerva) ch'i pure fia- 
ta citata con onore tante volte dal Chiarifsimo Sig- Nigri- 
Toli f ovvero la Trimt menzionata S^telta , neÙe quali 
ogn' Italiano poteva fidùto fincerarfi del latto , e non ca- 
var fnoca un libro oltiaiooiuano, ch'i pili toAo raro fra 
Din, acdocchi il l^^ttoe veniflé àcilmeoK in chiaro dd 
vetoi e non Sc£t «&xuo a ibue Tolla bwm fede di chi 



to£ Difeft. 

40 dta I Bramiamo ne' nollri Italiani non falò la moda-' 
■fliai' tante volte da pi!i d'iuia poina lodataj ma Ja Jìnce- 
-rìtì nel citare gli Autori > e le opinioni loro , e ci ralle- 
griamo intanto, che lo ftelToSìgnor Nìgtìlbli abbia Tcrit- 
to, molTo folo dalfuo bd cuore, unalciceta compieiflinia 
(» ) Fcrr<u al Signor Valiifnieri {a) , nella quale con dprelliani vi- 
1». Ofifiri vifsimc r afsicuta del grave difpiaciracnto avuio> per aver 
ìncdò dal Signore SancalTant , clic abbia ìiKontrato 
nella Tua Diiéla colà i della qiude non ne telU foddlt&c- 
to, 0011 potendo ef^irimete iluflaani quanta ita l'an- 
guhia) e la pena, dell' animo Tuo, afikuraiKlo , cbc egli 
non ha avuto mano nella medeCma; il che pure ha/cnt- 
to ad altri amici , eTponendo ancora con mttì fentiracnti 
di molta ftima vcrfo il Signor Vallirnicti : del che ne lla- 
. mo ben certi >' Capendo j che un Letterato ingenuo, e do»> 
LO par Tuo non avrebbe laTciato correre nè quello > rii ni- 
tri errori, che riefcono piii in fuo , che in altrui pregiu- 
dizio: e però hà pid occalion di dolerli del Tuo Dilen^rci 
Che di ringraziarlo . 

Ni > dato ancora , che il Sie-Valliliueri aveOè Tcritia 
quella menzogna, che non ha fcritto, viene Ìl Difenfore 
a difendete UÈ punto ni poco ìl Sig. Nigrifoli , perocché 
l'addurre un'inconveniente, non è fciorre il dubbio. Una 
maggiore menzogna non può provarne una minore, giac- 
ché egli ftelTo confcda contra il fuo maeftro , che ucra- 

n m pò tnppa eceedtmc , che in buon linguaggio vuol di- 
re, aver errato il Sig- Nigrifoli . Il forte della quillionc 
coafifle, in prorars, e far vedere , che le vefcichetle of- 
fcrvaie, e cavate dalle ovaie delle donne dal Sig. Nigrifo- 
li folTero vere, verillime, arcivcrìfiìme uova , e quello & 
quello, che a lui fpcctava , non citare fanila uova fup- 
polle da altri vedute, Ìl che, fc veramente fofli fiato det- 
to, avrebbe anzi molìrato quel numero eccedente non cf- 
ftruova. Nè balla il provare, chenon erano idaddi, per- 
chè potevano non elTcrc idatidi , e né meno eflcr uova , 
come ha fatto conofeerc abballanza il Sig.Malpighì , fe- 
guitato dall'Accademia Rcal di Parigi , c da tanti altrì 
celcbratiirimi Anatomici , e come fofe farà un giorno ve- 
dere con evidenza il no (Irò Autore. Ma giacchi il. Signor 
Diftnfotc Ptwni con tao» feindKizat come debbano di- 
fliii- 
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dtl neflrt cintare. tpy 

ItìogOeilì le idatiili dalle uova , rippigCiandofi Haegaa cw- 
MtWM biqHeJle, tiK« in quelle, come non conobbe, non éf- 
fiie uova quelle del Signor Vali ifnieri , fc nella ftefla Re- 
ludone dì Germania Ictia ila lui vi fono qucfie prccire pa- 
loki Si deeaqiarn i;ai ( le vefcichetn; , ) nmkim fue mo- 
Ut itmitAaia ÌB fe fc eoncideiuii , ac mnerìorcs reddim , 
timaite umica ilUrst» arltior fere: , cragìoi' en^dcbat , sS" 
emaliifat tatex Hat -vifcidior , fed albìdior apparait , tdcoque 
ex titaict vdamta , tanquam nrSiori , & per caioi-em Con^ 
Irafla , liquor exprejjia ad aliguam dilUnliem exiliebai , ec> 
ed il Malpighi pur nella fua : fMiculimaAriaa cra$ar jit- 
hat ( polla ai fuoco ) comema nm Ijmfòa mv craffèfcebat . 
Poteva pur credere , che il noAro Autore avclfe letto il 
Gtaf) c che fapcSc bcnMmo , come quel chiaro Scrino 
K voleffe, che ù diftiagueflcro le uova, dalle idatidi , la- 
onde nel proiDenere il fuo parere , non poteva aipcnarll 
attrO) fe non che negallè, cdcruova. Nè£nalraente égli 
cralibiie, che il Signor Abaie Conti, quando rcrifsc, eh' 
tra'ftt airiftbmrp ÌU din, the le mnia delsig.tijsrifdi fef- 
fin UatiM , iotendelse allora idaridi marbefe , ma che inteiè 
UntfcichttK natiaali dell' mala, che forft pcraccidcnie , 0 - 
bizzarria chiamò con tal nomcj come fi conofce da tutto 
il Tuo favio, e pelato difcorfu prciiKrrso, becchù in fine 11 
Jcrvifse allora di quella voce. 

Tomiiamo adclio al Tarn vefcicolan , e aggiugniamtv 
alcune coTe i pec illuflramenco d' un cosi curiofo , e rato 
fenomeno, per dar lame a lumei e pei vedete, feèjKjlfl- 
biJe, di POMO in chiaiOi ^ccU il Si^ Vallilnierì ci ha 
&voriii> ai darci ulteriori norizìe. - 
t'.HÌ.'flra k opinioni, che nella Tua IMKenazione apporta, 
:|umTen'ha, che- pare noudilpiacerse al grande Malpig hi, 
ed è quella, che pqffaao effere alt qualche crdigno , che fi ri- 
mtU per la nutrimauo dtl feio , il quale pei la fua piccole^- 
«A, e tMfparmxa fia nello flato fm naiurale mi ■uifèile , ce. 
Seoàanio te parole del Malpìghi , „ Ex his igitur pater 
i, eipolitas veficul^, & fulliculos, licee rar&obTervenair, tifitmifiif. 

proprio quafì li^nitnito appenfos, non total em naturie 'r- 
t, abertatìoncm indicare; Tcdanalo^a, fimpliciqucOrudit- 
V ra mnnus cxplcrc , quod in aliis conceptibus obrcuia , 
n Bf implicata flru3ura natura celebrat ■ Intentimi dubi- 
» tari,anluijulbU)dÌTefknlx,vied9e&atuterÌDa:p|gr 
O % "b cdk- ' 
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J^, «ntK , qux & ipfa dì glanduluum congerìn i 
„ niam tainen in fecunda hiftoria ( ch'era qutlla del Sìgimr 
„ yaUifnieri ) priECer veficulas , placcnu quoque obfcrva- 
ta di ) iàA uitcriora mcdicarì coa^s fum . Confhc 
„ itaquc ovum conccpim à ptimordiìs in ipfa niam 
„ cicatricei fecundinis geminis, amnio fdJicw, & corÌo> 
„ involvi, in quorum inierpoficis Tpariishumor traSutem- 
„ poris recolligilur, qui tandem ftetui communicatus au- 
„ aionem , & nuuitionera inchoat. Hocufqueobfcuraeft 
„ mcchanica radoi quaexpoGtus hnnlorìa UEtaquefecnDr. 
» dina rccolligimr. In brutis, Cipnedouìinove, eorioa 
„ vaforum kk, quale in pulmonibus obicrratur, eviden- 



„ bent glamwlamm iniliarìum ; ideo diibitarì pocdt , an 
„ ab bia humor fcparctur, fic fenlim rccolligatur in pro- 
„ pria concavicate- In amnio autem ovis hfEc oUèrvavi, 
„ umbilicum ndclicet crafsum dse, & cum amnio conci- 
„ Quacumj appendices fubalbas diverfx figura» praoKie ^ 
„ funt cnim probabiliter rypbunculi , cnoRUD 
„ capiculo, fungorum Indar, poUenc, aliiTero relun Cu- 
„ bx cxtccmo finekxancur, plurcsquaH ramosgenninaot) 
& compTefìi onmcs humorcm fimdiint . Concencus liumor 
„ in corio cvaporac- 

„ Ex bis igitur conllare licer, corion precipui fepata- 
,, re humorem , cuem centenio amnio fcufim communi- 
II cat, m(diis fypnunculis , vel pcromro hiaiibus ■ Hoc 
u itaque flatuto vidcnir probabile, cotigerim veficKlanoK , 
„ feu foUieulorum tigunitnis , ani iiafculis appénfam , im 
„ merbofa conce fnbus, tòri' vicei gerere , & prtpnii locdit 
„ fcpatitam humorem amnio, cui arSè haret , commusicare. 
„ In ovo enim i me obfervato vafa, feu ligamenta, quo- 
,1 rum fìnjbus appcntlcbaniur ■vepcKU , &c foUicnSi ihxrfa 
ìi P^ir" I immediati excriebaniiir ab avmsa, membrana fcì- 
licet ÈlTum conceptum coniinend . Accedao eriam , 
„ GOntentum humorem in amnio , & eiaraiis follìculis non 
H tnuhum diTparem fapcrcnaturam. Levia hxc àmeenun- 
M data ulteriori tgenc lucei quam cempus fortaflédabic.,. 
Con quanta caoteu , e prudenza efponea le cofe Tue U 
£ig^ Atalpighi ognuno lo vede , ed e molm pit^KiInle 
quanto egU col nouio Signor VallUbierì amlòìounarinaif 



„ ter irriga 
M locata fa: 




;ce, quale in pulmomlius oblcrvatur, eviden- 
ir , & in eodem globolà corpora laconatim 
luineb fureulb appenduntur, & fpecicm ha- 




dtll! utero. 



ia'i milladimcno) perchè ci fononluc Scone d'autori era* 
vi , ed. altri pcnUui , che pajono moftrarc > poter raére 
accaduta non folo in qudlo , ma in gualche altro modo la 
Scenda > perciò tutto :uidrcnia eTponeado, c ponendo rot- 
to gli occhi de'Letterati , fcoza impano di rol1enci1o,ac- 
ciocchè egli fìefii , confrontando dipoi una fioria coli' al- 
tra , e ì pcnlìcrì co i peuHeri , pollauo un giorno qudla 
verità fcoprire > che vuol' elTere con noa pocAi , c replica- 
ti Tudorì fcoperca. 

Torniamo a refilieaie la fioiia d'AeziOf per eflert flan 
il primo > che le deTcrìflè , jxr aVrIe tutte alla mano . 

punD lapidila, ùept humoris copia in uterum confluiti & 
aliquando cotpufcaU quxdxm vcCcx fdlis funillima in 
„ iplo generannir, in quibus huntor colJjgicur . Sequltur 
„ affectioncm hanc tumor cicca, imum vcncrcm amplus , 
„ kxus, IlacuoAu, & munnura , veluc in ioieflinis , io 
„ ambulando gravis , & rpiraodi difficulcas , alvi nere* 
n menta giaveateuìa Auit , maifts, C- amceptia mpe- 
„ iim», Ce ^utE prodcuot , nullo ordine Tervaio defo- 

Tulpio (a) , dopo aver riferito i' opinione J'Aezio, tuo- Il yMa. 
le) che il détto aobii efprcffa propriamente quella fpccic JJJ^f™; 
Jà mala lattina, che altri Scrittori chiamano tcquofi, dei- ci^]i, 
la quale due volK ne avea moliraco un faggio a' fuoi me- 
dici giovani , e ne apporta una Doria cosi fcrivendo : 
„ Uxor Fbilippi fiorcalis afflila aliquando mcoflniis iu- 
B ordinads, pqierìt tandem ntfc» quim pb^um m^am 
„ MMamUm is fe àmmerai t/efaidas , rtferlv partim agaa 
)j meta, partìm fth fpiriiu. Eiccrnebarur autem ooncon- 
B fèrtim , lèd fiiillulaHm ■ Sed partcs h<E fuere tam frc- 
„ qucntes , ut rcplcrcrint fermi inlcgram ejuTcemodi fi- 
„ tulara , qua aquam hauriuni: mulicrei no/lratcs ■ Qua 
„ mola excraa , i;ftlu);it utique tantum aquie , ac fan- 
„ guinis , ab irritata vulva , ut defeceiii crebrìui am- 

- Il Valerìola , amroadUaio da tamì cTcmpS , che per j^^. „^ 

Sii] di ^uaranc' amii di pratica> avea olTcrvatì , uporm 
uc Umili Itoriei non IeÌKa un eraiMle flupore ■ e la ca- 
gione aTÌdamente ricerca . ^ Loyrooa , (h) Koveroi- MiiirW!: 
H ni dvi) Arelatenlu fiUa> nronnpiaj flOKui inaK> Btoifjc/^f, 



Ito JJiorie dtUe n/cfcithe 

„ optìn» catporii halàm focàia , qtium iiKnim ge([uc 
„ Ce odiUiiiaRi > ruppiv6is tncalìbus , uuTca. > vomitu > 
„ anorcxiat&cZMrisacddendbus, quxprxgnaiuibwevc- 
„ nirc folent afferai poft kx, auc o£io gefìauonis meo- 
„ fes m:igilis obortis doloribus , j>ij;riUEiu pcpsm moabrjr 

„ refeniim- Eran: auicm bulla; ronind.-c, wmiiia:, pjllu- 
B aàx, di luca fame ^Icnx , fa:iiiltc, atquc per omncm 
„ membranani, qua uuegebantur, dìHcimiatiBj tmtaqKi- 
^ dtm ttpit-, atque mmr*, ut tawipAcaJi pafie uuUo pit- 
„ So wdenmur. Diflefits fiflo bum, aquoià r & ditutà 
H fanies icetòs auanabat, ad eicnnum <:o1ortm.ii)djnai& 

^..MMhwu ftóftm tauis, fed nb«!l.i tamn , oc fimacw, 

prwAtrMt . Mulicr nivù gr^iibuj ciim fympcomalis 
„ fmfim U mtmhranofum clccii , mmoi^ l'omitii , njufca , 
'„ aàitti animi de&^ionibiu , fcbrc , ilclirio , convullìvìf- 
» ^ quibuCkim. motibus , & uteri itrangulacu . Tandem 
„ verò: congiuii t^mediis ( quce paulo poli <licant ) adtUr- 
^ Uds I pkoe Dd beneficio coavalvìc . „ 
V.^fit. n Itlcmquc rurfiis à me vifum in fìJia Conflanrìx ob> 
„ ftoricis, uKore Georgii panoorum tonToris, quB dtip- 
„ fa psrem mcmlnanjìti , bullii mnìimcris cimferti^TBtm, pòli 
„ fcx gdlationis mfnfcs ( 5; ipQ quoque decepti:) ejeriti 
„ magnis eiiam, ac gravi bui fympEomans conStctaca.i. lèdCC 
„ cadieoi quoque a me aiuu Dei curata . ». ' ' ••■•^ 
- Criftoforo a Vegi («) zCfoat ua cafo anche pià raro ^ 
(■lUl^ pei ceite pardeolaridiion cosi olTervacc n^li altri. Dopo 
^.uLKij. aTneawoRicalafenedi molti gravi ilntomì , cbe foglio- 
no felli vedere nelle fémmine, che rìnchiuilono nell' ute- 
ro quelle vefcicbe: „ Omnia fané hxc rympu>iiia[a (con- 
elude) patiebatur Leonora Samìlaren, guam vidiftis fci 
„ iategrìs menfibus laborafie ; acque conftantifsimè con- 
„ icndcbal, fe iaucero gerere fcciiim vìvimi, qucmmo- 
„ veri dicebat; ac verò remcdiis adhibicis , ft:xto mcnfe 
„ excrcvit ab utero vana > 6c icdmiradonc digru , qum in. 
„ pelvi magna fufcepic obftetrii > fupra feptHa^imii ucft- 

„ noli ca/iavex gkiattttatit; fipttm ixn frujla iKubranis in- 
B iHUtta csltrà caniis lienis ; quorum qusdam mcdieca- 
.... » amlitois ^iquabantEi qnsdani paulòiminora > 



Digilizeò by Google 



ddt utero. 



Ili 



„ Aqua TErò muln. crupÌE, Se tota molcs libras roroanos 
„ duodecim appcndciuc.,, 

Sendamo il Mercato (a) quel gran nadlro de' mali vi. Owìm ; 
delle ilonnc , come tutta confcima > e coU'eTperìcnza di- ^ff'i^ 
moftiu. » Oompermm eft (fono fìieparole), gravidacio- ^ftfÀ^ 

„ totaM aqaeps bullii , rotiadis , umidii , pellncidis , & in. 
„ mitatris plenm , diqHaida cnm fimh faiidi , & dilura: 
9, quam fané figuram jim compcrimii'i in more bibliopo- 
,1 poli oijufdam : & fc vidiilc icliintur cu Kcoicricìs 
Pli-res.,, 

Lo Salpirzio nella prima Cenwria delle fue Oflcrvazio- m awii ■ 
dì, Oircrv.70.ne apponi uno piìi diftimamcnte deferìttOj 
e l'illullra colla figura. „ A mulicre namque poft novem 
,1 menfcs imprinata, urgentibus doloribus, luagnaliyda- 
„ liduin copia cjefìi eH , racemonun more iavicem fibi 
„ ha:renlimn , mcmbranis cxcrinfecus tenu;orÌbas , ut ve- 
„ ftiiiritur f(eW5 , ambicniibus . Et licet nullum cdiderit 
„ fccmm , piicipcrarum tamcn mote , lochioriun fluxum 
n palla cil . Copiolìf:>imx iia^ue veGculie hìoc inde j Se 
» racemaiim , veluti uvx botri, ijuinquc inlignibus ramis 
„ appendebanntr , qui a commimi quaQ minco in centra 
1, locato exporrigebanmr. 

Ad alcuna diventa vizio abituato) come ne fu avvifaco 
il iiortro Autore dal Sig- Bernardino Bono , Medico di- 
gniTsimo di Brefcia . „ Ho per le mani ( cos'i gli fccifle ) 
„ un cafo limile a quello Aampato daV-S Illulìrif^ nella 

„ Vima S.accdta d'Ojferv. ed Efp. e ne tTOVO pure un'al- 
„ Irò, crprcflb in lìgura nella Bibliorhtqiie dei aceMcbcuri 
„ fai. loi. ma trattato piii afciuctamcnte di quello , ch'i 
„ ilato trattato da lei. Ciò, che mi par degno deU'infpe- 
„ zione di Y. S. muOrirs. li ò, 1' clTer il mio cafo readi- 
„ vo la terza volta , mentre l'anno paflato dopo nove 
„ meli di gravidanza , con sbattiii.wnto , interrotto fluor 
„ fanguignoj e doloretri recurrcnti. SnaliDcnte prima pa- 
„ ra partorì circa Joo. vifcichiiii , di gnSnsjt , intrccciit- 
„ meata, r liqmr caitrmio, confimi li alle defcritle da V- S. 
„ Illullrifs. Alli 6. di Gennaro profeimo palTato nel tempo 
in circa dì [re me(ì ili creduta gravidanza> partorì altre 
„ 10. wfìicbene i e. di novo j pocoiempofl) latersavol- 



TiS IJieri» delle •vefdcht 

Utah BUiIm delle vefdche , Per altro i di bDoii'afl>eef 
M to> ranìtì, e g^oremb. Brefcia ó. Luglio 171 }.„ 
' _ Qnalcbe volta dee una vefcica Toli pieni d'acquai cbe 
Vfì*' può ehiamarfi wi iontetto woto , di cui qui ne faremo pa- 
toUj perchi anche quefto può accenJer qu:ikh: lume. Ne 
racconta un cafo il Gcfnero , comunicaiogU da Gafparo 
Volfio- » Uxor faarbiionforis cuiufdam nolìratis flalimpejf 
» emgrcSMn viri concrpcrat , [ad tribus, auE quacuor poli 
„ tnenfìbus pucrp^ria palTa efl . N^m una cum j>urgatio- 
„ n^uS] quas copiofas, tnUar puerpctx, habuiC) pure»- 

„ riit tnemaraniiUm , imeriari miicx ventricidi haai ibjtmh 
„ Im, humare ajun rcfertsn: Per oftidutun poli partua 
j, ftmpcr dccubuii. Ab eocempore. quoconcepetac,ineit- 
„ fes illi fincbantur: ncque camcn venceraccrercebac:cnu 
„ dcicrum iniumefccbat. MolamdTcqiii) diufla.' Hk UU 
» quinqmes accidit.,, 
IX. vi-i'. Federigo ho&o (a) dcTcriTe una ftotù moln tarai e 
«i)Dt/i«. cbe parSf dimollrì diverfà l'origine dì quelle a fiinili[»o- 
tbìiit. t duzionit riferita pure daTeofiJoBoneto (i) n Racum eCt 
xxn^. ' „ apud praStcot > mohi , Ù hix Em, &pi non foluo 
?Ì?d//^' " P'i'^°'<^ meoGbiui fed Se pluribus anni) in utero hxre- 
"^■"■„ re quibufdara , & confcnefcere, Imò commori , femper 
„ taraen viiam abrcinJere , uc niulieres iis laborantes ci- 
,) Dus , quani lì abfque iis liiiQenc , ÌDCcreinc • Hu- 
„ jut verìtaccm confimao mulier gregaria , Norton 
nomine , DorchellriK habiians , quadragenaria > quce 
„ molamabdtanìne turi&nni, hydropicoruminlUriauDC' 
„ ro gfùxrìt, feupliu mima amit, fmi iMo iiic<immia,Mt 
„ ferieuloj pneter molefliani ei ponderepcreeptam. tìxa 
„ circa VRK finetn ne vocare iulsit , rogavitque > uc a 
jj morte , quam in dies eipcdare dicebat > fe le aperien- 
„ dam curarem, quo tanca: molìs caufainnoterceret.cuat 
„ Tcnter in majorem tumorcm, quam eravidìs folet, ele- 
„ raais elice ■ Mox a morte fedioncm iuTcepi . Aperto ca- 
li darere nìl culpa dignom iavennun praier ii^naim ma' 
„ Itmt ratmdtm , tx ptioibat v^icb jju^kniis magnitKdinc 
t, eoMafitam, giù a d mtimu erant cr^a, & laucei , itqun 
M repWM 1 «Uìfa* 1 0- intrrttxt» mdtìi fibrofa lisanentii . 
u Mmu veri ma mera , ar tidttU» Minimi Jipanirì jmMf- 

f-tf'*? ADchc le dtR Bfffiaà Jtorie nfnite dal Fiatoo daaoo 
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molto da rìfletRK) pér formare un'idea fola delia gene^ 
nàose deUe deferine vefcichs , benché non Ceno elana' 
inenK ^efli corpi mtmbranolì della Jlruttura de' menziiv 
nari. „ Cocniiis Monforiii mor, (a) cuta multis anaistan ^fì^E^'j' 
„ cencipertt, confilio meo ufaj poÀ varia rcmedia tentala, aun (ttt 
„ cum pefsaria fupponeret , vùmbtiniofiai torpui traffum, tnii. 
„ amplitm , fifialafnni, Jr.idtit apptndàibKsvbntCìm, perute- 
rum ejecic > ab coque icmpore raox concepic , pcpcrit- 
M <]ue-» L'altra dd medclìmo Autore èijuclla- » Sculthe- 
„ Il Badcnlù coniuni , flerilis mulicr i pcisariis ijuogue i 
„ meiubcntc, immifsis, fimile cùrpm maiibrioicum , ftJ 
M m meiio mbìadan, & ài ambim in rtiiiti tru^arts aligaer, 
„ fitlla aJùsjiii «t/W. dìiufiim , quorum Jb^mU i» multi r<- ' 
f, wm i^imiMhutmr , fiiUim artirefiememmarMKMm ,giia- 
„ lem nmdeUtiMi ie^^ , mne/i^ tSu^ptSUi vidi , ti 
„ lauijjìm rtfrnni , ex taero fine mai M»e mw impem de- 
11 ìtdt.n - 

■ Il S%. GiuTeppe Lanemi , celebre per tante Tue opere ^m^. 
date alle Aampe, &vori il noAro Autore anch'effoi dW '*"*'™* 
USanàaaù <ta lui &nat d'una mola vefiirolare attacca- 
ta al fondo dell'utero. „ U iì.ManAi6tt. rt>*«M4»wa 

d'anni jp. mont d'ìàTopifm , aperta alla prcienzadel Dot- 
tor dalle Monelle mio amico, ofieirai gonfia lamatri- 
cc olttcmodo lutare inmci^ol'acquadeD'addome, nel- 
li qiule aperti nlTcrvai un' amma^ im pkeiJt iivefci- 
chine al mimerò di srenta , p:cm i'uii mnort Imipidi^iu, 
n qKaU polis al fioca s'indaiì. Quelle Tefcichette erano fbr- 
j, mas d'una fola tunichetta aliai folrile , gaalt ammi^» 
n di vtfciehtttc er« aifaetato mi uh piede file di fàmh dill' 

Lo ftelTo dcgnilSmo Autore nelle taeUiàmadvtrfaia (t ) xu.:0irit. 
lì&rifEe per £ntcnza del Denis , e del Eercringìo ufcir 
Pic he dalle donne non iècondate le uoTa , che giudica il ^'^^Sf" 
nollro Autore pì!i tolto corpi oviftinni di una razza par- ti.'^.i^i, 
ticolar di vefcichc . „ 1<(«n trnnim , affcrifce , ijk ava in 
n midìeràia viro aatxis generantur , fed & in illis , qu« 
w hominis ccHiTortio prìvaatur, li animadvertaturcumU. ' 

Denb, & Kcrcringio, uiei^ruK purgationii tempore, 
„ Au hitt imititUer pegredi , ni4m lu/ctnrtbw fitmims : ni- 
— *^ goe-uUa moleAia 1 ^iacoiiuiiodo àvulva jvD- 
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im.fjMt. Ne" Giornali di Panna vi è pure quella relMÌone (a>, 
(al ^t. cavata ^1 Giornale di f rancia- ZMa domi di io, in ìx.an- 
Bi «ella pitia di Brefl, credmdofi gravida di fclK mcfi, ptrm- 
rl un pifuo piatto d'eva , attaccati l'um all'altra da piccole fi- 
la informa d'un ^tappilo d'uva. 
XIKt/ltriii. In quello numero poniamo anche l'iftoria, che fi legge 
jiel Zodiaco MeJka Gallico dell'An.^. di Giugno Oflcr.i. 
fa relazione 4c] Sig. Piciiart , di cui ha faiio menzione 
il naftro Autore aeUa iiia DilTercazìone > c di cui diaaa 

li Sig. Ooaai Aleflaii4ro Agnelli , medico di Sifiaolo 
xr.^hrit. yjrj Patria diproftero MarsanOi avvisò pure aneli' eflb 

Ibi rwi.id. noftro Autore (fi), d'aver i^tr[/itc- centinaia d'uova vaiit 
iK^lt. isjo. ufcii! ia una giovane di an. ij. maritala con un vecchio, le 
quali empievano un catino; „ ccredOj [ diccvaquelfMiop 
„ vecchio) ciò edérc accaduto, _pa mancanza dell 'archeo 
„ vitale del marito, e deglifp:ricideboIÌfi:condand,iqua- 
„ li non poterono /ar altro, che dar moto a ritte le uo- 
„ va dell ovaja , icnsa fecondarne alcuna bene , c pcrfet- 
„ lamentc ; onde fi fpiccarono cosi mezze fecondate, o 
' ' „ fcmplicemence alterate , e dircefero attaccate infieme , e 

„ a' loro gambi, per la Tuba Faloppiana nell'utero, do- 
„ ve s'attaccarono, e riceverono il nuctimenco dalla vigo- 
„ rofa madre , ma perchè non erano ben fecondate , tuts 
1, te riufcirono vote, c piene di Xola. acqua ■ come vedia> 
aio anche qualdi;^v(>ka^Ìli)tova. di Galline lènsi il 
„ rùo rt^o, e piene dì lòlo albume., 
Tomnufo Bartolini (c ) natrii come àmabUb hmmm 
f utero pt^ mariem aperte, gitbali cornea, J^lmlida Irmpbtg^. 
mì'iirhj''"'^ p'""' inventi , qMTUm pfrtìaUiu ttìam mi oicrewtf 
qiixm falii cederei . i ■ 

xvniMi ^ quariadecima OlTervaiione del £unofo Ruifcluo (i) 
(dlFrnbi^ Anatomico ancor vivente d'Amflcriam, ed amico del noi 
RmfMi. u. (Ito Autore, riferifce una rara ftorii d'una fiipcdetanone. 
t^Z'Hli^' ''avendo una tal puerpera partorito un fanduilo ben for- 
cln'MnìiAr. Jtnio , e fci orc dopo un'embrìone , U cui funicUo umbilica- 
cinwrT K. le tra così pieno d' idalidi , clic pareva una caneatenaxJoni di 

Il mcdcfuno Ruifchio nel liio Teforo Anatomico (effo , 
JtViii jfit- moXK quattro ^ure, in rame dìligcntiilimamente intaglia^ 
te^ GoUe quali ble pnetende dì fcoprìie un cod-oTcurafe. 

Aomeoo. 
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delt utero. 



po-Quincaf „ . . 

c la quatta. ctcUe quaii tlimolirano porzioni d'una placai- .. 
■t j cBe rimaftiD per alcuni giorni nell' utero , lìopo l' cf- 
clufidoe del feto , dal che le ellreniicì. de' vali languigni 
ioconunciano ìa varj luoghi a tramurarfi in idaiids . i/p. 
qmnia poKÌonc di placenta moftra le idapdi, cheininag- 
nor mak appaiilcoiio , e la fella, dimoflra !a porzione 
S'ìioa placentai tutta, quanta mutata inidatidi. Dalla de- 
Icrìzione delle quali cniaramence £ capìfce l'opinion dell' 
Amore ) la quale, fe veramente iìa certa, lo fentiremoin 
fine dal noflro Autore . 

E molto conliderabile l'Iftoria del Tulpio { a) , riféri- x, 
ta anco da. Teofilo Boneto (t) j che moflra gencrarri le (• 
accennate vefciche anche dentro le corni dell'utero, efo- 
pra.il medeHnio. „ In comubns ac neri tuba^ ud tetum rttB, iìì.\, 
» non ranci aDimadvertit J. KioIanu»vl>u6r. Li. r. ^4- (iena. ■- otj 

nrfris comingit vidcre in eadcm parte aquim hydropi- J^VT- 
A coTtM, uterO' interim ipfo plaoè vacuo , ac nullo om- fi^iixj. 
„ niii6 hiunore imbuco - Cathatinte Bonevallix, adverO. 
n valetudine t tb [appresa naifirua, dinaandm i^t , indu- 
ji mit tandem altdomen , ìncrelbenda paulaiLmineammo- 
u Icntt trtpra pmdete aquarum norem anm's moleilirsi- 
B. int vixoic r ameqnam aui labonun , aut vits iitvcne- 
„ rit fiOem i qnem tandem adepta fccit medids copian» 
„ inlìrideiidi' inireminuni ruum cadaver : in quo prster 

omentpnt ptitiiilhin , jecnr pallidum , lienm parvunr t 
]r ac inteflimintCQl^locQruodiDiotuni, vìim fmiumm- 
„ «« miTÌ tanm tmàaaBi mmOK cirtittr tqiut, pta^qatU-. 
„ tria, buiitfia pammerir -oeficii ; quimm diqiuis triatn cflen- 
„ icbat extima Kteri naica , Ikit m tucho ipfiHs tiemmmut. 
„ póUmaetMtrcrtt^imkU , Quam r^nfan tenaa fuitm fiio- 
u laous Gtiam limilitcr aflcnt obfèrvatara. nt iUù «Mni ^ 
„ qmimar tamiit pnibaert , ^ntetiameManeinfifam.m 
. Che fi'itoimo'iiioltt^ refbdieittciibofe Iona- iteOictdt '^H^. 
deOi; donncr (non parlando ott. delle ▼efocbecte'iiatuialk 4"™' 
linéitiriie)' duamatet&iiJjr ^ctìTa t&nto nota j che non 
lia UTtsna di prove , appottandofie il Graf ed alitt 
molti, ^mpli, c dando le rKOkj come debbai» dalle vere, 
E a. Tdci. 



uff Jfim»- àtlU 'ziifiiche 

Vefddw linGticbe , ( die credevano uova ) dillinguerfi. 
Qualche volta le fleflè voce vckkbe polTono farri morbo- 
fc, e cidcere in forma d' uova a una TmiAirara grand»- 
za, ogni vola, che il loro liquore non puòavcrc iL cor- 
.IftiìkiJit. fo dovuto. Ballerà ptr molte llftoria del Vefalio(ii)net- 
f P t £Kf, la quale dice : » Hcxtri teflii glaidiilii mtris modis non fe- 
■■"^*™' „ eus cxcreveranc, quam finovera, deceraveanferum,a« 
Q flruthiocamelorum poriu: ova «ni àuffitamaubranit,^ 
à guia ovorum albo non ^bruuili, ara paulo aa&oteop- 
„pìax-n 

Di quelle n:itur:i!ivcreich7ne moftrapurerìtiOTaifaKÌa 
molta copia nelle interne pnrni della cervice dtll' utero , 
le quali non c't alcuno , che abbia finora f^il diligente' 
inente dercritte , e difcgnatc , del Sig. Morgagni , Ìuo ri- 
verito Collega, che cita con molta lode > ed aHcgnacone 

<^^^**|/- il vero lor lìfo (6) . Qncftc pure orservò l'Autore molti 

■7™*"''anni fono in una donna morta d' «anione ifterica , alcu- 
, ne delle quali crino cui grolTc, c ^cne diUn&i'dieraf- 
ftmbravanoidatidi; ma non erano veianieiite, cbc le det- 
te glandule vdiricolari enoimemente ingroTiate , per la 
rilhgno iàtto entro toro di quella folia mocellagine, che 
da OK geme , per gli ufi noti - 

XX/. Saremmo troppo lunghi fc volcfsimo riferire tune le 

maGe vdcicokn, O vefcìche, che il noftro Autore ci co- 
munica d'aver lette , 0 orservate in altre parti del corpo ^ 
onde ci cgotentcremo di riferirne alcune, pcrocchi polso» 
no ancor quefle dar qualche luce alla fcopera della geoe- 

«>oV- nztoiK delle uterine. 11 lUverio (e) ap^im. un caio af- 
fi! notabile . „ Rnftìn» quidam ttydropiau (ndna , ab- 
„ rcefsum palk» di in destra parte abdominis , coque 

u apeno rnfiainu pnpeiKddHm ntfcitalarum aqm rtpfetarMiit 

u que per pliirium dierura fpaiium, & fic omninù cura- 
„ lus eìl.„ Molli efcmpli d'idropifia vefci col are fi leggo- 
no apprcTso varj Autori , come nel Scnncrto lib. J. Tmr. 
Cap. ìelffdn^; nelTulpio , che orservù un'idropc afdtc 
&ito da copioTc verctchétie nel meTenierioi lA.*.tbf.ti^ 
34. ncll'Oetoro nel'fao Ercole mdkt pag- 143. dove rìfbn- 
fce molte di quelle ìdropilk vdacali ; nell'Orftb Uh. to. 
O^/'Pag.jiJ- c fegg. nel Banolioo Cm. 4. ^ìlt.jyo. che- 
vide uatfdtc da varie Tcfciche.actl'gBKDio piene é fiera. 
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.in •vtrìe. farti del cerpc'. tiy 

Si legga.|>Uie Teofilo Boneto De mar. riaure , mdrtfi, 
te. dorè pone varie inunagini d' idropici tutti &tti dalle 
fuddcitc veTcidie , come trovate nella awiArma detta aJt- 
pofs, e nella regione de' lombi, fra '1 peritoneo, e gl'ìn-r 
icllini , in iu:te le vifccre , occupanti l' iiilimo ventre , da 
molte nella propria lunica iiivokc , ia tutte le parti del 
ventre inferiore, fra '1 peritoneo , c la cute dell addom ine. 
c fra l'addoraine, e il peritoneo rammafiaie . Fra i rafi 
c urìofi , che narra , due oou Ù pare diritto di tFalafdare ; xxlllftrU^ 
1 uno li i » f^Jkai qmant , èt CfOUti (d) itraicaucaime- (.^ riitfU. 
» xat, bumoieni > qualon aibaomua conrinentes, ma- ankt-dc^p 
„ gniiiidine varia» , qnaAlaia oro coluipbitio aquales » /,3Tt'ÌÌ* 
„ majores, mìnorcs, tanto numero, ut capacera.patiuanilu/ / 
„ implere colle&x poRaìIàcac, cicntas ftio ab aroniato- 
„ pela Genuenfi D. Savouroin. anno itìOi. „ L' altro ixxniUirit. 
pili mirabile, perchè piii raro ■ imperaceli^ » mm per al- 
1, VHm , fei per ot fmUlmos gl^uios longo tempore farMr . . . ^. 
a Gcncvcofij abafsumpto emetico eicrcvit, quipaucispoli an^. Sflf. 
„ horis inreriit. „ Sopra lo iìelki cuore ne fono Aas of-'W.Cnr.i. 
fervate (t) fopra i reni f c) , e fpefsc volte fopra le me- f^'^i^j; 
oingi, e fopra il cervello, come fa chiunque non è affac- cwi. a'irm. 
to olpicc nelle mediche ilorie anatomiche , e hnalmcnce ^i. ^41. 
non c'è parte del corpo, particolarmente membranofa j ÌQ-$?àiii^'*' 
cui qnafche volta non fieno fiate vedute vefciche. 

Non polliamo però tralafciare una lìoria, che rifecilce, 
perchè di que^a ic ne ferve con molto utile il nollro Au- 
tore , Cavata da Gianjacopo \Cepfero, e nella Biblioteca 
Anatomica trafportata. Fa maraviglie il Weplèro i' una 
Ènciulia nata fenza cervello. „ Caput ( aK:rma) ud ma- 
„ \a conveia , rubicunda , anfraàtiofa , limili: ferè cen> 
» bro jam dcBudatOi line cranio ruperìori ■ fcd te£tiun cu> 
» tccapUata- Separata, cute, lladm occurrit, loco cere- 
„hd, etrpm ae pKriBòi vtfiaià ta^tunt i fìrnim ad 
„ fm traùi, & ne minimum quidem cerebn apparuit in 
» denro laterci qnod enam in ruiinro latere evenit ■ ro- 
ti M tién mtlti mu vcfictltnim , qiiariim TKniaiUa inmij^mìi 
j) firUih tdurAmt , per fpaiU iattrmcda nsfs fmgmfmt 
„ aetiAaat, ^ikititt iMficiàa tmyattijfimis , ac rutiiis -va- 
„ pi foKptìMit Jtcerttntiir . Fmer hsc in tato haruni ve-. 
„ ficularum acctvoi nulla alia pars vifa iiiii . Eoi nume- ' 
»> rate ncquiveninc. Qpgdaiii juglanilìimapiitudiDe, pb- 



iiS P^efiiche d' aumalr .\ 

B tsctfic multò, nunorcs corpc^ fiietnar ■ Sic ■& fnenuie 
B dhierfx fsunt ovilei , n!mtd4.r oU^a jiata fimSf ìitquU 
,> bus deliurcebanc. /^favLc fuperimet nJ^uaiùrts r 'uAn 
a riorei albidiores, licer -vafli ditatt Jia^Ml«eÌi' Onumn' 

nu! monbiana prxdìcz , & ìqps limpida, plaue-r giA* 

Il bui. perforittii iqui profàìehat ctiBt impela , Mudffimil txt 
II. cepm , qux came quadanr flacida oppiebancur • 7<Miir 

,1 lx-!liii:i l'tcìu- litiiii.ini vclajqiiarct, vel fupcraws . „■ 

Jvoii coiutiroi il jinftro Sig. Vallifnicri di avere pollo foti- 
to l' occhio coi: non poche , e rare' lìoric tuico ciò , cho 
conctrn^ al latto, cioè all' efferli vedute conte vefcichc in 
ogni para, e iii ogni fito del corpo umano, pafla a' cor- 
pi delle bcliicr e fa vedere,, comi; la natura è mollo dei- 
le a fiibbricarnc anche nelle raedefime . Apporta proprie, 
ed altrui oJiirvazioni , e fa conofcerc quanto nella medi- 
ca, e naturale Aoiia abbia fudaro , e fudi . Incomincia 
da quelle del Tuo Avorìciflimo Sig. Redi , che ha riferite 
nel fuo, libro Degl' -Aiamaii vruemi itnmgU atiiaatitiivai- 
^^^^Mn'rrt."'' Nel dcIlrO' fégato' d'un, feircntcllci da due capi . 

ò'Ti.che trovò eflcc maggiore del fmiflro , tondeggiavaoo cin- 
'3) iiij qiic rilev.iic vifdchatt, ec- Vide pure il raefenterio d' una 
xtKiflBii. ''^prc? era tunica, e tunica, cfkrc tutto temperato <ii ce)-' 
te giUoxijÀau , 0 ìdatidi Trafpareiin piene d' acqua iimp:dijji- 
ma, dì. iìgiira di un Cane di- popone col beccuccio in una 
dell' egreroità, bianco > c non tralpatcniE-, ed erano di gran- 
deae diVcrfc: moluflìme. ancora ne covavano /una la pri- 
Mf-TioBCa eflema di lutia quanto il amale- degli alimenii , e 
naUtr ' molte r come fc f aderii- smmsls fc movesti, jia-uaiaU- 
iere , e fciolie nella grin tanjrà del veiare mfiriarc- , e moke 
etano ymchiiife folto la timlci , che velie il fegato . ìic prefc 
lina conlid^raliilc quantità , e la fcH lungainenit lx>]lire 

rappigliò" mai, come fuóle al luoco rappigliarli , n coagu- 
larJì il lìcio, che fi Icpar.l dal fangue , I' acqua , che li 
trova nelle vefciche fatte da' vcfcicatorj , 1' uova ( dice il 
Ke#j.d<ilo<fconc, e de' quadrupedi , ce. come pure non fi: 
congda'r'OiilIrappT^lial'acqua, che cavana dalcorpopce 
Jecèflb'ìimedieaaienci purganti. ^ 
janffinE nuotaBojo parimenn d' una groiMinia anguillamfe 
^"^y&tua.voto^ltiiirrsitfBgjWtf.^c-ipLuiiaEgraniavo^ 



io /varìt féirti del corpt. ii'i» 

TÒ> lì.itawfiBoifcnBo.tn MI fifl<orpo t'appiccata teiii- 
cae/aat aA eflb coipó jbw wfeUem > quauio uiu 
soceì come in-iuB Jocufla ili nufc noró du- a/i» mffi~ vrm^ 
eie. l'iUiaatiaEcata allo'fiomaco T e r altra al principio 
della dcèia ovaia. Tanto ndlapiima cariti m^iorectel- 
la natura fimmitùle dei dclfiiio> qlianto odia fecooila ca- zzim gb< 
riti minore BOlè mence una voka, che etano nel Joro n^™- 
tm^.&iSxaM perjdcim-vef'ckbettt , a ^ahmi ritaati Mv*- ' 
■ rie gjFMSexxe, tutti riziofii ile'qualì jKofaràpurelfnoli 
póma eftvna tunica del Imigliiffimo canale jlegti slimcnti. 
U canal Miari» del ddfiiiD(iiJltibìiD, jch'i6:aiipaiofiior xxnc tfm 
4d ficaiOt ncfK tutto quanto intorno intomo cucondaR» ''*■ . . _ 
e ftrettimenie beodiuo Sa un coipo glacidiilolb, che fi 1' SÌ^StZ 
nffiàa fiiilé del pancreas > il qual coipo gLaidolora cra/^i^ 



^oà grande nel delfii»; del quale parhra , riie arrivava 
al peTo di diciannore once , e tntn gium efUratmate ir» 
tmf^4U di pkcde vdcicliene , ognuna delle ^uati rìncliitt- 
iiSi il' Tuo verme . 

L'in&dcabile Banolini (b) ncll' anotomìa , che fece d'XXZMirlà. 
una capra filTeftrc oflèrvò nel legato, nelmcfeocaio, d'ijS/Si^^, 
altri luoghi n«ÌK fptcndiilt vtfciebtttr , le quali tagliate 
conceoevaoo dentro il loro foUitiAe un £ero lalTo , e rifco- 
fetco, Umile all' umor làirn, eoa un'altra TolUnza gialla- 
fira, di maoicrachc la giudicò ricina all'idropillai e po- 
co dopo aSèima , averne mvala m'altra nfrd In pU , e i»~ . ' ' 
7» ruaittt iinuie a quelle dcll'addomine defcrìtte . 

Paflk poi il noAio Ansare adapportare alBeoflèrTaao- 
ai fotte legnatamente da lui , xioi di vddclte trovate in 
pecore. inea*allit ìneanii ìngaoii msallìnc.'ed in àl- 
ui animali, e inSno fui tmco di d'una iocuQapra- 
lenTe verde . Ne niérinnio alcune, per non eflfere troppa 
lutigbi, delle pili corpicne/ benché la maceria da amena > 
uiilc, erara; onde caocoè lootano, eliel'ìntellnioilftaa- 
(hi , che iempre piii s'inrigorifcei efi accalora, perglu- _ 
gnete ad ìfcoprir la cacone di cod ofcnri fènoneni. Ne' *"* 
pobnou di ima vacca {ni^e trovò due vesciche , 1' una 
grande, come un'uovo di gallina, l'altra come una jioccL 
ì^^ttta la mag^OKla-troA piena dì limpidiffimo lìero,la 
CUI' Ainiea cfiema eiaraOlnloràlej colte interne parco tnt^ 
te im^iaticdate d' una pariglia, omucdlagìnc giallaftta, 
I»Gchctt«a, pa-<Urcod) in varjlnoglu d'na'alua materia 
pih 



l'io fi/ciche nel teff» 

pib rciinr, pìfadeofa, e piìi rilevaei. I>)poépielbàum4s 
y' tra un'altra runici albwcia, lenerifama, trafparauet e 
piena zeppa, ili grinze, la ijualc fpinnata , c dillcfa cn 
Dioico , c molro più grande della tunica Aipcriore dcrcrit- 
Ca. L'acquai che conteneva, era agiudicio dciraporeiin- 
Cpidifìiina . La divife in ere pani , e dentro tre valctd la. 
pofc &pra le brace. In una infiift aceto, nell 'atea poi ic- 
li alcalicliCi ndia terza nulla . Della prima k ne rappi- 
gliò una ^rao parrei che raA^ddata leftù appefa od mez- 
zo a foggia <li nube biaiubicciai la fccondaidlò torbidai 
e confilUi e U teiza lubrica, e lun[Hda, eflendo Tolo nel 
fendo calata materia alquanto denTclta, e nella fupetfici^ 
c ne' fianchi ditali una gentil pellicella. 

Aperta la feconda vclcica , la trovò corredata delle fue 
due tuniche, voia d'acqua, contenente folo un'altra pic- 
cola., e gialla vefciehetta, con un poco di Itero vilcofo ■ 
Offervò, che non folainentc la feconda tunica, ma anche 
la prima erano fterminacamcnci! aggrìnzatt, le ^ualidifto- 
fe, vide , che U velcica dovea. dTere grantle , cODw la 
on^giore defcritti, mi FaggrìRhiacUI p^ lo Iterò , che 
dorea avere trovato qualche foro, per cui trapelò , e £i 
rcafTorbiEO O da' linfatici , o dnllc vene. 
, Trovò nel lobo dcUro d'un' altr.l vacca impinguata una 

RXXK i&. sefcica fimile alla prima dcfcricta . La volle cuocere ncU' 
acqua, ed eflendo dovuto ufcir di cafa per le fucvifite,r> 
nò al fuoco Tei ore . La trovò tutta raggriechìaca in fe 
fkflà, ed aperta non vi notò dentro nè meno una goccio- 
ciola di fiero, benchi ne fofle prima pienìfsima. L acqui 
del vafo con quella della vefcica rimcfcolata , era qi:^ 
rutta sfiiniata , c la rellata era ancor liquida . La tunica 
feconda dtlh detta vcfcica., dilìefa , era aitai più grande 
della fuperlorc, a v'era pure intra l'una , e lalira quel> 
la vifcoretta moecicaji accennata . Da ciò fi vede , come 
anche ne' viventi , dato un gagliardo moto a quelle matC' 
rie , polTono trovare fciflbre , e pori proporzioluti per u- 
fcire, come nel primo cafo era Succeduto per (ftera della 
natura, nel fecondo dell'arte. 

^ Apeno un bue vecchio gli g. Aprile, iven noa TeTcid 
xxnii^ di HermiMta gtoffezza nellobo Coiftro del potaune. Bn. 
{nou (G limpiditsino, ed mfìpiiia fiero, il quale ni paxc 
t't^iàgliò'poSo al fooco . Èia. dotata (Ielle £ae iat m- 
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'^^li animali. ut 



niAci fioqml'uDiilalI'alcnilivilk, e retnprectdlailcfinV 
ta maceria gialliccia infra loro . Volle paaentaneiUB À- 
flendete la léconda tunica, nina in innunierabili piq^oliiK 
ioGid^tai per vedere qu^nicTolccna veramoiteinligran- 
ile della fuperior; , e irovò ciTcre tre Tolte maggiore. 

Quefta vcramenit.' È r^ra, i: da ua c^isaapre.DUlolu- xair. 
me Sia gencrazian: delle l'cfcicKe .■ Condotti tre paja di 
buoi al macello, imo ve n'era alTai migro , bencoi ^ 
Tonato I come gli altri , ch'erano divenuti |nngui&iiS . 
Trovò io quello il ièfgato lindo» e molto duro, nel lobo 
deltro del Óu^B appariva ungroflb tuaioicrÌtondallro,che 
paSava dall'uncantoall'altrodellobo. Era al di iùora bian- 
ealtroiedirroratoco'fuoi canali ftngiiigm, molto Imrieantifi 
e intralci jntili fra di loro a foggi.i direte . Ciratodilfcgi- 
CO vide non elitre , che una gt-.jndi: vcrdc.i , giunto un" 
uovo di pilla d'india. NJ Eigliarh, fcnti !,i tunica dmfa., 
dura, e carne nervofa, della grolTe^^z] d^lla coda di un 
coltello j eh; verfo la parte interna appariva Tempre pi!i 
bianca - Deve b' incaArava nella (bdaiùa del fegato , fi 
oniva talmente ad eiTa, che non poteva ftaccarlì Tenza la< 
ceraria. Avea fopra di fe tre tubcrcoleiri ricondi , pieni d' 
una poltiglia giallalìra, e di raatvia lariirei , n rcnofa . 
Aperta )a grande vcrdcj , la olìcrvò ijuci-tiit.: J' un' altra 

vider/i si d.Ul.i Tupcriora , com.- fri f^- , coil.'iidii , couil- di 
rarie lamine. Stava appiccici a i]iii'ih lunica hiKrn^i una 
materia dcnfctta , di co.ifillcnza lùiiilc al Tc o , e giallic- 
cia, poAain groOczzadivcrla , benché ni^ folte tutta quan- 
ta fi>alroata- Era quella materia pure coperta da un altra 
gentililìima tunica trafparcnic , e tencrifTima , che anch' 
clTa facìimentc fi diftaccava , c laccravafi . Tutto il cavo 
poi era pieno d'una Hn^ giallaitra , dentro lacuale nuo- 
tava un' infinita quantità di piccole, e irarparcnn vefciehet- 
te , o eallozzoletcc piene d' un limpidiffimo liquore . Non 
erano d'eguale groifcKa . Le piìi minute erano , come 
grana di panico, c le due piìi grolTc , quanto una noc- 
ciuoh per cadauna . Altre poi erano della groflèzza d'un 
gtano di miglio, altre di tnuncnto , altre di un pifello . 
Uolte delle piccole erano ancora attaccate, e come incar 
Arate nell'ultima ninicai alcnne ammondcellate , ed altre 
rolitatie. Nel fiero {vopdQ lon galleg|iaTaBo, ut anda^ 



tti, I^tfciche nel cwft 

vano al Ibndo > ma alquanto fono la rupei&ie imijCaTa- 
no. Quello Icro , o lima dcJla velcica grande aflaporaia 
era inììpìdirsìmo. Pollane una parte in un vafcno al fuo- 
co luico s'acquagliù • quali come la chiara dell' uovo , 
calando, alquanto di inole] c facendo fulla fua fuperfcie. 
UK velo, o tunichj^ Umile molto all'uldma interna co- 
nmne tunica defcritta . Cotte alcune dì quelle natanti ve- 
fcichettc ndl' acqua comune calarono alquanto di mole , 
a'ingTO&ò) a' inalbò) e s'induri la loro tunicai e la loro 
^du non era affatto rappigliata.) mentre era Cccorimefeo- 
)ata un poco di follanza acquofa . FoAe altre di quelle 
vrfcieliette ( fcnza porle nell'acqua ) vicine ai calore del 
filOCO, s' indurirono , come l'albume delle uova , reftò 
t>iaiichirsima la loro foflanza. ma calarono moli» di mo- 
le. Il (àporc) e l'odore era fùnile al làporc , e all'odore 
dalle uova. «^nuni. Alcune però di qudle , eh' ebbero il. 
calore troppo fubito. e intenfo, e cn' erano delle pi(i pìc- 
coki (ì fcccarono, e sfumò quali tuttala loro intema fo- 
&n^. Ia due maggiori Acniarono a indurirli, ma lìnal- 
mtìnic lo iccero, e notò, che nel rcmpo, nel qualequefle 
IL rappigliarono, lì farebbono cone , l'uno dopo l' altro i 
quattro uova di galliiia. OlTervò Analmente, che quel ra- 
mo di canale biliofo, che radeva le fponde della glande 
Tcfcica, avea la tunica di ftraordinaiia: srolTezzai.e vec 
fo il fondo I in vece di allaisarlì , fl reltrigneva , in cui 
tEOvò un poco di bile verdal&a, e vifconisima , e dentro 
a quella impantanato un verme vivo , della razza di 
quc' , che fcggioriiano nel poro biliatio delle pecore , c 
de'caliriii. 

MoDrata dui nuAro Amor; h facilità, concai in ogni 
animale, e in ogni liLogo è faijbricairice la natura ik-llc 
vcfcichc, fi prende anche ia pena di far vedere il limile 
nd!e piante. Nafce, dicono i Eonnici , nell' abete quel 

ZZXr. fb. liquor) detto lapìrnà , a (^io d'^bitMi , che iì raccoglie 
ddia corteccia, cdairami, apnitdofi certi nefciche, lequa- 
li gonfiandofi , fiinno fegno , che quivi /ia il liquore . 

XXan. Jfli- Sonn a tutti note le vcfcichc degli olmi , dentro le quali 
foggiornano infetti , che fi cibano dell' umor della pian- 
ta, che genie, e cola dentro le medeiime. Is'clle quetce, 
ne' pioppi, ne' falci n'ha olfervate di moltifume maniere, 
tURc na^ti^Ua rofura. 0 puntuta inreid , denQ:Q 
cad*- 
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degli animali. it^ 

cadanna delle quali il fun verme C nutrica . lnfi.ii[c gal- 
lozzolcnc ha notato ncH'crljc *, c fegnatamenre Delle fo- 
glie dell' edera terreflre , della vitalba , ce. ddle quali tut- 
te ne àaà un giorno coiuizza , fc avrà ozio, e Tita • -Fa 
«onofcue Saalmence , come anche iiiora de'eoipi -riveliti ^«'^ 
le materie lubriche , e vifcìde io durevoli velciche S con* 
deti^DO. La Fieviiha di Flinio, riconorciuta da Femmc 
Imperato (a) non i, che un' aramadb di cellette , dove 
erano ìUk nnehiufc le uova di irn^.nim.ili.- ir.^Hno. Qa€l- Wff*^ 
la mncellaff ne , «he involte le uov.i dtlk raiic, delle hot- ^4,7*7! /i 
te^ e di altri acquatili , 0 anfibi animali forma a:t£)rno a 6»». 
tadauoauna gentil vefcichetia: eiinalmcnte , come in ogiu 
-tjquorei che aU^a alquanto del vifcold , dal Toio sbai- 
-terlo , o dalla fol'ana rinchiufà !c vcrcichc i ingeoe* 

III. Preme0af:«ueQa lunga , ma non inutile Terie d'of- 
fervazioni, fa vedere, come in tutti i regni animali li pro- 
ducono facilmente le vffciclic, ponciiiin cos'i fotto l'occhio 
in breve giro di carte, quanto la natura opera in canti 
viventi, acciocchèil lavio medico, cfilofofo, paragonan- 
do l'una cofa coli' altra , e prendendo luce da tutte , Aa- 
biUfca cjualche più ceno iillcma , o almeno non si àllu- 
ce. Apporta la fua ragione, perchè non ha tTaxIatalttar- 
■e le lioric latine in italiano , come fogliono adcffii'&r 
molti, e fra gli altri i Franccfi ; ma rifponde , perder 'df 
molto quella floria, o quel dcim A' un'autore , portato 
da] fuo idioma in un'altro, falfarfi fovente i fenfi , per^ 
liete il loro nerbo nado, quel non fo che d' crprcfiivo , 
(Ile avca l'autor nell'idea , e finalmente perdere anche il 
lettore fovente 1' intera fede, che quello Ila , o poffa ef-- 
fere il vero fenfo, o la vera intenzione dì chi 'lo fcrirK. 
- IV. Prima di patTarc a giudÈcar-cofa akuna, iMa geiie- 
r.ii:fjR£ Mie ■vifcicbe dtW Mero , premette alcuBe propo& 
doni , che gli paiono poterfi cavar licure dalle predette 
illorie, od olTerv.izioni . ~ 
1 I, Che non folanicnie utile dnnne gravide, ma nelle non 
gravide fi polloiio odi-rvare vcr.;iclie , e inoli membranofe 
olccnti dell' utero . 

-• i. Che non tanto nella placenta ■ auanto nel funicolo 
embi]ical&-4 e fopra'lc meltibraac ìavolveod il fèto, fi go> 
Aerìno-VelaelRl--' -■ -. i;- ■ ' ^ .-■ -. ^ - .~- . * 



1 1,4 RififMì""' intorno le ntfiicht 
Che <ì generino pure nelle errati Falloptnutt » o 
Tovra le ovajc, o fovra l'iiKro ftdTai e inogoi parte del- 
le medelimc) o del.medefimo. 

4. Che ogni pam del noflro corpo , paniÈoIannente 
membranoTa, vafculofà, oglandulofa ne può dTeic fecon- 
dirsima producitrìce . 

5. Che qualche volta flaimo iKll'uEen>iiioItianiii,qnal- 
che volta pochi, o più mefì. 

6. Che airone femmine, le quali Tono Aerili-, cacciato 
dall'utero, a forza di rimedj, particolamenti' locali , un 
corpo nKoIiranoro, e fftolofo, analogo alle noflre tcTcì- 
che, divengono feconde, 

7. Che le vefdche polTsao uTcire dell' uttto, ora fdj- 
tarie, oca ammafTate, o copiore y cÌo± alcuna volta una 
'fola, alcuna volta , alle volte tutte a una membrana 
attaccate! alle volte appefe folamente a cannellini , o fi- 
la ."come gcaptioli d' uva . 

- 8. Ole le veTeiche fono ora inorate da' vali fìn^i- 
goi , ora, e per lo pib , lenza un minimo loro Tcftigio'i 
' bra fono folamente lerpeegianti infi^ le m r dc Bme. ~ 
' 0- Che ve ne fono delle naturali in molte' pani del cor • 
pOi e fegnatamente in quelle dell' utero. 

10. Che fi danno vefciche pregne d'altre vefciche. 

1 1. Che r acqua delle vcrciche , parlando in generale , 
ora fi quaglia, ora non lì quaglia al fuoco- 

ix. Che eoi feto, o fenza ti:to, colla placenta., oténza 
placenta poflbno generar/i • 

1 ?. Cab anurir polTono dì condizione dìver&y conftir- 
me 1 diveifi locnbi] o i divalì temp-} ne' quali fi fono ge- 
nerate, o manifeltate. 1 

14. Che molte folitarìe Ci trovano' affitto morbofe , e 
alcune con dentro vermi , e eoo altre matèrie Arane , il 
che non foto negli animali , ma nelle piante lì vede ■ 

ly Che la natura non ha milk di piùiàdle, chegen»- 
lare, o hi apparire vefciche in ogni forte di vivente, in 
o^ni pianta , e in ogni liquore , che .abUa an poco del 
vilcofetto ■ 



re, parlando panieolarmcote di quei!; dclFnEero , 3tri- 
Dtenti Tempre pib d confonderemo , non effendo tutte le 
vefciche, cb'eiconD del medeGmO) o che in liù > o. nelle 




pani 



del corpo dt '^ì'vmti . tt.f 

faxa i lui fpcttanci fi ritrovano , d'uni maniera mcd;fì- 
ma: imptrocchè egli pi:nh , clu: aiirc fi;no fcmplicifri- 
luppafflend, o mani fcllaz ioni Ai orJigni prima invifibiii, 
c coll'aupenio loro renduti vilìbili , fpcttanci al ino , o 
al nutrùtieiito fuo : altre fieno prodiuioni morbofe dell' 
UKro , o parti Tue , analoghe a' polipi dd aafo , a' ha- 
ghi delle mcmbran; , o ad altre firaili efcrefcenze : al.. 
Ire cffjtii della linf.i, o fiero, o fugo nu t riti viziato. 

VI. Le prime furo quslk , cli'rfcoiio fcmpre da donne 
fecondate , o co i feti , olleri'ati femprc in quelli «fi i 
in.incinci , ciot o molìruDli , o coiifuri nell'uovo infonna 
di mula, 0 die cfcono colle uova, piene di folo albume, 
delie tonttni vani, ofoprai 0 colle mede/ime, in qualB- 
voglia non ordinaria maniera violarti egualìc. Lcfecon- 
de fono quelle, che apparifcono in donne non fÌKondate, 
anzi per lo più, ch'enino per Ioavantifterili, oallequa- 
li non fluivano le fiie pjri>agioni . Le terze fono quelle, 
che per ordinario fi trov.ino dopo morte nelle felloni de' 
cadaveri, o che anche nel tempo, che vivevano fi i.ifcia- 
vano rovente vedere - Prova colle ftorie riferite facilmente 
il fuo alTunto, apportando gli cfcmpli di cadauna manie- 
ra, il che potendo fare ognuno da fe colrivolgeil'occhia 
addietro, fopraflederemo, pzi ijon partirci rfail'aniica bre- 
vità, di ^lo> 

VII- 11 principale della prefcnte ricerca C <1 , falere 
qual cofa fofsero le vcfciciic, e i cannellini, a' quali era- 
no appcfci che tiTcirono dalla -puerpera di Scandiano , a 
da altre finiili , racconate neJfc fuddette ftorie, di donne 
gii fecondate. Per tralafciare tutte le opinioni piìi debo- 
Iit e che a prima giunta per &lfe li riconofcooo , come 
quella del Valeriola , degli Autori .-del Zodiaco Medico- 
gallico, e di tanti altri già menzionati nella Difscrtazio- 
ne, o non menzionali , a' anali pure G potrebbono rive- 
der le cofture , fi riduce a due fole , che giudica le pìii 
plauGbili, e le più probabili , cioè a quella del fuo mìa- 
Itro Malpighì, e a quella del femofo RuifchÌo> due gran 
fe^roai) d^a natura, e due gran capi dell'anitomìca 
inizia. Difamiua l'ima, e l'alttaj e inclina con ragicme 
a credete pi^ verace quella del fuo Malpi^ì: lenaamo 
ìt fuc ragirai. Scflaelti grappoli (dice) di gallozzole, o 
veTcicbcKC & miiSaA folanKoie nella pUcena ■ amk 
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ii< RiflfMo"' ifo'''"' allfvtfiiche 
be un gran fondamento il Ruifchio d'afferlre, cheellaf»- 
la è di quelle fabbricacrice . Ma fi irovaiio alle volte im- 
mediatameatc appiccate ill'atnnio; dunque pofltmo cflere 
irodotte da altre parti eoncccncnci al few . L' iltoria del 
jJaipiehi chiaraBicnte lO dimollra , e così quella del 
leriola (5-3-) nella quale apenamentc dcfcnve memhrans^ 
lenta ghbmi, mula a^uofit Ulii, mjiiir ovorum pifcium ri- 
fcHutu , ec- e poco dopo wemlirana quidtm ic.uis ( ceco 
TAmnio) fed robulla lama, ac frmx cm , «ri in/( "i- 
gUbaCa, tì- imimtTÌi batlis referta, etqut pronberam ■ Que- 
Rì non fa ijienzioiie di fila , nè di cannelli , o fiUolevO 
rami, a' quali ftiffero k vefcichc appefe , come foao ap- 
pefe quelle in forma d'un grappolo d'uva, cli'eleg antemen- 
te difcgnatc ci fa vedere il puUtilTimo Sig. Ruilchio , tna, 
nel cai'o dui Valcriola ei-sno tutte immediatamente appìe- 
eate alla membrana, & per omvtm neraliriiiavdiffimiBarj, 
che avrebbe avuto da circondare il feto , fe anche -quello 
iaoD follé ftato cu coietto vaso. 

- 1. Icrrelazioiiedel lIKdelimo (f.ij.) il ft™colonni~ 
bilicale d'un' embrione <nt rai) piem ^ìdaiéi, the ptttVK 
»K4 toKcatniaJme di -vefcichc pieve di umore ■acgKofa. Dun- 
que per fua ingenua confcffione ncn è Tempre laplaccDB» 
che di vefciche fia piena . 

3- Vuole il detto Autore, che accada quenoféaomcno, 
quando la placenta rimane, dopo l'cfclufionedel fèto, per 
alcuni giorni nell'utero. Ma abbiamo veduto, ciò accade- 
re perTopiù in abortì, O in amceiri ■uani, co' quali imme- 
diatamente . oanchc prima le vefciche erano ufcite, oan- 
davano nftcndo . " 

■ 4- Non i eosl ficile da concepirli , (benché aliti lod?- 
càno, oltre i! Ruifchio ) cerne la placenta, flnndonall'u- 
tero dopo il feto, pili tolìo nan s'iinpiitridifca , e non ca- 
coni , seme ftolc, fiirtlli/Iimi clH'Hi , non che lì convtr- 
m io libtidi: non beo capiiidofi , come fpariftano afiàt- 
to, e fi eancellino tanti vali fanguìgni j e come la parte 
r^X $ e groflii del fangue i» poco tempo divenga tutta 
guanti limpidi fsi ma , e fonti ^àfa; flimando più ptobabi- 
tt> che qutJìc idalidi gii vi iòlTero-, fino quando v'era il 
ftto; e le in quelli cafi tat£ li' placenta ad ufeiFe, e non 
produca effètti iiioefti-, Tra ■àpfuiMOj -perchi è piena d'ida- 
^ le -quaU sV di -I^gién ncm-s'im^mdilòanO'i come h. 



dett uttre dttlt dnae fecmiUtl. 

il [iD^t, troppo facile a ribolHiMnw fimoCi a fomm< 
■anioni , e a carruccelc . . 

. le arterie, e la vena umbilicaJe fono di tuniche, cDì^ 
ne fa ognuno, t!i grolTczzadivcrfai ma icaonellioicraiia 
tutti di tunica eguale : iluoque non «nano fónnati da' rud- 
detti vali. 

- 6. Non è ni pure sì facìk da coacq>trlì , conte ! £ii^ 
delle ailetie, e delle vene, diramantilì per tutta la placca-. 
a Hesorertano in tante vcTcichctis cfiiafe , come accen- 
na il Ruifchio, rapendo ognuno, che Tono aperti, fedee. 
Italie une entr^ il ^gue nelle altre ,. ptx la neceflaria.. 
(iicohuioiie del fangue ; anzi per olTervazione del Lfve; 
iiocciuo, e dello iKlib RuiMio ia vena, c l'arteria foiKt 
an fola vaTo concinuaco. -, 

"7: Abbiamo veduto nella ftorìa , veiamente rara det 
Vi-^fero, (S.ijO che ogni vefcici , che flava in luogo, 
del orvcUo, mmutiffinió , ac milii •u^isiecorabatHr-, eclu; 
prr fpitth intermedia vafa yìa^sóiM meMsm i e dà per: 
chL quella parte c Tempre piena di. vali lànguigni > non 
ripugnando , che vi foócro te vefcichetie , e i medefimi 
Enuigue anco nella placenta dondtbana cflére le. yefcì-' 
cheite , e i vali fangu^l , cHéndo due cofe di&reniiiD^ ^ 
me, e come io fatti lì vede, diervi eli uni, e le alcrene' 
tre primi pezzi di placenta, die moftra. 

' S. Si veggono migliaia <^ vefcicite , come Jiel caTo del 
noAra AuDore, e li vede, ancor la placenta; dun^^uel-r 
le pofiòno effere-seneraie anche- da altre partì attenenti 
al feto , e non Laapn da queOa: > il die Caio ballò , a 
muovere qneth grand''aiuma del Màlpighi, adiver&n^ 

Vili- Impugnata l'opinion del Ruìrchio, paflà a Itabii 
lire quella del iìio Afaeliro , che anch' egli accennò nella 
Tua Dillertazionc. Intricata oltremodo, e grave i la quii 
Alone, per quali (Irade pafsi, e come li cribri quell'umo- 
re, in cui nuota il fato , il che i neceSario , che il no- 
ftra Autore prima ricerchi , k dee mettor in d^aro la ftu 
fen tenga . Due Cono le priocipali' Ofunioni : b prima, chfi 
vi fieno vaG parncolari , alla fbggia-delle rene lattee ,- a 
di' linSkdà , che alToibano dait'utero il liquore outrimen- 
tofo , e dittati per la placenta vada^ poi-.a nnirfi iif 
pili'ttaiichì ftdQ il fiiniauo viAbilicàle,, ooiriiio in qiidr 



ii8 RiJkSioni interno U'vefikhe 

lOf e per quello 11 rampichino infra b ma , e k Ute^ 
lie , d'indi fcipana nel corion , lì (iivìdaiu)' di naOTOj e 
fia le Tpongiolc fuc tuniche penetrando , s'aprano la via. 
rerfo l'ammon, dal gu^lc poi vomitino illor liquorcdco- 
iro la Cìvica, dove il fsco nuota . L'alora opinione nega, 
come favoloii i cmalecci dercriccì, non ammeicendo nel fu- 
nicolo umbilicale che tre maniere di vali , ócà due ^tK- 
tK, una venai c l'uracoi p^arando, che l'umore, in cui 
nuota il fèto , fi lépati dal finga; fido , per mezzo àL 
tini fiUkili, « wueebimtte, che f ma Milla numbrioa liti to- 
ri». CS& comprendono paracolarmeote dal corion di vari 
animali > nel quale le dette rcaturigini manifellìliime fi>- 
no I beochi in quelle del (eco umano ' ofcuritsime . Ma 
concediamo , per ora , dice il Signor VaJlifnieri , che 
il liquore , in cui nuoci il feto. Ha portato al corion 
dalle fole arterie , è folennc certamente nella natU' 
la, cftc non fi iaccìa feparaaioac alcuna di liquor da li- 
quore fciua qualche particolare ordigno , .die chiainano- 
fMicUtt aglàdida, o prendiamo qudta per la lòia ellre- 
fsòA delle arterie dìverfamence figurate , e a modo di la-. 
bcrìnto incrocciaRi o per un'ordigno, o féltro , o vaglio 
diverfo da quelle, e a quelle folo llretiamencc rammargi- 
nato , e connefso , tornando quafi tutt'uno , c facendofi 
come una lite di nome . Se coà dunque va la faccenda, 
faranno le laminctte , che componsono il corion , non 
altro, che uaa condiuiata iètic di jZtndHfc , b fallicoli , di 
tandit 'vafi, o fifencini, per.portarc, fcparare, edcrÌMrc 
quel limpido liquore dentro l'amnion , c il cavo fuoi e 
perciò nitri gli autori confefcano , collare il corion ima 
membrjna tum ViUtfa, e /pat^iforme . La qual cofa , s'ella 
è coà , dice il Sig. Vallifmeri , non dobbiamo tanto ma- 
ravigliarci , fe alcuna fiata , eisendo l'uovo , o privo del 
feto, che confumi l'apportato liquore , come ne' concetti 
vani , o affitto confiifo , c viziato , come nelle iiHrff , o 
piccolo, mal fatto, e moUruofo, com'era il fuo.- quel li- 
quore ringoighi , c llagni w' fmì ffoitciai , efolUeoU, gl' 
ì^tndijla, e diUti, e accia apparirgli, come un'aminaf- 
famento di eawuaca», e di ■vrfcichc . 

IX. Sue difficulti non dilSmula il Sig. VallìTnicri : la 
prima fi ì, per qual cagione non H veggano , o fopta le 
reTciclie, o almeno ia&a loro * lài^nigai , cune fi 
videro 



del^uttrg delle donne fecendate. itf 



riden nella ttRa. mottmob , piena di vcfcichciK, rìfbr- 
a ifal Vepfrro (i- ij. ) giacché il corion è tutio femi- 
m.to de' incdcfiini . Rifpondc, poter accadere putito ìa due 
modi, conforme i cali al<]uanto divcrUj il pruno, pcrehè 
ne' cootetti tKOù , non eflendovi il ^ , che génni U 
nifi, CURO venga irrorato dalla, fola linfic dimenthitt Cbq 
vìenE vomitata dalle boccucce de' vafì dell'uteri] , Tapeiw 
dofi ormai di certo , cfe U miin nm c<,7«mica al fin fa. 

fui, ma fcmplàt fuga nulriiiva. Gli psr più difficile, la 
piegarlo oc' concetti , bcnchi moliruo/i , com'era il fuo, 
o nelleiBoIe, olìmili, clu hanm fangui: nuliadimcno pen-- 
fa, ch'cfibido confufo , e alterato , anche in quelli , in 
fogge Arane, l'ordine della natiuM , quel poco fangue, che 
nelle loro mal fatte vifccrc, e ne' canali ftorti , e viziati 
l'è generato, e C va generando, quafi tutto colà dcntroiì 
trattiene , fa un circolo , o movimento particolare a fuo 
nodo, ak efce in tanta copia dal funicolo, che pofla ir< 
torare, e bagnare il corion, nel quale, trovando la refi- 
flenza Attagli dalle vcfciche , o follicoli pieni , regurgica, 
c muta via ; ritornando alla mola , o al feto imperfetto , 
e lardando correre folamente per gli ultimi fini de' fuoi 
angufli canali la fua parte linfàtica , come più foitile, e 
più pcnnrevole, dentro i canaleiti, e follìccdi del corion. 
Aggiugne, poterii anche fofpcttare, che i follicoli del co- 
rion nulla pendano da' canali fanguigni del fèto , ma af- 
forbano in quenì cali tutto il fiero per i loro pori ìmm^ 
diatamcnte dall'utero, da ogni parte del quale, i opinio- 
ne, che continuamcnic ne grondi- Che vi fienoqueftipo- 
rì nella circonferenza del corion , è manifèfto ne' pruni 

S'orni, ne' quali è difcefo l'uovo dentro l'utero , ingrol^ 
odo quello , e inzuppandofi di fiero , alforbito non per 
la placenta , che ancor non v'è ; ma per i foli menziona- 
ti poti: il chE anche chiaramean lì vede nelle uova delle 
lucertole, de' ramarri, de' camaltonp , de' ferpend, efi- 
milì concell) dalle provvide madri , e nccomàndan alla 
terra alquanto bagnata, come badimoffaato nella fnaflo- 
ria del camaleonte Affricano , i qnali mteooa al doppio 
di mole, e fe quella inaridifce , mrineidiic(HiO> ^inCKt 
pano , e perifce l'ìoelufa feto ■ 

Z. La feconda difficuM fi 4, che la colà toBs , co^ 
me abtMaaa defcnoo , le Kfdchette dovràbano fempn 
' K TeìoA 
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Vedcrii nel corion, c almeno fcmpre llrcwamcnte attacca^ 
te alle fuc membraiie, come nel cafo del ValerioIa($.j. ) 
ma le veggiamo foven» alia foggia dì grappoli d'uvi; o 
fo^nrie, o lungheiib i cannelli , o in varie , e bizzarre 
guife appefc, e pendenti. B-ifponde , cià dipendere daiJa 
grandezza troppo stbggiacamenK. crefeiuca de' follicoli 
della membrana, onde fegue neceliarìameniclarcpjrj^Lo- 
ne dell'uno dall'altro , e probabilnjinte la laterorione di 
eerte gentìliflimc fibre, eh; [u:ci li tenevano inficme , (o- 
me telTuti , e unici , licché ^pp.irivano uqs fola continua- 
ta membrana fpugnofa , villula, 0 tìliulofa- Abbiamo l'a- 
nalogia io quelle glan^lnle vefcicolarl, o non veTcicolari, 
che in varie parti del corpo fi trovano , le quali , finché 
Hanno nella loro naturate grandezza, o non fi fcopranOi 
o fc n fcoprono, li veggono tutte in un piano eguale in- 
callr.itc nelle loro nicchie; ma quando per accidente fi 
gonfiano, e fmirnratamence ingroffano, efcono di qtwUe, 
pendono, come frutto, dal ramo, sforzano le £bre, che 
le tenevano inceppate , e balzano lìiora fotto apparenza 
tutta divcrfa da quella, che avevano. Conchiude dunque 
cosi poter accadere alle glandulc veTcicolari , e a loro ca- 
nali, che compongono il corion, e tutto lo telTono , sle- 
gandofi, e fciogliendolì qualche volta per neccffità della 
vada lor njolC} mttc fviluppandofi , e apparendo diverfa- 
mente da quel che apparivano , fdolta , e di.vifa la mìite- 
|iofa membrana, c iVopmo tutto quell'arcano , e mira- 
bile lavoro, con cui il lìero (1 fepara, e cola in forma dì 
benigna rugiada dentro l'amnioa . Cosi penfa di mollrar 
vero, o. almeno molto probabile l'ingegnofo penramcnio 
del fup Malpighi , cioè cm^eriem ■ucfciciiUrum , feu fUti- 
adaram iigamatit , au vtfcMìs apptafam in mothafii coace- 
pcAas; torii •vieti gerire , tà" pmpriii latulis fepirmHm ha- 
DtomB ttmnh. i fui arSè iiòitrct , ccmmiimcari : credendo , 
quella mot^oCa coltituzìone di patti , abbia vcragi,;n- 
te moftrata qual Ha la fabbrica del corion, o degli ordi- 
gnLfiparapni 4^ fiero, ndia maniera appunto, chefin- 
grolTato petkanlio , la pleura , il po'itoneo, e tante al- 
' apparti ■viaoTaiiientec refe iute, hanno guidato, come per 
nano, non Tolamente il Malpighi > ma tanti altfì ìnligiu 
anatomici a fcopiire il cupa inges)i},» o U Arutnra j in 
ìSaxo tutntaleivr altro lulcoAa» de'.bco-Ofga^ii^ . ...i 
... ; XI.SpÌ6- 
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■ XI. Spiegjca, e difcTa quella opinione, che pare molto 
conf.iccuw .ille fcnjplici , ed ordinirie leggi dell» naiura, 
porra un'altro Tuo pcnfiero , come puro fofpeCKi , che pur 
ci piace di riferire. Pcnfa, eh; quelle vcfcichc, o follii:^ 
li co' (ifiinrini loro, pollino dare qualche non ofcuro in- 
diiio , cSata non folamence nel corion , ma nel funicolo 
umbiiicalc, e nella placenta un'altra fona di vafi , comt 
abbiamo accennato, differcnii dalle vene, e d:ille armerie, 
che ptiiKÌ[M][iKiite la compongono , banche tanto con tra- 
ftUÌ, edài&i anàebeDO, da alcuni dotti anatomici > Già 
fi è ietn, ehc, ciò non oilante , altri gli ammettono , e 
gli ammettono si francamente , che provocano all'efpe- 
rienza , e ns fanno giudice l'occhio- Ciùaiiella, fra mol- 
ti , il Blancardo , e ne apporta il difegno , cfprelTo n:lh 
Tavola 54. alla t'ig.^. Lii-d.d.d. in un fiinicolo tronca- 
to per lo travcffo , ed ingrandito col:raicrofcopio > dave 
fpiùa cosi I daaus fuccum imiritimn cmtmnaa pluriim . 
Q^chc volta pure > alTcrìlce il Vallifnieri , eflcrgji 
paratOi d'averli veduti ■ ma non foopre , bendai. rempre 
abbia yeéita-, dal tronco umbijfcale reeiCoS frefco Ail- 
kre limpidìISinD fiera . Atm:n-> al&rma , poterli , frnza 
tra un gran peccato in notomia , fofpeccar: , eh: oltre i 
vafi làiieuigiu i dttii vali vi ri^im , d.-llinaii al fola fiero, 
che à tSbradcTOle in ogni parte fluiieo , e ondeggia , men- 
tre in quella gufa facilmente poi fi fpi^ga , come 1} funi- 
colo umtniicale fi è vedum alle volte tutto tenqMllato ,d( 
vdaclKttc piene di ìiab , e la placeoca ftelTa abbondante 
delle medile > non elTeaJo per alerò sì &cile , il ppriie 
in chiaro quelli faKMneni , Te-noafi ammettano i dectivaii 
fi. Se nafcetia'idaadei □ fé una vefcicheoa apparifce in 
qualche altra parte del corpo , per ifpìcgar la fui origi- 
ne, fubito fi chiama inlrccna, e s'incolp.i la linfa Ilagnan- 
te o ne' fuoi canali > o nelle glaadulc vcfcieolari ; c per- 
che nin dobbiamo difcorrerc anche in qucda forma , fé . 
i^parìfcaoo nella placenta , nel iiinicolo , e nelle mcmbrar 
ne invoivcnti il fetor r 
- XII. Penìa di inb U noftro Ancore , che quelli. vaG So- 
na analoghe ndia Itnutura a que' de' linfatici., o dei con- 
- dono tocadco 'f il che poRova rpiegaodo Tempre piii chi»- 
nmente la na^ta d^ menzioiiax vcTciche , e iofo-car 
luli. -Franette primailibdcGitiaòitctdell^ llnitcutag^iiaif 
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Aitxad nricrofcopìo, ile' vali lin&dd, « ilei condotto ti> 
nvcicOf rìfèma dal BbncardOf e da altri più efperri ona- 
Rnìd , U iKfnbiaiu de" quili vafì lin^cì> » micnfcaph 
» «MMÌmm (4) tennram pritbei; inlimionim glabulorum , 
SBiAt*!!. " 1 nmnnKjw, contatìu mutuo imcrfccoha;r«n- 

M tìnillf qUOmin noamiili inSatoi aliq:toc, fcd irre^uUrci , 
f, arearum in modum cumponere viilcbjncur , vanis ano- 
„ ftomofìbus^ ìmer ft jundos . „ GuardaDO tlipoì il duna 
toracico, nel quale, per la maggior Cui grandezza i pitt 
diUjncamcnte if cuno appariva, veddc, qaod Ulimi gUiiii . 
palliò majons racematim plarAu m hcis Unir ft taturam,' 
e poco dopo divife le tuniche con incomparabile dcfliu- 
za, alT^rma , come nell' cDeriorc manìfcllaniciite lì vcdc< 
vano corpkMi si tendi, cerni n/ali, in qua , e inlìalla fog- 
gia di grappoli d'uva amaelfi . i. Prcmerte , eflfcn oflerva- 
zione degli anatomici , riferita pure nel luogo' citato an- 
clic dal Blancardo , come dalle ovaje delle donne deano 
copiolilliiiii i vafi linfadci , perciò con ragione fiimmmtrj! 
MqKmia mb-am, aiti t^Jit, & gmpht c«lrei«a»iow 
phatìm, qnMm tomai arttriaUm MaitM admtima umem, 
vii moM^ut fmplex ftAà^cditnr evaritm vtjiidim trterio- 
fHiH, ibi quadrapUci , aut qKinrapUcì ran» rxiKm Ijmphi- 
tìci mlabilis magnitudiiiii . Cercano la Cagiooe di quello 
ofcuro fenomeno , mentre la linià viene dal fangite arte- 
riofoi non confumandori tutto in alcun luogo, a formar 
quella giammai , ma fegucndo la maggior pane il fuo 
corfo per le vene, e una ^rzionc alle parti laTciando, le 
^uali Dutiifce, bagna, e irrora; laonde dovrebbono i vali 
ItnCatid rìpomr molto minore copia di linA, del fanguc 
dell'arteria : dongue , iè va altrimenti la blfogna , i Te- 
gnoj cIk vi fono akri vali, che portano alla parte la lio- 
fili Fer ifciogliere quello gran nodo, rìcocnuto all'arteria 
ipogaltrica vicina, che unita alla fpermaiica porti il nc- 
óflario tributo, ma in maniera particolaie , e alTai inge~ 
gD0&. Goi penCmo , che le arterie tanto rimpicciolilca- 
no nel fine , che non portino piCi il fangue rollo , ma la 
toh pane fietolà, c linfatica, e non potendo i globutet- 
ti ) cbe fbtmaiio nniti il color rtiflb , paSare per quelle 
anénftie , Te non divil! , ne iegue , che tutto apparifca di' 
fcoToraeo , e non fi veggano quelle mimniflimc arterie . 
bendit vi lieno , c potai» it Ux aitato alk ovaie. Ci# 
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fiippeOo egli lienGi, cbc tin'imnniurah'Ie ^nanlU deUe 
ahune piopagéim delle arterie fono ]a Ibma deftiiiSa, ^ 
ioTcìilcaiio ncjTa tunica interna ileiriitcrOi dove Tomitiao 
quella copia ili Gero, e fugo niio-icivo , eh' i ncceffario i 
per alimemarc il nuovo o/piic abiiacore tii qusl fuo mon- 
aO} e più regnarmeli ce , dove con un'inlìnita quanEicàili 
■ninnnTsfnie r^tliei ( agguifa d'clietai odi viftoiovia pian- 
ta annofa } s'attacca la plaeeiya. (}ueAa ancor' efla ha le 
fue arTcrie. malelTcnilo ^ueflc deftinate a portar iiion del 
corpo del £uicìullo ti tìàfptt per i noti &à, nonènth 
babile , che colle loro nlnine prapaggini ^brbano il to- 
initaio TugOi mentre R nrrebbono a fere dentro nn ine- 
dcTuiio vaTo due moti conciar). Ha pur le Tue veoej nia> 
elicndo le vene , e le anctic , a dir del Ruifcliio , e del Le- 
venocchio, un vafo comìnuato Tolo, non [lardìritiOi che 
da i^ueAe li partano rami divertì, e dilUnti [lec aforbirlOi 
ma più colto , che lateralmente abbiano pori di tal figu- 
ra, e proporzione, infinuatifia tunica » enuiiaa> pe'qu»- 
li entri gmlche parte del detto rogo. Ma ficcome v^gi»- 
ato nel corpo grandi, che quelle non baflano. peraT- 
forUre tutta la link, che geme lateralmente da piii mina- 
ti ramurcclii delle arterie, ma per alti Tuoi fini ( che ^ 
non e luogo da erporre ) vuole, che vi Ùeaa pronti i lin- 
fatici, che la maggior parte ricevano, e la traTponìaoal 
cuore ; coiì anche nel nollro c^fo i molto veiilùnile , che 
vi ficuo altri vafi, o linfatici, a analoghi a'medeGmiiche 
aridamente ricevano in fe, almeno la porzione maggiore 
di quel fugo nutritivo, e lo portino verfo il feto , uncn- 
ilofi cogli altri vafi della plàcenia, eaTcendcndo per il fu- 
nicolo umbilicalc, dove parte forfè fesua il corfo de' vali 
fanguigni, e vada al fèto, e parte fi dirami dentro i lol- 
licoli, ei fifoiKÌni dei corion , da'qualipoipafsiali'amion, 
e d' indi piombi nel cavo > dove nuota il feto per gli ufi 

XIII. Ammeffi quelli nuovi eanali del fiero , ecco fciol-. 
u bcilmentc tutti 1 fenomeni delle vefciche , che appari- 
fcooo ora nella placenta, ora nel funicolo , ora nel co- 
rion. Abbiamo dùnc^rato, come i vafi linfiitici, e come 
il canale toracico è fèmìnato di globetd , o Tdcìcokne ì 
pòAe in varie mauetc, e molte a gra^ioli co' fuoì eoa- 
ikicài onde ceco , che cffealo la natoia «nifinBe jncUa" 
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l&uttura tle'cniuli) tieftiiuti a uiu tal funzione) lèlalia- 
fz, o fugo imbcuto lligni, ingn^àno , e Anno apparire 
la copi^ lli^rmiiUM di tante veTcìche, gioiteti, gallo^ziv 
late, ori in un luogo, oca in un' altro, ora m tutto, 
dov'è fcguica la Illgiiazionc . 

XIV- Sorp;aa il nolìro Autore , poterli ancor immagi- 
nare, che i vali del lìero , che fcorrono per la placenta , 
per lo funicolo,' e per la jorion , abbiano que' globi , o 
quelle vefcichetce proporzionacanwnte ai|ai grandi, e più 
rade, che rigonfino all' infuora , tenoinino lateralmente 
laoldiluni ramicelli con un glcAecto, o vefclchetta nc^l fi- 
ne, per un mirabile ufo della natura, da pochi, mi gra- 

autori, inidbi ciò vogliono , cbc quclU. lu geloliflì- 
nu, c molto accenta in che i fluida noncorrano (on. 
troppo empito verfo il &to, di fibre troppa ten^e teffu- 
to; laonde poflbno Icrvire quille vefciche, Cam: di fode- 
gni, e divertìcoli, per ronip:re h furia del corfo , e p;r- 
chè anche in quelle circolando il lluìdo linfatico, come in 
chimico ordigno, o lavoratojo vie più li prep.irl, c fi af- 
foKÌgli. Sappiamo, che nel corpo i: grandi , non v' è 
vafo linfatica, che fcorra verfo li cuore, o verfo il dutto 
toracico, che primi non faluù, enonencri in una , opiù 
{landule, per maggiorniente in quelle allbcugliarri , di- 
iKuperfit preparorUr perfuionarìì. E peitii& anche nel- 
la placeua r e ntgìi altri accennait toglit , dove Cona-i 
dem canali dell'acqua nutritiva, non debbono dicre' ordi- 
gni, e macchinenc analoghi, nlle dette gtandulc, accioc- 
ché nel corfo fuo Tempre più li prepari, prima, ch:giun~ 
ga ad cfercitore gli ultimi Tuoi ufi, defiinatil: dalla lutu- 
nì Quelli lavori mirabililsimi per la loro erquifiti fotti- 
glie^za , e tialpari;a2a non polfono nello flato loro natu- 
rale dilìinguerri , ma folaniente ne' cafi , de' quali f,iccia~ 
mo paiola. Cod. s'afetica col dovuto rifp^cio v^ifci ilfuo 
merito Maeflro , di fwnprepiìi farconofccre, qu.into que- 
lli s" appoaeEe al vero , quando fcrilfe , e\-p.-f,i3< veficuUs , 
C fiiUcilUl, lieti tarò obfèrv.'ritHr , pmpno qn-ifi ^■l^n^;mù 
appai/al, tm tatatem naturit dcrrMMicm imUc.ne , fai 
k£it, pmp^itignc llni£lHrt mmm exp'.en , quid aUn imu- 

. . XV- Ci relterebbonu gfi altri cafif riferiu nelb florie 
SktCgoUe, da rpi^arH, i^quail, date le prcmenè dilUn- 
sioni. 
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juonii e fbndamcnri , rutti fedlracnceilnoAro Autorcrpi'e- 
ea; ma fenza prenderci altra ptas, ci rimcciiamn il eia- 
3izio (tei dotto Lettore , per nonelTcre troppo lunghi , d:i- 
Jlandoci d' aver apportato k fpicgazioni di quell' arduo fe- 
nomeno, di cui li tratta, fperan^o, che con quella , oi 
altra luce, quam ttapm fonale dabit, comé conchiude il 
M^pighi) ^a una volta , per mettern aflatto in chiaro. 

XVi. Per non tralafciar cofa alcuna , che concerna al 
detto pirtù vefiicotarc , non ci pare cofa difdiccvole J'ag- 
eìugncre l'opinione fcritta al nollro Autore 4' un dotto 
•Profcffor BoWncfe, benché fia differente dall'opinion del 
Malpjghi) e <ulla fua più favórìla- Si vedealmeno quan- 
to fa me l'ìntelleoo mano , e quanto s .nSàticbt per 
ticoprìic l' idea delle core piii occulte, e più rare. » Ipft 
„ fiquidem { fono Tue parole ) in opinione manco , quod 
„ poiypi grgni poTsbt, non Qodo in corde, & pulmooi- 
„ bus, Teram etiam in alìis vifcerifaus , & pninie i^ri' 
„ galum vefiruUrc in id/orlu obfcnmluiu ai fpeciem potjp(t- 
„ rum ejft refertndiim , qui gìgQunwr ex ioliabiii fluido 
,, prò nutricatu partium ; Cl ciun otìosi non mancai fuc- 
„ cus ilie, licer dcfcfìuorus, filwpramconiponit textiirani, 
.. ex Qua velìculares enicrgunt lìnus , valentes coercerc i- 
u chorem pi^e&ti fluidi . Ufidc non niirum , li conlimtla 
V ve&ularuin wmsaki poTdnc in intcDinis gigni, prout 

egregi^ inlìnuani fcnindum expofuioncm authorum , 
,, tuafquè ctiam obfèrvniiones , & in nonnulHs illibads 

iiiiiiiiTiEHis ipfc vidi , fl;frcqucntcr in fceminis <etatis pro- 
„ vi<i;v con nubi uni habcntibusj quoniara in iliisgenitura 

non pcrlìciiur itaprompiò, ur in aliisobdE&^umaurs 

vitiuiii jn Dvo , vel ctiam feminis virilis prò fircunda- 
9, [ione ovi incpci, aut ci improbo fucco d;vaflantc, in- 

natos fpiritui prò espanfìonc partium vitaliiim cxigitis 
„ in ovo , quod fubventaneum faflum fuCcrefck ad mo- 
„ àam Kn% in veficulataOi molem, quam de prxfenii i|v- 
„ feobfervo , liwtnontanne connumerationisveficiilarum, 
„ prouc mibi ii)rihua(Ii , io niuliere quadam annorum 47. 
u nabinis pletorici cujuiHam barbironforls i „ 

Xyil. Giacché fìamo dietro a riferire oÓcrvazioni ra- 
re, ci Ga lecito apportarne ima veramente curìofa > ia 
una delle lettere ferine al noflro Amore partecipata, ch'i 
quella del Sg.Dotn»- Agnelli Medico di Safliioto . Circa 
„ le pie- 



iji Pittre ufeitt da un tumore'. 

M le^etK, che V.S-llL nii ricerca io le diedi tutte ilS.^ 
t, Caìnrii e la iotaa non a<t ha più zWam, della qiu- 

le fii vero il calò fucccSb l'anno paflaco. Quella palili 
„ gli anni fetTaoia, d'abito cachedco, e conlafsitudiiiedì 

[ulto il corpo I che per cflere povera , ftiua governo , 
„ e con pelsimo vitto non potè làrfi curare , onde , oltre 
„ altri mali, le venne a poco a poco un tumore nella par* 
n te delira del venere circa la regione del fegato, grolTo, 
y come un uovo d'ocai nel quale flato coatiauò alcune 
a fistimane. Credendo quel CbWgo , che dovefle Tup- 
n pnraie, cK arailieò un'empaAro maturativoi che altra 
„ non operai é non che il tumore fi ritirò fcnza dolorci 
i, maiintiva folamcnte nell'umbilico dolori acuti, roden- 
„ ti, e coDiiauì , e cosi tirando avanti crebbe di nuovo 
u la gonSezja, la quale una noitej dormendo la pazien- ^ 
„ te, fi ruppe, c ne ufci per molti giorni a poco a poco 
M un'acqua, come lifciviale, k quale Iminuita ■ comijir 
„ ciò ad u&ire ( non fentcndo pih , fé non miti i dolori } 
„ materia puraleotaf e inGemefi^lora, che giornalmeo- 
„ te fémpK piii s' ìngrolTava, tanto che alle volte vi fi 
a vedevano calcoleiti, che apparivano cooie formcaco « 
„ d' ìndi ftmpre piii grofsi , come ceci > e poi come noc- 
„ ciuole* e finalmente tanto crebbero , che parevano no- 
„ à impietrite, q pietre in fórma di noci , friabili però 
^ guanto, .9iaMO uTcìvaao , ma dopo all' aria Tempre 
„pa ininravano. Alle volM avevano £gure divcrfe 1 ed 
9 ciano mtte IcabroTe, ma però con angoli non acati . 
„ Seguitò cosi quali un mcfe; a mandar mora dall' umbi' 
« lieo le fuddctte pietre, ma in fine poi fenxa dolmr , e 
„ finalmente , cteJcendo la carne , & ferrò l' orijicio , e in- 

cominciò a lUr bene, come ila al prefeote, ed abita in 
M Fiorano . V Eminoici&imo Ca/^inal d'Elle ha avuto 
B meco lungo dìTcorfo fopra quello &tto, e hadatomol- 
„ IO da pcniàre, e da diicorrcre anche a' Sigg- medici di 
,1 Modana i e^ndo veramente Aato un ftoomciio mollo 
« nio,-«c. Saflòlo» adlao. Agoilot icFpOk , :oVTir 
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Ojjirvd^^imi util($me intorno alle Brume dd- 
: le Navi , no» filo /pittanti alla netemiat a 
. cofittmi delle medeftme , ma anche al iifen. 
, atrt le faddecte narai diU danna fiturA ir~ 
■■ r^aridtile dell» loro rofttra . 

All'Illultnls. Sig. Bernardina Zcndiini , Medico ,~ 
e MjTIciiiaiico digair^imo in Venezia. 

COll'occiGone, che andò a Livorno il Sig- Vailif- 
nieri , a bella polla per conofccre di villa quel 
fuo caro amico Sig-tìcrtoni, fece fero mokifarae 
oiTerrazioDi > fra le quali qudle delle Srame noa 
meritano l'ultima luogo. Concorfe a quelle anche il Sig. 
Dottor Marcellino, lodato dal noltro Autore ^er un na- 
bili&iino ingegnai e prrfcnìfsimo medico. Qui ci faremo 
lecito ripetere, quanto nel V. Giornale d:' letterati d'Ita- 
lia Art.X. §■ iS. i flato fcritto t cioè efler.: d^na qucUa 
OBervadonE di una particolare notizia , si prrchì fappia- 
rao di certo, che molti hanno cercato , ma non hanno po- 
tuto fcoprirc, quanto calla Tua ditigenjta il noftro Autore 
ha fcopereo; si pcrchi fp^riamo , ch= ciò fu per riufcire 
di molto gradimento alle Accadetnie Straniere, e pariico- 
lartnente alla Keale di Londra , di cui anch'egli i degnif- 
£1110 membroj la quale appunto hi moflraio detidcria ■ 
die fi feccia qualche ftuJìo particolare Copra un'infetto , 
che quantunque piccolo, e debole , è però il Sagello. an- 
si a terror delle navi, e de'vafcelli piii armati. 

Kce effere la Emma una razza di tarli , o vermi di ma- 
te» che annida in tutte quelle tavole delle navi, che Han- 
no fempre fott' acqua, le più vicine al livello della medell- 
nui e coli AannorinchiuTe, ciafconadaper fe, in un pro- 
prio tabo,-o cannello di materia tdlacea di Jgon oÌgo- 
ao. da ambedue l'dlrcmita aperto , c lungo > qtKUUO le 
tmniK fteOe, delle quali, fecondo l'ed , ve ncfooo di 
gtandUK di*etfe, ma le magiari, cfae i'imbattia vate- 
re co' lodati Ara amà, non paffiivana la lunghriiia dim 
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mezzo braccio fiocemiiio, ed erano gtoSe in circa quanto 
^ dicoAii»^'^^'''^^ * II proietto wbo , o cannello 
cOnientaic la bruma' è' biancp, c ndlc brume maggiori , 

ja ^adle di mezzana grandirzza è di p3.mi torci , c 
groiTcì ma nelle minori quelli lubi fono molto fragili, e 
gentili, e iì «dèi che fono fatti di var; fuoli , o falde , 
come i gutj delle oftriclie , c di altre concliiglic marine . 
Efternamentc però apiiarifcono compolìi in foggia di tan- 
ti anelli, i quali principiando daH'clìreniitd anteriore j cioì 
-dalla baft del cono, fi fcorgono molto radi , ma avvici- 
nandoli verfo l'altra elircmiia piufottile , lì olferva no mol- 
to (pein, ed in quella parte appunto , dove i Drincmali 
anelli cominciano ad apparire cosi fòli 



a ifcabroCi , come l' efterna . In^effo tubo , o cannello 
in ha la bruma internamente alcuna attaccatura > ocon- 
nefbione, ma vi Aa totalmente libera , e fciolta , eccetto 
che in quella parte , dov' è l' cllrcniitj pallcriore della bru- 
ma, mirali circondata da un ceno cordone tutto quanto 
compoHo di fibre nervofe, e dal medelimo fe ne partono, 
alcune, per mezzo le quali vedefi ftrttiamcnte legata da 
alcune lamelle dello fleuo cubo, la cui figurali vegga Fj^- 
4- rfri/a Tavaa feguente, 

, Cavata fiiora la bruma <ial fuo cannello, apparifce del- 
la figura per appunto difcgnaca nella detta Tau. fix- i- 
nella cui eiìrcmità anteriorefcorgonfi due offa femicircola- 
[i , dall'una parte concave , c dall'altra convelfc, aventi 
alcune appendici irregolari, in mezzo de' quali ofsi Ila ii- 
tuata la teila . Dall' altra ellremicà oppofta miranfi due 
pinne olfcc , ìmpiancate ncll' accennato cordone , coou>ono 
di fibre nervofe , nel mezzo delle quali pinne fono ifcuate 
due lunghe, e ritonde appendici carnofc intcrnamencefca* 
udiate, ciafcuna delle quali ha la fua propria aperturain 
punca . Fi^, I. 

Tolci via i (tue oÈiidella KHa, clcAKldeitedueptwie,non 
in fé la bruma altri olsiv nìfpina., M cartilagiiii;na 
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taoKi Ié brume più piccola , quanto le più grandi Tono* 
mnc d'una foUanza mucofa , fimilc a qudix delle ollri- 
chc, del mcddiino colore, e faporc , ma però piìi genti- 
le) e d'nnxioaJlezza, e fragilità cosi grande , che per 
poro 1 che S maDeg^ino , con eraDdìrsiina fjcilim fi 
dis&nno- Affinnail Signor Vallilnierì, ch'È eufi vera- 
mcDtc di flnporci che un' animaluccio cosi Daccido , e 
molle abbia poi tanca forza di rodere, eforare foii'acqm 
così flerniinacamente le navi più forti , e dì. legno più dli- 
TO , con rovina , e danno si grande , e irreparabile delle 
mcdcCme . 

T^tto qaefio gran daiiaOi dice, cbe deriva dagliacccn- 
uari doe o£ì coacavi> e Innati i co'gnali lut il capo 
oiaro, clie a fiio piacere ftrìii«ndoli, roGcvio', eoucano 
iodefeiramemc il Icgno^ Non fiDringono però quefti tu' 
to, che nel mezzo l'uno fi roviapponga , o fi combaci 
coir altro , ma ibhmente ne' lati , Non- fono fitti dentro 
i.\ fiocca della mcikiima, talché poffano cbiamsrlì i den- 
ti, c :ic meno ne' margini, o nelle kbòra della flefla, ma 
oflervò il Sig- Valliliiicri , che con maniera infolìca fono.' 
lotto, e fopra con lal'ellenGoDe > cbe aioprono la mag- 
gior parte del capo, e ciò ferve loro, non folamente per. 
rodere, ma anclic, come di feudo, per difèndere la tent-, 
rezza deMoro 'capo nell'infinuarlì nel'Iegno . Seno qoc- 
A\ ofaì roditori appell a certi tendini mct^ulofi del capo r 
e fotto la gola, mediante i quali s'aprono , c li rinjer-. 

La via, che fanno , è tortuofa , e per lo lungo delia, 
tavola, e trovando delle compagne, un.i fi fcanfj dall'ai-, 
tra , e vanno avanti ■ Sì nunifcono dalla foltanza della ^- 
vola, peroccbà i! loro ventricolo lì icoi^ Itmpre pieno< 
delle rofurc della mcdefima. Il loro efo&go i breve , lo- 
lìomaco bislungo, ed indi feguono gì' interini, cbeufcen-i 
do del ventricello fanno vaq raggiri, dopo ! quali torna-, 
no a innalzarfi, e fi raggirano dietro la collottola , po-^ 
ftia nuovamente con tracio. diHt:ro vanno lungo il dorlo a- 
fcaricarfi nell'ano fuor della. Eavola . 
' La loro coda è conUderabile, clfendo armata di duela- 
mìne , come % à detco , di figura , come d' una foglia , al^ -. 
quanto concave verfola parteiatecna> QucHc fervono per 
brJe ftaie appiccate a qtiel loro tubo tSuaceov che mette < 
' S 2. foce 
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foce all'infiiora ndl'ultima, ed eAcrna fiipcrficie ddla ta- 
vola. Servono anche qudk due lamine, per chiudere, tà 
aprire a loro piacimento la via agli efciemenri , ch'e&o- 
noj e all'acqua làllài che per un contiguo, e particolaic 
canale entra dentro il corpo della bnima, dove £ veggo- 
no iliflìiuifniiii ^cAi due canali. Queft' acqua dunquccn- 
Iia per on canale diritto anch'cflo lungo il dorfo, chear- 
rìva lino al capOi indi un pocoiino lì piega , e fi fcarìca 
nella bocca, della quale elee l'acaua, per umettare il le- 
gno i e per &cÌticaiE la rofuia ; ed in latti nel cavo rofo 
avanti la bocca) (tice il S^Vallifiueii i cheli trova ftm-' 
pre acqua marina 1 che ferve anche di veicolo all' iogojar 
mento delle rofure fininiizzate del Iwno. 

Hanno il loro cuoie ( il qn^ i lonoìl ventticdio) di 
figura rìtondaflra , Uslungo , in forma qnafi di due co- 
lonnette , che ad occhi veggenti 1! dilata , e li Arigne > e 
caccia lucra per le Tue nrcerìe un fanguc diaiano , o iraf- 
parente, che circola per luteo il corpo pe' neccfiarj bifo- 
gni , e per le vene ritorna al cuore . Vi fono pure altri 
mucchietti dì glandoline, lungo il ventre , che poffono 
prenderli per lo fegato, e per le altre vifcere, chccon-' 
-corrono alta perfezione, e fepaiazione del chilo, edegli 
altri fluidi. 

QtKlli animahicci fono poltì dal noUro Amoic nel no^ 
nero di quegli , che generano fenza il conforzio del ma- 
fchio.e come gli chiamano, ermafrodid . Hanno polla la lo- 
ro ovaia fotto lo llomaco bislunga , la quale pel fuo ovi- 
dutto , o tuba fcaricano nel £ne dell' intcflino , d'indifiio- 

Le uova fono tonde, diafinc anch'effe, accompagnate, 
e circondate da un pcco di mueellagine vifeoletta , le 
quali galleggiano, e vengono poi gittate dall' onda del 
mare apprcflo k tavole , alle quali c& loro vifco s' attac- 
cano , e nafcono , e le n^te piccolifbiine brume li rivolgo- 
no poto dopo verfo la tavola , e prefo fiato , incomincia- 
no a trapanarla, ed a fare il mcdcfimo lavoro delle de. 
ferittc loro madri . 

L' efcrcmcnto è di colore ofcuto, onde comprefu gl'in- 
tcftini verfo la collottola , e feguitando dolcemente col di- 
to all' ingiù, li caccia fuora del corpo , dove al cantrarìo 
compreffo il canale dall' acqua & un nxKo conttatie , 
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e lì caccia quella fiiora per bocca, come s'i detta. 

Non ne là offervate, che di due fpezie, l' una più gran- 
de, c grollà no poco piti del dico minimo, a auticuiare» 
c Aulo quelle ddle navi dell'Oceano, c che veogonodalle. 
Imdki faltia è la ilercritca. Quelle dell'Oceano. non Iiao^ 
no akca notaUk dil&renza, che le palenci olamioedel- 
la coda I tflèndo di figura , come di penna , come nella, 
i^.i. cioè hanno un (ronco ollco nel mezzo , che ^ax^ 
come certi rami all' iofiioia > clic fonificanOi e afiodana 
mtca la lamina. 

' - RimiJh per S^nStrt U tutià dalle hrm»rl 

INfcgna pc^da il rimedia molto lutunle , e pivyrì6 » 
per difèndere le navi da elkf acdoechi più nonlero> 
dano , non le trivellino , e per fervirci d'un tennine ma- 
rinarefco tolto dal Redi, non le verrinìiu tutte quante con 
rovina irrcparalrile delle mcdefime. Premetic il modo , clie 
alcuni praticano , lioè di foderarle di piombo , a rifode- 
rarle d' un'altra tavola, fra la quale , e la nave empiono 
di pelo da balli - Ma egli di un ricordo aTsai piii facile * 
c cne dilinnecmcntc cTeguico può fcnza lalLo prefcrvatle. 
Cioi avvila , cIk le uova delle brume foco Totanientc ne* 
porti 1 o vicine ad'Cffl y noa in alto mare , e che queOe 
di groTseza d'un grano di nu'glìo in circa galleggiano fo- 
pra l'acqua, accompagoace , come s'e detto da un viTcOr 
che le appicca alle tavole , alle travi , o a' vicini legni > 
ma Tempre a fior d'acqua, dove oaTcono > e le nate ora- 
rne poi ferpoiio rovente un poco per lo l^no , o per U 
tavola foci'acqua, e la rodono, e la penetrano , dovelo- 
ro par più a propolito • 

SiTogna dunque, clie il diligente Caintano della nave» 
o il Padrone della barca , quando comanda a' marinai i 
cfae lavino h nave fopr'acqua , acciocché non padTca éoì 
fole, ordini ancora, che fpazdno con diligenza d'intor- 
no a fior d'acqua , per illaccare le uova attaccate., e ciò . 
facrìì afaneno ogni ottogìomi, impcrocchiin quella tem- 
po, anon'polTano effer nate , 0 nate non poflbno elTere. 
penetrate tanto > die non fi euaJlinO', effondo teneriffime. 
Se. ciò non Anno atzandoQ la nave dallo ftaricaxfi ogni 
gionxit unoK uova t'appiccio abaSi},.GCoddiniio:. 
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TO alzajidàli 'altre Icguono , di maniera, chir quantunque 
aaa difcendeffero rocco k nave, c penetra lieto ibl^mcntc, 
(love aaTcono 1 in&ctcrdiliono gran paru: diqudh. Se non, 
!e fpazzano, e fc pon detergono eoa diligenza qu;ll' ac-. 

Suai eolla quale bagn.iuo 1j nave cllcri orni cuce di guan-i 
0 in qitaniio, ciò giov.i alle fiipcriori, clic aliandoli dal- 
lo fcaticarfi la n.ivc , vengono a rcitare fopr' acqua, pe- 
rocché in palTando', o colandovi fopra C: i'aflbrbifcono, 
e ne iian nurrimcnto. Quello dunque è il modo piti faci- 
le, e più ficuro, cK'c' fjggerifce per conftrvare le navi , 
o altri legni di inarc , awifando pure , che debbano fcr- 
viriì i molinai > o i ragazzi dedinad a que/t'uTo , di Tcope. 
fijrti, e ftegat bene, che infallibìlnienie iì manterranno. 
Così oflerva r che le carni ,. a i pefci Ti difendono licura- 
Biciitc da.' venni , fe fi ncctann dalle uova dcpolitatevi dal- 
le mofdiei e «tì le cofe aride, i panni, le pelli, c fimi- 
li 11 mantengono- colla lìelTa dìllgeiixa da' tarli , guardan- 
doli IpdTo, e perca tendol i , e i^ectandulì daDc uova depo- 
li;, o da vcrmicciuoli poco ta nati , conie fanno i botte-. 
g.ii da panni, e da pelli, amoiacllnti dalla pura fperien-. 
j:i , e fenzachè e' fappiano quefia fperiraectak iilofofia. 
Così narra, che quando dimorava in Re^io Tua patria, 
difendeva feropre le piante del fuo giardino dalla rofura 
de' bruchi, facendo lìaccar le uova, che fogliono deporre 
o nel tronco dell'albero , e nel principio , e fparrimcnto 
Je' ramij onde mai non erano fpogliate delle loioftondi,. 
^ ed arrivavano i loro frutti alla perlccta maturazione con 

illupoc de' vicini . Tanto vale anche nell'economia la di- 
citta cognizione delle opere della natura ; il che dimoftraì 
lii quanto urrlc Ila qiie/hD lìudio fpcrimentale i- si per ariic- 
ehir l'aninio d-;lla cognizione del vero , s'i per impararea 
diUingiierc l'ordine , e la ferie delle opere (cnipre grandi 
di Dio, si p:r lo governo di fé mcdcfimo , e delle cofe. 
file - Ma per tornare alle navi , aggfugne , che fc il trac- 
alTc ài piccoii legai , mefcolando la. pc^ , c le materie, 
colle quali rpahnano, imonicano; oempiaiQranoaldi fuo- 
xa i medcfiouf con mEtcurìoi folimatOr arfoiieor olio di 
ùiSa, e lùnilir poccebbano fiwfe anche difenderà Cam la. 
nenzioiuta Ètica,- ma ttatcìadolt di Ta(ì^ell^ , galee, e 
Talfcmw, non. trova miglior parati) r che racccnnator 
SacchÈ abbondino d^ s^nte pagata' , a rchiavj , c defli- 
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nata ti tn^ ,> %vizi , e pardcolaimaue ne" mnpi.i che 
mfs^^o i lidi , o cHè iliiiiaraao'Iii porco , nel'quale 
fboo oùofi - Hd ceco per maggior c!uarezza'diil_ nino U 
figura delle brume , del loro tubo , c delle laniIaE della 
coda di quelle dell'Oceano. ' 

Efflicai^ione delle figure. 

I. A. l^bo, ocannello, doitrailqualeAalabnma; 
Apemua, dove tiene la KfiaJa brama. 
-' C Eftreaùd forala del tìibo. 
Fig.x, Bmma cavata liiora del fuo tubo. 

D.D. Offe fupcriorc , c infétiore , che cuoprc il capo 
della biuma. 

G. G. Corpo della bruma. 

' E.E. Finnei 0 iamelle ofleenellacodadella brumai che 
rcrvooaperapplicarlcaltubo, e chiudere, captiro 
a Aio piacimauo la ria agli eTcremeiui , o all' in^ 
gi«ffoifeir acqua. 
F. Cma della bnuna] o ultima eflremiti (brau> per U 
qualefifcarica dagli efcremencì. 

H. Tubo meni brara eco, ch'encramcorpoallabrumai e 
conduce l'acquaiaHa fmoalla bucci. 

I. Cavità) cntrolaqualc clahoccadellabrumi. 
Kg.j. Pinne, o iamelle delle bnmie dell'Oceano, nùnoiì 

perù del naturale. 



ANNOTAZIONE. 



PUtdo nel Libro XVI. N.H. cap.40. fi meozion: cosi 
tH palTaggia <lc' tarli dell: divi , Liricim , dicendo, 
ìk maritimìs ravìbus limxiam andini tradunt: onmiainc pru- 
terqHam eUaJlimn, & olcam - ÌAi non elTcndo quetli legai 
ila navi , poco giova il ùpcre ■ che Doa veiuano rofi dal" 
le.teredim,. Nd fegacate Ca])itol<i parla difttiicameiiR di 
que' vernù] cbc fono roiiicori de' i^ni. SnfcjlaitiKK ,Ccn- 
ve, quatiar genera. Tereimei capite ad poriiimem gravil^ma, 
ftdmu Jtn^ui. Ha tantum ì" mari fentiioma-, nec atiam pK- 
UptttreÙ»imprt^&A^. {iìoì fcdvona capitead ptniaBem 
mtff», e Teo&aOo eop. %k. b$. legge graad^mo : dal che 
fi rcd: , anre oflcrvin la bruni > cne veramente ha il 
rapo affei grande a propwzionc del corpo, fe fi confidc- 
la parncolanneoce armato colle fue olTa. Il medclìniD Tco- 
fcsao numerò tre foli generi di que' vermi , che i legni 
tagliati iniéllano g c volle anch'elio, che la vera teredine 
fi generane folaineatc :te[ mare . Q^t miti piarcfcerc tpia 
flint, endì a teredine ftlent , tertdt enim tumiuft in mari ena- 
fciptttff. 

Se Plim'o , e Teofrallo svelsero detto goal' albero fofie 
r|uclla, che narce in un'lfola del mar ro&o , detta Tjlo, 
col quale fabbricano navi , che fcmpre durano incorrut- 
tibili , avrcbbono molto giovato alla - npubblica de' ma.- 
tìnari ; ma ni V uno , né l'altro gli danno il nome. Ecco 
le parole <ii Plinio (Lib. f5. Cap. 40.} ^xaiiiri Marni co- 
mites prodidcruv: , in Tjlo rubri marisinfida, arhoresègc , ex 
quSiHi navii fitrem, qaas iuccntis arniii duranlei inventai : & 
fi mer^emtur incorruptat ■ 11 medclìmo dice Teo&afto. Po- 
co prima Plinio avea erpoflo , & ahittem circa germinatili- 
nei JecorCicalam , qua diximm Sana , aguis nm cormmpi . Si 
vegga Teofrallo Cap. 5. Lib. j, nifi, e Plinio pure Cap. ij. 
Hyrìiat.lé.itì. 

Giovanni Ruellio De natura flirpinm Cap. y^. dove paria 
(lei ciprelso, loda molto la Aia relina per difèndere ilDU- 
to da' tarli . Ktfma i apreffn manat , qua am ret fmt mk 
ff«t i carie vìBiicat^r; e dò dice per lo fno làporeama- 
roi ed agTOi e poco ilópo. 9»ni rtfnum fimdit »cetTim4M 
f'9»- 
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fapore; qnarc t'meas , & vermicuUu , tcndìMfque nccat. 
. L'Aldrowandi 1J1.6. de BifeS. Cap K de Tcrrdin, porti 
anch'eflb qucAe prscifc parole. Siau arborei in infida, aìf- 
paaida dilla , prxtrx magniiadinii , prtferrit» titreit , ixqiia- 
nm tabidii Indi navei coi$ciiait , ut faa amaritiiiìnc cdid^n- 
larim' ptjlm mttnr. Rafee etlubmlai Tems tlarOr Bnmat 
appellai, verni» in ligmsnaviumnafceniei , taq»i petforantett 
ut undeqmiqut , -viliiti fpongi* foraminibKi nives fcatert ■ni- 
deanmt. Infejliglmim animd inikis nav,bus, pr^tfenha , kÌÌ 
^areefle^cfum. 

11 Jonlìono De liifeU. tib.}. Cap.;. che, per cffcthtcve, 
tralaftia per lo più wttc le ncceflarie roózìq , (hcQOn fi 
altro, cbctraTcnvercdall'AIifrovando, ponendo, che egli 
coftiniiOe' ^attro gcnerì di teredini , fra' quali mm» tU- 
nil, & The^bn^ì, swrf ieniet baiet, & dimitaxat i» mari 
'h tìpm Tcpaitur > rifircndo poco dopo quelli alberi , clw 
Iionfonorolìdatleiii«leGine> poco famcnsionati. 

Il chiariamo Redi nel rifpondere , che fil al P. Buo- 
nanni, il quale avea ci)lln:it![r.;[i:c nffcrrn.ito , mttelefpe- 
cie delle chiecciole tarilo Inr'firi, q::r.v!.- m.ir:M , non avere & 
cuore, fa menzione anch'elio delle brume, cdcl lorocuo; 
re> dicendo (ii) : i fi trova altreiì is^m in quei molinai} MO^liA- 
e Im^ tarli, 0 verni di mare, che da marinari fin thiama- JT^J.'^J 
ti Smaii ài p^li dit»! the fi aaiiaii» iiitiateqiatle tavtlt ^^J^^^T 
dtUeum», le qiulìfiaanfemprefM/aeqiMi e liigiiJWae- 
qua le nx&Ut le traidiamt e per ixdeml di «iwak&H*- 
tbuttfta, le -nTÒiam tutu iMmt (wtpioià^kw imnltlz 
U medefime navi , ec< 
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Defiri^iene di un ditello tKofiruofi, tut» ti ij. 
Hovcmlrre , 1 6^4. mandato, colla medefirnHy 
m dono dal Srg. Falli/meri al Sig. Bernardina 
Rama^^ini , che allora abitaiva in Moàana. 

Ringrazio pur di cuore , almeno per (juefta volta > 1^ 
nawra , per aver cmto nell'orditura d'un Vitello 
eoo qtiakhc m^'geiua biizimi, cwcio^ashi lodeflino 
in dono a V. S-^ccclIcotirs< Uh vi paja jQcaao di vedermi 
à ardito neir incomodarvi con mie > pc[cM.dì qucfton'i 
foUmvtejco il felice grido ilellavoftra virtù, come quel- 
ìx, f he ha forza di ftril amare anche da .chi non4i co- 
nUce dì volto t c di fare , fhe fi deUdcii un' amicizia > e 
fcrvltb A vancaggiofa , qual i quella d'un letterato par 
vol^. Non voglio però cefnr di pregarvi, anche al dif- 
pcito .della voAra modeflia, d'un bènij^o companinenco , 
It aon per al^ro ■ almeno pcrchi diflracndovi 4allo feri-; 
vere , vengo a n^are a' poAeri qui^lì ecudid momeocìt 
che loro porson giovare , e Uvace coli' arroganza di po^ 
che ciance l' anunaeiìramento d' un fecoio cod curiofo. 
Se però rifletto, che anche per mezzo di ^uelìe , non ca< 
me loje, ma coqe c^rcflivc di quanto rozzamenudefcrl~ 
vonO) può il la^ciuìmo vollro ingegno iodagare , come 
'& foreste il gtoj'iofo nofiio , e fortunato Malpighi , le piC? 
'profonde , c tadte leggi ddia ^ran madre , perdono io 
nudefimo in qualche parte al mio aniire , e con si doke 
lufinga lodando il buon eaàa de' miei roflbri , mi quieto 
Tu cosi bella fpcram- Kivolgete dunque l'occhio voftro, 
non men benigno , che penetrante ai mio dono , e 

Vedrete , come sbocca mezzo il capo d'un vitella co- 
perto di femplice , e nuda membrana rotto ad una cute 
piii denia , e alquanto pelofa , vicino al fico delle orec- 
chie, cogli cechi coperti , come da un velo , £icto dalla 
medcfimaj onde rìcfcono torbidi, e all'indeniro incaflad, 
col muCo aflai piii aguzzo deU'oidinario , Tenza fbii del 
naTo , con la lingua lUanamente fpona , e rovefciata all' 
infiiori I e ftrttt ame nt e al rozzo mento appiccata , guaito 
ancb'eHo, defixme, ed all'iogiti rivolto . Ivi fi fcorgono 
Je mal firn gowiveaimion con cinque dcnà polli feos'or' 
■■.i.\-a 2 • dine. 



ma duri , e K^Iieati, e malti «Itri ittl 'rtflune del* 
la.' DuTcella innfttati ndle proprie nicchie , o alveoli . JL 
paLaéa non i foluto per lo traverfo co! Caa piano natu- 
ralc i ma per lo luogo alturRdce Cavito, c divìló in piti 
pani. I fori *Icl nato moEono fxe dmao reftremiiadel 
medsfimo, chiull per altro al dì liiora. ■ Nella fronte fo- 
no alcuni piccoli f e durìlSmi enjiaci, oeumorctii pieai lii 
pclit e di una certa polvere rquamofai de' quali inxiltian' 
che fc ne veggono fovea la faetial commcllura . Tutto il 
rJto del corpo i , come un rozzo ammalTameniOi ùmaa- 
chio di racchiufe membra. fUvate deotto m^otter i> Cui 
co di pdle I dal ^uate però lì fcorgono' alatfi l'^a dd? 
le ancnei delle giooccfau, e delle altre puninquelkan- 
gullie fioipie.. e ravrofce . Rk a prima *il!a dt quelli r 
clic al dite d'ApolloBÌO' Rodio (a } erano t primi aobos- < ■ ) ^if* 
Kunenii della gran midte , non ancora ben pratica di f 
,fal>bricare macelline cod ingegnofe; 
TiiUi , & prkrcs l tato pmduxit 
Terra ipfa, m'fiif compajinis mmtris. 
La pelle- È coperta di corti , ma rigidi peli > di colore 
loflìgno fui dolTo, ma piii fmorco ne' fianchi , e verfo la 
.diretana .parte,, malDmanicntc nella dciira, v'è una gran 
inaccliiaMitiwbiMit i con lanugine aiTai più t<^ra, epiti 
corta. OfovattV come un'oimibiclta , armata all'intorno 
,di peli mb fcAcoff, e piìi rigidi) vicino alla quale v'£ un 
fiiror cii''einta. Dbenr la. pelle , li quale ivi è ancbe tiella 
pam liia jotetna ^lolà > per eUèie addoppiata: ' Dall' al- . 
tra patK' veifo l'tnremiii v* è una bùszarra: > e dota, pen^ 
Jke, dot mif pezzo di lbi&ia.ilmta di aiojor albc»^ 
già di una dcnfa: llriiiga > ogni fùa parie pelota: , a 
quale stnfcrifce', c s'iacaAnt da amendunc ic patti' dentro 
).i pelle I rcHando lilicro , e pendolonè it rcfto,- caccian- 
doli facilmente infn qucdo un dito , dove ho, per minor 
fatica della fua viila , fegnato con uno ftilo , che paffa 
latCEalmenie fiior fuora . Di quclk curiofe llrifcc r attac- 
cali; Ìbltffc>rtcmente colle loro ellrenità ■ ve n'è im.' altra 
iuliz. et^^ delira r come ptire un' altra > ma piii hmgiCr 
e fiìi tondx fulla fpallft deftia: , la quale fola: amnx&x 
con un fìira nailro lóSenera appeló ad un cfHodo^utid- 
il vitello , qua/i Iwlgia , 0 valigia* attaoata ia alto eoa 
uni de' fini manidii . S<utOFtiieji]am&ftilSiiiegTÙunt.e 
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pegature «Iella pelle , non folamenie apprelTo le medefi- 
HK Arifce .1 ma ancora fulla fpalU lintllra , nel fmiltro , 
t dehro fianco, ed una alTai profonda fulla parte direea- 
na, dove aon G (corgc nè ibnna alcuna di codai nè faro 
alcuno , ne alcun Jcgaale del Teflò . L' addomine è rìcon- 
didlio, ed aliai fporto in fiiora co' fuoi vafi umbilicali nel 
eentro, coperto fclanientc d'una dura t:la , o membrana 
luancaflra , ma rcaza.jnuIcoli> e fenza peli . Quando era 
morbido > e nato di frdto , pareva matùféllo > che ibffc 
già dentro l'utero crepataj e'copedgliata lungo l'addo-, 
mine nel mozo tasBa U pdleelleriorei Tc^endofii 6tA 
ItmU ritinti verfo i fianchi > e andando , come A piramì- 
dea riunirti Tcrib il collo. Il petto èan^flilfimo. il col- 
lo corto, e polputo, ed il mento rovelhaio, ed unito al 
petBo con una itiifcia da 6 , fbnnata di cnCijo , come le 
fomddeite pendici. 

U rovdcio ddla peUe non t meno canaCo dd diritto. 
O&rvi rotto la Tornaùti dd muTo un ditfo tumoic, ^eoo 
di peli , e od Itto delle orecchie le orecchie gruue , e 
rchiaccUtE ^ene anch'effi nd loro tana d'un ■ Ditto aUoz- 
zamento di peli flaccati , e infìeme ammondcchiati . Pe- 
netrava uno nile , dove ella vede uno llecco , benché il 
Ibro non uTciOe ^or della pelle . Dirimpetto a tutte le 
parti eterne, dove ha veduto le piegature , all'indentro 
della pdie, vedrl internamente pencUci cuHolilIìme della 
medefòna in varie fogge aggrovigliata , e figurata, -e dl- 
flcfa. Potrebbe forpettarfi per avventura, che quelle pen- 
aó, flrirccr e ammadàmentt diTordinatì ftaTcro Jlati£ud 
dalla neceflicl di qudle parti foverchie, e di quelle mem- 
brane, clie doveano dinendetfì, allungarli, rviluppar5,e 
fpianarfì Tovra le gambe , ch'erano gii teftatc nude , e 
come fconicitc dentro il comune facco della pelle. Eben 
però vero , che nsiuralmentc non erano aperte , come le 
rede, ma io per oflervarc guai cofa racchiudeiTero in lo- 
ro, le aperG, e le trovai nella parte interna pdofiflÌBie , 
tom'ella vede, beochì di variocolore, cdafprezza, eeon 
Varie grinze, e cavemcttc- Oltre i peli erano purinaip- 
patc, e piene di una vjfi^]fi^jima moccicaja. Verfo illeà- 
DO della defira cotcia vi ricroveil un duro invoglio' di pd- 
k aitort^liato a fc^gia dì coda , e fpiccato verfo l' dlre- 
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«dici nella pelle, l'uaa delle quali s' UDÌfce ad ua' al- 
tro cordone , che rìcorna all' ingiù fino al IcmEio di quel- 
la, e l'altta va a guifa dì ferpe a perdcrfi verfo ia co- 
fcia . Dall'altra parK , ma più vici^ alla fuperlor &- 
ictana > v' è un lìniil giuoco di peli , racdiiufi in varj 
gruppi > o nodi , ed ivi {Ircccamente ammucciiLati , a|>- 
preho i quali vedrà pure un medclìino fcerzo , eh' era 
pieno zeppo deTuddetti peli a^i bianchi , e ben forna- 
ti > nella parte tua ioRma anch' efso pelofa , dal che pa- 
re, die qudto fia un mofirOi per cosi dire, pieno dimo- 
Jld, e da queAÌ mucchi di peli pofsa dedurli , che abbia- 
no vecamcnte, come i loro Dulbi, da' quali posano uTci- 
K 1 e pullulare in ogni filOi puKhè trovino, come i fo- 
rni t c Wbi delle piantcì luo^ y come Ktreooi a Pro* xn,ìrti.ti, 
polito t e nutrimento propotaonato . Si vegga la Tir. 
4. Pig. I. 

Aperto il ventre, coperto, come ho acceanaco, if noa 
fola nuda, e forte membrana, che non era, che il peri- 
toneo) li vide l'omcnio Covra gl'inceltim, in varj giri, e 
confiiiì meandri ravvolti , e in alcuni luoghi Arettamcnte 
unin, o ftivati- L'imeftino retto era, come una cloaca af- 
fai grande, e piena delle folice fozzure, ma cbiufa aSxn- 
to nell'orlo dell'ano. Si vedeva il fégato d'un folo lobo> 
quaG sferico, la milza grande , il pancreas piccoWsimo , 
ed il mcfenterio affai glandul(^o . 1 reni erano coperti di 
graffo, e figuraci al folito degli altri vitellir fiHinan, co- 
-me a.gtappili, e ^uali appunto li deferivi l' immcuEOle 
Malpwhi; ed u fini (Irò era un poco più grande del de- 
tao, Itaà ieeà facctittmiiiu , o tajfme airiAìiari, paren- 
DO tSbi ^ ma&eci del folito, e te .arterie, e Teoeemal- 
gend nd loro nanual fico. 1 kAìcoIì davano appclìcurio- 
bmente quattro dita fotto i renimfo la pane citeriore co' 
vafi.dem iujnvm'i cfna^M^fmRì aggrinzati) cque'cana- 
li, eluli chiainanoejar«to»rjr I> portavano per lo traver- 
fo alle veTcìche del féme. Il jnembra anch' effo tutto den- 
tro l'addomme) piccolilsimo, e ritorto iafonna dcUaler- 
icra S, tenninance in unafotól ibnigliena • Gii ureteri 
s' incaftravano nel fio) . natmalc delia veTnca , gonfia di 
poco fiero , e chiuCa anch' eflà nel csUo- . Veggafi U^mZ/^.i^ 

- Apen/tl tontce fi Ttddao i polmoni (iel «dar nato»; 

k) na 
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mi ri&rect! infn. le anguRe iTiinfito florpiò, Sfgfu- 
bto, e fta volto , ed a[ipiccaii AmtanKiue in pili luoghi 
alla pleura . 11 cuore era invotco nel Aio pericardio , ed 
appariva pìCi litondo , c pifi polputo dd. foliui . Guaiili la 
bizzaira politura tlcllc vcrcebi; del lotacc, che ngguifa di 
fcrpe 11 contorcano , eioarcaiux vcrìbla parte flnillra, dal le 
quali dxiccano credid colte per ogni iato . E ben però v> 
10] clic: nei delira, in vece d'ìacurvarTif c dilatarli, co- 
ne inunDMua dicobi perdaclu:ghezza.coavenieateal 
peno* ilicd £ òBaagpaO: tuat in. na gruppo , c fì ram- 
nudano infieoiB foco roaoii Dodi dd collo, e tefpiiiRat- 
l'indentra l^uDiio la necelaii det 1ùd--^{«- Iùiìmc coAc 
f^wrv aochTcflc id^mnio- tàoat diellT ordine della iiatuEa r 
nentrci com' ella vedci^iBcoaiiadano un pococroppo atta 
il li:>roprìnd;^Oi efinzaqneU'^oaledifianza, cheli rìcer- 
cafta loro (, e. feoza. quella loro folica architettura , alerei 
comlAdaiic» m^pa metemeoce'» altre, fiatuio troppo dif- 
^UBte» ai.- Cono dodcenniM ^^iCi coffleriiRrcariiiteE^ 
■a;libbtica.df «H^iUeti ordigm « at-iBmcaàaCbiii: quet 
jafàto» cbe fo^tniò- iaie le l^inr delle veadìK fiinghef- 
(b il dodo ; a>ncio(iiach& quivi, eflendo affitto nella par- 
te delira quafi. tulio d'un pezzo affai groffo, e addoppia- 
lo , c fpianato , viene ad ugguagliarc colla Aia altezza l' 
altezza] dell' origine delle corte ,. lafdando fcanafeto nel 
mezzo un cavo Ipazio di competente larghezza. ■- Sotw x 
quello vedrà nella pattrdcflra efferiorc, come una picco- 
la eavontia , nel più intemo della quale vaimo a runbur 
earfii. e rellrignerli le coftedefciite .. DOpo ftinodide'loin- 
-bi, e i cinque proc^dcU'off» facro rtrairetài la coda pi<K. 
g^ia allaffniUrai, CTauncinaBi come quella degli animai- 
il immondi r per cflctE anch' cOa relUta chiuTa dentro il 
racco. Ne ibno mot degne le membra dello fguardo di 
lei, imperocchÈ tutte TOitate alla rovcfda , e biftortc ; 
uè. la con qual' ingegno A foffe potuto levar in piedi , Te 
anche le avdfc avute libere ,, c Aiora della pngione de- 

Non voglia qiu perdere il rèDU«> , a defciivane k di'- 
verfe, e Arane maniere,. poTdaccoi la Lettera riulciiebbe- 
napoco troppolungar ccedìolai e- voi tuac ia un'oc- 
dùàia le vedete. Bea vi prego a fermarvi al^aatuor arì- 
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&tto <lalle zampe, o piedi ddl^fiu fpene.. Qie'^die. 
tra pajono taà al digroflo, ^cotnc abbqzzatii chiulipu' 

ri d'uD upmo co' Tuoi nodi, e dica ombit^iate , e qiu^ 
avanci tanno anch' ersi gualche fimigljaiizi di mano 



CM pur udeada pur mmiit coja . 
■ SuUa fonunìià di tuoi c quanro , nu particoUtinailB 
da dDepoflcnori, yedrcKun picdoio auarcio di pelle , 
armata jdfpdi , e pare, che rìlia reOacb oelcavaKa for- 
ni nùdsiiiiti dalla pf lk rivolca ili'ingìii , come quando 
d eaviaiDD un raapio alla mcTcia . 

Ho lioora dèurìcio eoa poca lode , in^vnoGCsìma Si- 
enore, gucllo, che cogli occki lì vede, rilcrbiodo a voi 
h gloiia lii defcriwc quello, che noafi vede. Voglio di- 
re quel fegrao , degno foio di voi , del modo d' cfler/ì ge- 
Dcraco in quell'ombre. Pcollao alcti, che ciò polTa elitre 
fcguìto, o per i primi mal formiti liacamenn ; o dopo i 
pruni moci.di vita, confondcndofi gli umori nell'navttt e 
intorbidajidoC la limpidezza de' fiuU o goaHaBdofi la 
gentil maccbinena, col dialogarti Je iQeniim > ancon te- 
nere, ed arrendevoli, per forsadt uoo lirano ,.c liolcn- 
tiTsimo turbamenio degli fpirìci ddia ni idra, o de' liquidi 
(boccali fiiora de' propri canalii e ferbacoi : o per via d' 
idee guaite, o fantaCe conftifc; o per altra pellegrina , c 
non ancora ben' intefa maniera ; io lion voglio peniarei fc 
non a quanto, q confctmeri, a troverà di nuovo il pto- 
fbndiliitao volito giudìzio - Non i acrifìca ancor la mia 

Sana di lemar arcani à aOrud, c sì venerati . Vuol la< 
arlo al!a.yoftia, per mezsola quile pare, che Tolo par- 
fi la natura, e k Seda difir^ira . Ossi va penlàiido chi 
guatdaodoU cpn orshio dia^CjunMO >. enmaue H&c- 
un anooìEO] c lì dichiari in etemo» «• 



tjt Defcri^ione di un 

£JpUca;^He della Tamola del mfifuafi 
yittllo . Fi£.l. 

a. lingua fporta, e rovefciata alt'intiiora- 

b. Gc^ra infcriore all'in^iii rieoTO col labbro , alli 
quale h ftreteam^cc appiccata la. lìngua colla Aia foni- 
tfàtìt , e dove cinque coniùri denti fi fcorgono . 

e. Palato fcancllato in cinque luoghi per lo lungo, den- 
tro 'I <]uale mettono ibcc i fori del nafo . 

A. i, d. Sito , donile sbocca il capo , come al di fotto del- 
la pelle ( coperto di fcmplicc membrana lenza alcun 
pelo . 

e. Occhio fcifco coperto da una membrana. 
t Nafo auguOo, coperto aneli' eflbf ecUoTo aellapat^ 
te cfleriore . 

g. RiTalto della pelle , fotto la (|mlc Da rìocbiuTa . e 

rannicchiata 1 orecchia. 
11. Collo cotto, gtoffo, e mufculofo. 
t. Spalla liiiillra aflài polputa . 
L Ginocchio llranameaic torio , ed inarcato all' iodie- 

m. 

to. Piegamra di pelle all' indentro rivolta , e attorci- 
li, ^^to, &tca dal piede linillnl, ivi roltopollo. 

0. Altrepwgature di pelle, rivoìte, e rovefciateall' in- 
deaero con una pendice alla fbggia di una Ilriciga , o 

'ibircia di eaojo, fotto, e foprapelofa, ineailratada 
' eotràmU i capi altamente nella pelle . 
p. GcnfiameniD nella pane inferiore, £itto dall'offodcl. 
lacolcia finiftn. 

Altre id^mre del cuoio rovdèìace all' indentra ■' 
r. Fané diteóna chinb afitto , iaua Bxf» alano di 
codai uè dififlo. 

1. Rilalio dell' oflb &ero > da coi pendono i nodi della 
icodft linda, c tUDOBan all'nxlcatto. 
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Efflica^imt dtU» F^ur* II. 

die rapprdiaua gli organi dcftinati all'arìna , e alla 
geaeia^oiie, ttud leltui deano l'addoraine. 

a-a.a-a. Reni diftimi colle loro glandule. 

b.b.b.b. Vafi cmulgenn , cioÌTenC) e arterie. 

C.C. Tellicoli raggricchiao* e rdlad dentro l'addomine* 

d.d. Vj-IÌ painpiniformi . 
C.C. Vafi cjaculacorj. 
f.f. Ureteri. 

f-E-E-e- Rami£ca.2ioiu dell' arteria, e della veoai te 
.H. Reni fuccencurìaci . 
i. Membro ^ncraiore rauncinato, e reftdto dentto. 
L Vcftica nftrctca, c duitCa nel collo. 



ANNOTAZIONE. 



Quantunque ancor quella Ca un'Ofscrvazionc fata dal 
noftro Autore nel primo fiore degli anni Tuoi , ha 
■■ però il Tuo buono, Ìl Cao rato, ed il mirabilefuo, 

da cui puù il Medico , ed il Filofofo cavar chiari lumi , 
per fcmprc pij fcoprciido k operazioni J-lla na- 

I. lliuflra in primo iaogo i'opinione di coloro , che 
foRcngono il fifl™^ degli fvihippt , vcggciidofì in quefto 
cafo )a gran forza del moto del cuore , eh' era nello fla- 
to luo affai muftulofo, per cacciare con empito pilota de' 
fuoi ventricoli il fangue pe'fuot canali, allungargli , dì- 
ftendcrgli , fvDuppargli , al meglio , che poteva , e che 
comportava la dura ucccITib delle anguille , nelle qua- 
li dentro quel facco di cuojo erano ehiufi , e invilup- 
pati tutti gli organi da' fuddctd , particolarmente com- 
pofti . 

%. Conie fi può crefcere, c vivere in qualche maniera, 
purché il cuore eferdii con forza il Tuo uffizio, ecircolì, 
e li muova il fangue, e la linfa. 

j. Che bafla, che finutrifca il feto per l'umbilico, men- 
tre quello per bocca nulla poteva afforbire, nè tracaniu- 
re j per alimentarfi nel modo , che fi fa fuora dell' ute- 

4. Come fi poflbno generarci peli in ogni pancdcl cor- 
po noflro, c qnafi pianticelle crefcere , e fvilupparfi an- 
ch' effe dal fuo alveolo , o bulbo in ogni fico , piirebè 
trovino nutrimento proporzionato. 

y Efferc quelli incotutcibill , e indifTolubili da'ferm^»- 
ti, o dall'urto, e agitazioni jnipatiDrc de' fluidi , c por- 
GUfi i loro bullfi intatti ara in un luogo, ora io un'altro 
fenza pregiudizio della loro vegetazione. 

6, Mollrafi fcmprc piìi vera!' opinione di quc", chedi- 
eono, non cffcic il erefcete de'pciL, e de' capelli, fe non 
un'alluugarfi, e uno fvilupparfi, elTendo fiati, poco fa, 
offetrati col microlcopio tutti riltrettì, c aggrovigliati in 
^uiniicilCiiie pieeoline dentro il fuo bulbo. 

7. lUnftniiio ic o&rrazioiu del noflio Ancore k offer- 
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vazioni d'altri, eli: hanno trovati tumori, c follicoli pie- 
ni di peli in varie parli d<l corpo si umano , com: bcJvi. 
no . Il nollro Autore^ ci avvilii avere troi'ato fopra i reni 
d'una donna un fullicoloj grolfo, come una nocL- , pie- 
no di peli, infra i quali eri una nKiccicjja hjrrertina di 
crnfillcn^a qur.lì finiile al T.'vO . Il Signor AljJicn OlM- 
nl di Mjncnva, p;r rdxzhK d^l Signor Malpighi (4 ),(.,o,„ 
trovò un tumore ovai; fra la cervice, c il fondo dcll'ute- P^lmi,. 
ro in una donna mona gravida , della grandezza di due 
uova d'oca , pieno d' un umore limile al liquclatto buti- 

nel centro del quale era un follicolo della erandez' 
za d'una nocciuoia pieno di peli . li Signor Al&crtini , 
per relazione pur del meèelìmo > ne trovò un' altro pie- 
no di peli fotioil cuoio d'un bue. IlRuifchio (b) appor- (Jl 
ta h figura d'un' altro cacciato Jliora dell' utero d' una r^yT'i. 
vacca, pieno quali in ogni canto di brevi jjcli , e bian- 
chi, e neri, attaccato con un lunghiflimo piede, del qua- ^ 
le qui ci ^iace djr la figm-a . ' 
t Che 1 _pdi non fi pnffano fcioglierc , ni triturar? 

fétmeiui del noflro corpo , c perciò i loro bulbi va- 
dano intatti, e nafcano ora in un luogo , ora in un' a^- 
tro, ne fonno piena fede quelle palle compoflc di foli pe- 
li, che fi ritrovano ne' ventri delie vacche , de' vitelli , e 
de' buoi . Di quelle ne ha vm lunga fcrienclla fiia Rac- 
colta di Naturali cofe il noflro Autore , colla quale mo- 
lira , come ne' vitelli non fono attorniate da quella mu- 
cellagine vifcofa , e denfa , e lucida di color cnflagno , 
che fono nelle vacche , e ne' buoi , c Cam-: quella col 
tempo folo attorno attorno fi condenfa , e le fpalma . 
Egli penfa , non efsere fatte da altro, fe non da' peli de' 
nudefimi animali ingoiati , quando l'uno 1' altro eolla 
fcabrofa loro lingua fi leccano , e gli di/laccano , c gì' 
ingliiottono , i quali non potendo efsere digeriti, uè tri- 
turaci dal loto fénnenio , inficine s'amicafsano , e s' ìo-*- 
tricano , fisrinaBdo una p.iUn riton.Ia , per lo moto del 
loro ventricolo , carne ciiroluv , meurrc ndl'atto parti- 
colarmente della loro r.-ii:";..:^.'.'.-' , è nccciUrifi , che le 
fibre circolari ficciano un in jv: mento a loro analoiio, ri- 
lomando in fatti Icmafae d;l cibn alia bocca in foruia di 

rie I che di nuovo macinate , t iiifrante fotto la mo- 
de' denti , tornano ad inghiottirle fciolte , e disfate 
V a. , te. 



T^ff Anttitai^ioni intorno il Vitello mojìruofo. 

K . Non coiì lice riufcirc alle palle dc'peli , che non pof- 
fono afccnderc lino alla becca forfè per la loro grofser- 
za , durezza . o fcabroCcà , onde reflandb fempro nel 
venCricolo , fouprc pik s' addciiQmo , s' ioduraiio ■ e V 
appillotioliiio ] uè K>fsono o&tre per vomito , oè per 
Ta^n-fifi Bxtìso dircendére . Eccone h. figura d' tma cUufil > e 
■■M<K - ^'oiu apciu &roijtaci dal noAro auntc . 



Digilizedliy Google 




□ Igilized by Coogle 



Fori /coperti dal Signor Fallijàifri titl fun^iglioti» 

dello Scorpione Àffvicano . 



moikmi, nello ilabilirc fc la punta dd pungiglion: de- 
gli Scorpioni Ha lotici, o noi Zia, icaciulo alcuni la par- 
te affisrmatira, altri coftantemenK negandob. Fra gli ul- 
timi Galeno iib-i.de ifictg^. cap-s- àiffe, non avete a- 
pcrtura alcuna , e Lodovico LucatcUo nd fuo Teatro d'ar- 
cani anch'ciTo conchiufe : Scatpiiii nullo fiifo vesem , fcd 
r.m :-iì, .ic:,ko ca:,d.t .w: hirerìi„m , an ^rn-je nctolitiM vi- 
li f.,r,(fc,-t . Fi,ii primi Plinio, Tcrculiuno, S.GirolMO, 
S.Bili!io , Eiiano , il Greco Chiofalore ài NicanJro , il 
Corteo 1 l'Aidfovando, ed altri , fra' quali il Sign. Redi 
nelle Tue Effirietae imtni» gC Dritti , ed il P. Filippo Buo- 
nannii della Compagnia di Gesii , nella Aia Mcr»i^E« 
CMriuf», vogliono, che fìa fi»ata . E ben vero, che il Si- 
gnor Redi lo dice folamence , mofTo da una congettura , 
eJie e' fece, per aver veduti 'improvvifameote una volta , 
■ comparir filila punta d'un pungiglione d' uno fcorpio- 
ne di Tunifi di fiarberia, imi mmuiilllma , e qiiafi invi- 
lìbile gocciolina d'acqui bianca , d.il che comprcfe , do- 
ver cfìerc forato; mi confe/Ta > che per quante diligenze 
e' diedre con microftop; d' erquifitirsima perfezione , mqi 
non gli venne fatto vedere il foro . Il dotdrsimo Padre 
-fiuonatuù donne qiueto fulla parola del Sìg. Redi , feri- 
'Vendo h$^us veridiei itu3iiris aifiniitiomm ampleSor , cre- 
dendo egli veramente con gli altri , ackleum fcorpioais uf- 
-ow aiti ittfealibMicf perfannuiu e^i , ut onattm xkU aciim 
hramìnit iilìiis flrnSira eljapal . Ma , per vero dire , non 
c cosi, coneioiiiacofaclii il nollro Autore Y ha molto be- 
ne veduto non in un luogo folo , ma anzi in tre luoghi 
'fbrato, che non hanno potuso sKiggirc la viltà dì lid . Il 
male G era, che non guardavano co' loro efquill[ilsiniiroi- 
crofcopj il vero fito de'fuoi forami , imperocché lo ero- 
devano rulla fomma fommità della punta forato , ma tpi 
i foravi ù) canti nelle ficee laterali della raedelìinafiAt 
ta tj/xt- ' 



1^8 Dsfai^oni del 

XSL qnafi a tnangolo- Cerca la c^one di quella prowùfo' 
eoiJjglto della natuia il Sig. Vallilnicn , c conchiiule. che. - 
fé fblTe nella, fonimita della punta unfolo buco . ere fcon- 
ciT'i ne fcguircbbono . per ottenere il fuo fin; : il primo . 
rh.^ non verrebbe cosi acuta . e non tci-inincr-bli; in uni 
fotdlir.ima rottielic^a. come tcrnimii , per \x circonfe- 
renza . o diametro del foro . che necdlhri^ farehhc . per 
atgimrlo . e cigncrlo: il fecondo, perchi: reiiercbbc rrnp- 

K, debole, e fragile, pcrijuel voto, che neceflario fareb- 
lino ali ulliiao fine ; il ler^o , pcrcht: nel cacciarla 
dentro la carne fi chiuderebbe troppo di leggieri , si per 
la medefim.i , che s mncdcrcbbi; dcmro il pertugio , e 
fcrvircbb: di lur.icciojo , l,i per oi;ni akro piceolo mi- 



fune alh mcnciinia. acciocchì; nmco de mentovati incon- 
VL:nienti fcguirc po celle . quando, dice con Tertulliano 
niello fiorp. arcaan impim rn/inseiii k:in.,::le fp'.cidi<m m- 
JHmmo . rd'mc'iii rjiiaic tclìrm^ai , imitc un qu.ilche 
nt Ed n 1 d f E 1 d 

1 m f p o Ed d 1 11 a 

fori ilnollro Autore benché foi or.i comuniciii .lucila non 
inutile fcopcrta agli fiorici della natura . Sono moltii^imi 
-nnni. che gli vide m Reggio, penna, che folle Profeiio- 
re delnollro Studio di Padova, e fccogli videro <fue gran' 
(cggetti dcgnir^Emi d ogni filma, efède. cioi il3ig-M3r- 
cliele Bcvilaqua, ed il Paiiie Calati , Monaco CaTsincfc. 
abitante nel Moniilcro di Reggio. 

Ma non fi ^'.E^ono folamcnce quelli pertugi negli fcor- 
pioni di Tun;ri di Barbena , c m q^ue' dell'Egitto , ma 
Il veggono piiic ne noliri famigliari d Iial- 



Tati egli flefio , ma neir inno 1707. gli ols.■r^ 
legna il Signor Ferdinando- Antonio GliL'dini . 
pon&. 1 avvilo con una fua al Signor Ciambai: 
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Pungiglione delle Scorcione. i 

gngnì, ora dc^nlRuno^ Profcr.o.^ .ÌL-li'Univcrfi;; Ji P:iJo- 

„ 11 SigVallifiiitri m'inJà gu unn rcoipioni; Ji Tunifi 
j> al Sig. Stancari, che moliroUo iicll'Accatl;inia i cdilTe, 
„ aver effo Sig. VaUilhieri oflcrvato nel loro piingiglìons 

tre lacerali pertugi, per i "juali , non per i'ulcimacJlre. 
„ miti d'cffo pungiglioii:: , il v;Ieno fé n'efc: funra . Io 
„ volli veliere, fc'coii foUb ancor iie' volgari fcorpio::i , 
„ ne' quali , per ;,i loro DiccoL-zza , c molto più mala- 
„ gevole l'ufleri'.irlo . E lij^ncliè si p:r l'analogia, coinc 
„ per molcL- offervazicii] fatìc io lo L;neflì jjerfcmo, con 
t, tutto ciò McrcokiJi, 8. Jcl prer^iiic , viJi la cofa con 
„ tanca chiarezza , che Tublca ho p.;iirico d'avvifarnelai 
„ acciocchì, fe le par bene , ne faccia cerco il Sig. Val- 
li lifllieri, il quale, fe ciò forfè anch'egli avrà avvercìco, 

come fecilmence può cllere ; gradifca almaio 1' animo 
,1 mio • Il modo , col quale ho l^tca l'oflèrvazion: lì è 
„ qucflo. Accomodai l'ultimo nodo dilla coda infii^m; col 
„ pungiglione in una piccola mollecca , e quelli poQ in 
„ una morfetca da mano, tenendola nella (ìnilìra, c iii-l- 
„ la delira un buon rnicrofcopio , e lirignenda ficchi per 
» la. compreffionc il vcbiio foU'e forjato a baUac fuori , 
» e lo vidi manifillaui-'n::; ufdre prima da un'invifibile 
» pertugio, viciiiiìiìim all'eflrema piin;a del pungiglio- 
„ ne, e poi anche da un' jl:ra m^n vicino , c fo cerca- 
» mente , cITcrj due almeno qu;' pjrtJgj . p;r i quali 
II IgofE-i il veleno i ma , fe in qudlo tre , o pi£i, non 
„ lo fo , ec. 

Riferifce il Sig- Vallifnier;, qu,!n:o fcrive Gio: Swara- 
merdamio , n;lla fiia Siam G^nfrJt de^l' Inftrii , inrarno 
uno fcorpion^ in'iiro, e i;:rril>ib Jjfcriico , e difegniro n;l 
detto hhi-ù a car. 14.7. v.-nutagli djll' india Orienc.ile , al- 
ammo Jivcrfo .1,l' fnoi di Tnnif. , non avi^nd,> qu'.lb . 
che tre foli nodi nella coda, nicntr; quelli hanno fci, 
ed i nollri pur fci. Dice averne un'aiiro dell'America, la 
cui coda lì divide in cinque articoli , o nodi , laonde fi 
vede in quefto giuear la natura , ma non nel pungiglio- 
ne, che rutti poJTeggonn , e ne' fori , che in tutti fono, 
benchi lo Svvammerdamio ai in quei luogo, nòin altro, 
che e' Jà^pia, ne &cda parala. AioJcircorpìonlhanaalìn 
nove articoli nella coda , e viene creduto per certo da 



1 Btfcrì^me del fungigliene , te, 

timo ( e da altri antichi , che quegli fcorpiani , cfi^ 
lianno più articoli ikìJ.i mcdc/imn, Cxno più vdcnoll ; dd 
elle però fe ne ride il Sig- Vallifiiieri , menirc quc' diTi*- 
lufi, che non ni; hanno, che fci , per cfpcrienzc ftttcdal 
Sig. RcJi. e TLplicate da luì , poflèggOBO un'atiivillimo, 
e Krocifiimo veleno . Altri hanno fcntio crovarrene qual- 
che volo con due foli pungiglioni , il che crede ftherzo 
deUa natura ■ che fovence nel maggiore , o minor nume- 
ro degli organi giuoca^ come & nelle lucertole con due. 
e tre code , ecoiipiùflidue> ove deoti fericoii oellq 



TU» 



t«' effer-T/ata da 'Naturali Scrittori, detta 
dal noflro Autore Ragno-locufta . 

DI quelU ne fa menzione l'Aldrovando Tocto nome di 
lecufit infoltntis figura , ed i! }on[lono col Miufcco 
di Mata. Gii Spagnuoli con nom: llr;pit:>ro la chiami- 
no S^tammn , i f iorcntijii cm-tlU wrie , il Tuo Ciro ami- 
co Sig. Celioni C'Haccnuim , ed ìl Sig- Vallìlnìen «aj^ 
lecKfi* . Le àa pollo quello noni: diflir .-ntc dagli altri , 
perocché Ila oiTervato a puniino i fusi coDjmi, che fono 
mJjocaRi, e di Ragno, coacinr^icc^rachè ella icarnivo- 
ca 1 mancando moglie , ed altri infetci , e éibbrica col 
podice il nido , dentro il quale con ^rtc maravigliofa le 
^uora fue ripone] coine> anzi piCiiodultriofaniuEediqud' 
lo , die &iiiu> i ragni • Conricne ancEic con le locuAei 
che duamiamo caTÌlIettei o cavalluKe , pmchk ha mol* 
to della loro &tira , vive fra l'erbe , e infira s^i llerpi , 
e le ceppaje d^rbuTccUi moocani > bilichi ni di frondi , 
nè di frutta A nutrichi. 

Il Sig. Filippo Breini daDancica, giovine d'alte Tperan- 
2e> ed Accademico dì Londra i paliò per Padova 1 anno 
i^o^ nel mefe di Mar^o , e Ai a viUiare il Sig. VaJliT' 
meri) e il Tuo mufcO) e moftroUii fra le altre coTC) rac- 
colte nel fao lungo raffilo , come colà rara tm ragoo- 
locnlta trovato fu{^i ariS monti delle ^agnéj i coi mo- 
Ibò il Sig> ValIiTnieri , non effcre cQla tanto rarai ben- 
chi poco conoTciutai e menodeTcritca, Cuxodogllene ve- 
dere una lunga ferie di varie grandezze > e di var; colorii 
co' loro nidi , e loro uova , efleniione in abbondanza Tul- 
le amene colline , vicine a Scandiano , fa quelle di R^- 
gio, di SaJTuolo, e di Fiorano, nelle campagne di Livor- 
no, nella Marta Anconitana, ne' colli di Conegiiano, e 
in poche parole in tutti que' luoghi , dove il terreno i 
aTcìuito, o monioofiit 

Altre fono verdi , altre giallìcce , o come color di ce- 
dtOj altre del color della ccoerei altredifittUafcccai al- 
tre olcure 1 e liliale , lungo le fibre delle ali , con lince 
4>iancaKK . La Ramm poij U grandezza» i coftimù in 
X tutto 



j G/. Dtfcri^ione del 



nino fimiglìuicillitni . Il malchio t Cau^He, ma la fon- 
mina i aiata > la quale è ancora pi!) gralTa > piit pigra t 
più rozza del maTchìo, c canuniaa a guifa d'un' anitra. 

L'Aldrovandi , il Jonllono . c molti altri naturali dorr- 
ei nel defcrivcce quelli due infetti, gii fenno di fpeziedi- 
vcrfa, non avendo faputo , che l'uno è il mafchio, l'ai- 
no la faninina, ponendo quella l'Aidrovandi in unluo- 
gp ^verfo dal mafchio, cioè nella Tavola prima in pri- 
mo luogo ■ Ne' paefi del Sig. Vallìrnierì narra , che re- 
rameote con difficold il mafchio fi trova. , non pochi 
non ve ne lleno di molti ; ma perchi effendo del color 
della ccnete > o delle foglie , o legni fccchi. ticilmente 
fcappa fono all'occhio. 

Il curiofo fi è il vtdcrii mangiare , e colpire veloce- 
mente la pri;da . Colioro 11 lanciano con incredibile ve- 
locità vcrfo 1.1 rardefima, allungando prcllaraente le un- 
cinate loro l>raccia , e prendendo in un batter d' occhio 
e mofche , c farfallette , e locuile di varie fpezie ■ non 
perdonando ni meno alla fua- Prefala , fi levano in pie- 
di , e COSI ritd ritti , agguifa degli fcoialtoli > bellamen- 
te fe la trangugiano. E un'animale nel fuo genere fera- 
ce; e come tiranno degli altri infetti , imperocché chiu- 
fo anche in un.T fcatola fcnza vedervi, uccide, e divora 
tutti gli altri animalucci imprigionati con cffo lui . Ni 
folamentc mangiano cofioro, ma bcvonoj onde è necef- 
fario, per confcrvargli vivi , dar loro anche bere, come 
hanno oifcrvato i Signori Celioni, e Vallifiiierì . 'Vivono 
lungamente, e crede il Sig. Vallirnicrl, che polTano paF- 
fare dieci anni, imperocché ne avea uno diquattro, che 
non era ancor giunto alla quarta parte della fua gran- 
dezza, il che è pure accaduto al SIg. Celioni . 

Frate Gtegorio Cappuccino , e compatriota del Sig. 
Valiibieri fii il primo a. mandarne uno all'AUrovandi , 
com'egli Icrire, il quale lo fece porre nella Tavola quar- 
ta delle Locullc nel fecondo, e terzo luogo, e cosi tutto 
pieno di maraviglia fi pofc a dcfcrivcrlo: Capite cervsm, 
vii eqxum criltatum reférr, iiem tonda, qut miilt$iii eff, 
fai fimtQa . Sub arficulii pefltrìeiim ptdum tiAercula b^Àet 
fiibtrita, tuTpors tato fufco, iute», tf- aibe -aimM . K*ri§- 
mmu efi iriftB»«i , Ó' mibi alias aiaquam vi/ua ; onde 
comagioDedclanava, rìKt^mmfilmitatbiudiimfini». 



Ragm-locufla. . ifij 

Scri*e il Sig. Vallifnicri , cbc il fi.o cariamo Sig- Ce- 
ftoni Io cbianin non fcnza la fuj r.igìiinc CriUuctntaiiro , 
poiciachi) quando fi férma ritto Aj ijuatcro piedi , in.inl- 
zalido il peno , e il capo , rapprefcnca in qualche modo 
la figura di un centauro , come fi vede dalla figura dife- 
gnau al naturale nella fua Illoria del Camaleonte Affii- 
cano Tav.j. I-ig.i. fabbrica la femmina in una fola notte rtJiTJÌ.,, 
il nido dalle uova, agguifa d'un pieno bozzolo, di varia 
grandezza, confunn: Imfua, molto ariificiofamentecol 
Iblo podice, di figura ov.11,1 , e loappicea firetlifsimamen- 
u a qualche fulcelleiio t'ia iiepi, ovirgulii, chiamato, e 
malamente creduto da villani una Cicda fecca. Il fuo cn- 
lore i di tabacca aperto , o di fòelìa morta , ed è tcITiiLo 
d'una denfà materia , foda , cartiiaginofa > ma leggiera . 
Aperto £ trovano difpofte nelle loro cellette , &a fe Ite/Tc 
dimntei le uova , e fono veramente lavorate con ammi- 
rabile macftria • Sono le uova piccole , e fuoiii di figura 
a pinocchi mondi . Prima , che £icciano i nidi , c fi fe- 
condino!- debbono efière d'età di due anni emezzo. Uni- -r—r- 
do del primo anno appena arriva alla grandezza d'una 
piccola noce; nel fecondo anno l'eguaglia, c gualche fia- 
ta la fiipera ; e nel terzo , e quarto anno amva fovenie 
^oafi alta gtoflczzi dì due nou ■ Contengono queDi nidi 
nel primo anno cento uova , nel fecondo ducento j e ne- 

Sii altri lino a trecento ■ Incominciano a lavorare quedinì- 
i nel mcfe di Settembre , e durano per tuttoil mefedOt- 
tobreb cicca, afpcttando poi a nafcere nel mcfe di Mag- 
gio, D di Giugno . 

Nafcono bianchi , galantifllmi , e delia figura de' loro 
patenti, e s'appendono in qua , e in là con un filo . co- 
me fiuino appunto i ragnatelli appena nati , onde Tempre 
più Ila ragione il noAro autore di chiamargli R3gr,ù-!orulìt. 
Si fpogliano poi nel crefcere varie volte , come fanno gli 
altn infètti, caricandoli d'un colore più cupo , o di quei 
colore, che dà loro la fpezic lor particolare , e dìlìinta, 
finchò giungano alla loro grandezza , come fanno glial- 

Afferifce il Sig. Vallifhi-ri , per oITervazìon: anco del 
fùo Gefloni, che in otto ore &U>rica la tcmmina il nido 
dalle uova, fenza l'ajuto del mafchio. Quando laToian^ 
ftanno col capo chinoi e col podice in alto, teaendoim- 



Digilizedliy Google 



1 6+ Defiri^ietif del Ragno-locufiA . 



mobile il refluite del corpo , Cioè muovono folaincnts la 
direcjna pam-, e fanno con ijuclla sì bel iaioro. Cijjro- 
mcrtc il Sig- VaUifnijri di comunicare a'Leitcratiiittgior- 
DOi gli oi^^ni maravjgiioll , mi fcmpiicii co' quaii la- 
vora quello ingegnoTo nido, eoioe hi facto di que* della 
Toa celebre mofca de' rofai j nn fe occupazioni troppo 
affollale l'opprimono ; onde preghiamo ilicido , che gli 
dia tempo, ozio, e lunga vita, ficco per ora laìiguradd - 
bozzolo, 0 del nido cliiuro, e aperco, cquella defngno- 
' locufla femmina , gi.-icchè ci ha duo quella del nnlchi»^ 
nel luogo citato della lloria dei f^m-^li-nniii- , da. cui rie- 
ne gliiotcamcnie [r.mgugiaio . 

(Sedono i Turchi, che quello infetto , che baoiio aiw 
ch'elfi ncH'Affrica , fu un infitto RH^/a, e faen, ptx- 
chè quando Io trovano, pare loro, cl« nwJlri fiibito col- 
le fuc zimpe anteriori , a braccia il lu^^o , dove lì trova 
la Micca , f.iccnJo fcgno , (juando Io toccano verfo II mez- 
zo giorno, 3.dditiinJonc cnll:i iiUEio .lilkù il IÌ:o , laon- 
de ftimano gon mvJ.mo l iiccidcrlo . Una fimil ciifa nar- 
ra RondcÌL-i;o nd Libia àS P.-fci , facendo a cafo men- 
zione di i]u;(ìo infc(t:>. Tiimd,-vin<i infeiur Ireflìo!^, urpuc- 

qHt rtrò , uri nunquam fallat . Il cIk tutto deride giulla- 
racnce il Sig. Vallifnicri , fiimaudo quc' gelli accidentali, 
e naturali movimenti delle loro membra , ^iuda !' irradia.- 
ximt, o influirò degli Ipirìci , agitati da timore, o da al- 
tro mriumeiRodi niuafia, o moti dipuiamaccliiaajoon 
per infegnare la Mitca a Maoroectai^ fupcrflidofi i ni la. 
via a oednli, e fèmplidom EuciuIU. 
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Dìfefa di Liino dalle calunnie del LancctIotti> 
cheloderire> perchè fcddci che 
fia-vtjftro fuSi, 

Lettera mtndéta a un'Amnetta di Péden^» y 
il qttale in mit fita D^ta^imt, kt emifingt' 
TTit wn Sogno, difindfva il detto lÀmic diU- 
le fuddetct oppofi^ieni , tnt rieenarvé f/ MTff- 
re del Sig. mi/miri. 

S^, mia S^, Sit^tduriSm», 

SE tutti i fogni foiTcro cosi citiditì, e fcopiìtorì dd ve- 
ro , come Tono i veltri , o vircuofìllimo SemiK > Ta- 
nbbe JaudevoJe in cotal fonila fcmpre fognufi . Iftm io-. 
no eoceni 

Immagini ili dì guafle , e carrate 
Dall'ambra detU sane, 
O come iiffe un Cavia antico 

Sagni d' mfemi , e file di renitntj ; 
ma fono lampi di un' anima faggia , che raccolta io Ce 
ftelTa , quando ripofano i ftnfi impalliditi , e (ìanchi fu* 
libri , mollra concepir meglio cogli ordigni oziofidd cor- 
po, che opcraicri . Poter c^crc qualche fiata non,fiiIfi , 
lo dimoltrano le facrc carte, e ne fono pieni gli Itoiiddi 
mcmoraliili efempli- Il Cardano df fammis , Antmidoip, 
ed altri, ancorché un poco troppo creduli, e fuperftizìo- 
li, con fadca non tiltima Ialino nc«gIio quanto di jnb 
aumrevole , e degno Itinurono per prora (k1 loro aflW 
10. Virgilio direbb:, che t voflii fono ufdd per la pant 
di ama , non per qudli d'avaria , quanto magnifica nell' 
apparenza, altreoanco ^lace nel mandar fuoca i fuoiin- 
gannatoti fantafbii. 

S»m gtHKiUl fialDiì p^tt , qu/irim altera fenur Vn^. IH. 

Curva ) veris facili! datar exilus uóbril i XiiU._ 
titìtera candeml verfeB* tiìteiu tie^mn , 
Std fdf» ai tdim mlttm nj/'nmNi mmi . 
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De' vofiri non polrchlK Jolcrd il gr.iii Baccon: (fi Verii- 
lamio , che pluriusi m^pmi fi.iriam , ircncri: parlano con 
ul foncJamcnio , che non c'i: uomo ficgiiaco, clic ocpaf- 
la parlare con pili faldezza. OlJervo, quanto bene <S\ktt- 
diace il voflro LivtO' dalle cnlunnie del Laiicdlotti , clic 
lo talTa fcr foknnc venditore di favole , c lo crede fcric- 
lorti à\ Fatfilloni . Quell'avere Icricco > cht fono piovuti 
(afiii, non è degno dalcuiifarcafmo, dicendo mmciatumt^ 
ltp:d:biii pluiffe , non dice ■uìdimus . Rifctifce con tllorica 
purM ciò, che nmaiatian efl da altri , non impegnandofi 
per quello un'autore, quando cita un'altro ; che ha mc- 
tontato. Ne è cofa nuova nella natura la dura pio^W ■ 
o la caduta, che pare tanto portentofa al vutgoj dc'faGa 
Ik iMtii. f- dal cielo . Currado Cefaci-o \-\(àii fcritto : £4^11 i tato JtU- 
tv-tn^ Ji/itt BOTO /j/Htii 14PI. qui rntiihtmìì in tempio fufpcvfxi mr 
fttUT, pendere %(x>. librimm ciuìlmm , ut aiidiu , cc. 1^u/(flm* 

^j.ftri . Parh ancii' elio però con cautela da uomo favio , 
dicendo, HI Md:o, uè llaliilifcc il luiracalu di veduta. In 
V^ron.! ne coiifetvano pur uno in un ceno tempio, fpon- 
giofo, arenofo, o tafaceo , che dicono caduto dal ciclo, 
di cui ne ho un pe^zo nel mio mufeo . Lionardo Medito 
mI fuo erudito libro de gcmmis lib. 1. cap.j. anch'cgli aflc- 
tifce I Hafirìs temporibus in part-hus GallU Cifpadanx Lpit 
mt^M qaaaiitMis è n:ihhiis cecidit ■ Plinio, non Tempre ^M- 
fraterc de^li mimi , come lo chiamò un Moderno , lib. i~ 
ttp.j6. rèrilTe: Eadem cmfam diceste lateribui eaSis pluiffe in 
t)iu anni a3a reìatiini eji , e tratta pure de prodlgiofii plmiiì!, 
USe, fangHin: , tarae, ferra, Uiut,i:c. Kel libro inedelìmo 
poco dopo, taf. 58. aflcrifte: Celebrimi Crxci ^nxjgoratm 
Ciovnneujim pr/ciixtfli cateftitini Uietariim fcientia, quàia die- 
bki faxum lafiniim effei e foie . Idgue faSum isleriiii in Thra- 
tia parte ad M;;os ^imen. Il che, a parlare finceramente» 
puzza di favola , non in mi,;nio ali cITerc caduto il faffa 
dal ciclo , mi all'cflere caduto dal fole , e eh; l'avea pre- 
detto per via di fcienal dell; llclle , fopra il che mi ri- 
mi^to al famofo Pico della Mirandola , e al Montanari, 
mio comparriola, nella fua.^j!™iojM iDiiv:»t.i difdfo. Non 
credo , che un' uomo grande , qual'ci-a Plinio , credelfc 
eianvnai quella flrana predizione > e ftranifsima caduta 
ddla fletei diròcoùi abbioozaiai c cotta nella fornace 
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ariast^làaa dà fole . L'areomenco da qoaiuo riferì con 
candore da uomo gcande lio- i. eap. iS. dove apertamente 
diffe: JjHót & idii lapidiiia plMire mtrdum, qhod venra fot 
rapii. Non poteva f^lar meglio . Tutte le fuddeae pro- 
digiofc piogge non li fabbricano nelle aeree campagne . 
Sono rapite in alto , e nrafcinalc colà fu dalia forza di 
rabbioll venti , che accozzaadoTi , e urtandoli iuiienie con 
onpito , uè r uno cedendo all'altro, in quella ArejHtofa 
znfia s'imiiaiK) in voràcoiì moti , e quanto trovano in 
tena raflMbono nd centra Joro , b portano in alto , e 
lo rigettano in altri luoglii con illupore degli alianti, ctsr 
diito mimo miracolo 

Di certa filofiificii famiglia . 
Qiando io ero in Venezia alla pratica di medicina fot- 
to la direzione del fiunofo Florio > accadde queir enorme 
incendio nella contrada delle tavole vendìbili i però elTen- 
dovi andato ancor' io, curìofo di vedere quel memorabile 
fpctcacolo, mi convenne ben follo iùggìrc, per i turbini, 
che vi regnavano, o per i »enn, che s'aggiravano vorti- 
Gofi, petcìii innalzando quaii al perderli tS vifta te tavo- 
le, quefle ricadevano) quando celTava l'empito fiirìofb dì 

3uelti eoa pericola dc'circoflanti. Il grave anch'elfo afcen- 
c, quando viene, per cosi dire, fprcmuto all'infu, ola 
violenza l'urta , e ve lo porla. . MÌ trovo atcre nella mia 
raccolta di cofe naturali un faiTo ovato > dì pqfo d' once 
undici in circa, caduto anch'elfo dal ciclo, a cui iannef- 
là una fciittura autenticata per mano d'unnocajo, cheaf- 
licuia la Tieriii dei fatta, e.dice in qoelbt iotma. 

Si Chrifii nomine .Antrn , 

1, i^JS- Indiainne in giorno de Sabato li xp. del Mcfc 
di Scttcmbrio, in Calce, Territorio Vicentino, incon- 
„ tri del Settimo in cafa de M. Viccnzo Mona, prefenti 
„ il Sig. Lodovico Tovaglioni dalla Ripa, e M. AMmi- 
„ dro Speolcin da Monte Calda, tellimoniiragui, epte- 
» gati. 

„ lo infraTcritto faccio ampli, & indubitata fède , co- 
» me elTendo ufciia una voce , che nel di fette del mefe 
» di Ijiggio, Giorno di Sabato i Anno fudetto, nel qtial 
u giorno a fiore ventiqtuttto indrqi £ta caduta una ten> 
npefla 
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'„ pcfla orribile di fmiTurau grandezza , poiché la indB* 
„ gior parte de' grani caii forme (Iravaganri , epro£gi»- 
H le erano Erorsi , come ijuidcelli , c AiiTc era quefti oel- 
t, la corK od fuddcno M- Viccnzo caduta anco una pic- 
,, tra daU'ariai dnvc mi fono traslcrito alla cafa dei dct- 
„ to Motta I e prcCa (ii ciò , alla prdcniia dcUi Tuddctti 
„ Teftimoaii, e di me Nodaro in&afcrino, ìnforoiazionc 

di quefto ^o> & ho iarda da lui, da Madonna Fìo- 
B re fua CoaTortei e MBorcoio Aio £glio> ctanenddet- 

to ffaaa, & hora lucendo bao nettar la corte dili- 

genteme^ t effendoTi reftaca pietra di forte alcuna, 
n poicbt ne anche in quel contorno tÌ fono pietre difoT' 

te alcuna, c doppo venuia la tcmpella , Se andari per 
„ curioficà a vedere, come cof.i flraordinatia , trovarono 
„ tra que' pezzi di Giaccio una Pietra grolla piìi d'un' 
„ uovo d'Oca ovata, & per una parte alquanto fchizata, 
H di color beremno fcuro , che tira un poco al roano 
„ finorco di non poco pcfo, e fparfa da alcuni fpianzì 1il< 
u cidi) come cbtiAallo, la qual pietra era da una banda 
„ veflUa da una croAa di giaccio, onde II viene incogni- 
„ zione, cTsere caduta con detta tempelU, & detta pietra 
„ i Aata donata dal detto Motta alriUuItdliinioSig.Gìc- 
„ rolamo Gualdo. 

„ Et io Giovanni Cerato q. D. Bort. Nodaro public© 
„ de Autorità Veneta, c Cittadino de Vicenza ho voluto 
„ hte la prcfenu publica Ateltacione , Memoria, co- 
j, me dì cob ftraordinaria, e mctavigliofa, al^quale^i 
M hoanttpofto il miofolito llgillo, fegoa di Nodaro roga- 
„ toi&c 

ocr^t^Aìips sano -poteste 

Fida» facìmia MiAkm, & a!tfiaaio-fupradiBimD.f>aaem 
Ctratìaa , qHifUem , & tUt^atìMtm fcr^pt, & fiéftrt- 
pfit , fi/iffi ,&t^ l^uriim pMUum , &Sit Upum, 

' cupa fn^Mrìs, & f^fcr^tìaiàbm ^eaa fdahie, &uhi- 

- ^ tàlleri fett^ . 

•a gmrmifi<bn, tìv. 

ykauU. Die UmeBirìi. 16 jj, 

Sttgimi Cesda. loco'^jlli. 
Dal che chiaiamemc fi vdct non effere favola , che ca^ 
daao làffi dal deloi puichi s'inteoda la co£i pel &o ver- 
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fi) t e come Rimo fkTÌaincntc dicca , gmd -ixmt /nt rapH i 
non cbe fi geneiiaa deaero le nuvole i come crcdcnero al- 
cuni buoni Arìftotelici , e lì dpizacoao dì tcavarae ta ca- 

gooct penando b ctoapa quella loro farololk, e ridico- 
./ùtt^ar^afi . Se Livio adunque (crìflc , che pÌo«eSèro 

EeCK, non andò tanco cnaiOi come fi créde dal Iducel- 
tdf e tanto pibt che c' rcriQe mmiatmn efi , onde V> & 
ha. Tempre fatta unalaudevole azione a difenderlo con can- 
to conggìo dalle calunnie addogategli. 

Cosi puà dirfi del ferra , tana , tninimi , o piitrt tuff i 
CiOWt e fimilit che qualche volta precipicarono dail'alta 
al baffo; ma non trovo gii. che latri , e fv^iie poffa eT^ 
fere piovuto, non correndo rivi , ni eOcndavi Laghi , o 
Padulì dcU'rnio, e dell'altro Alila fuperflcis della terra i 
e fé a caTolfA^Oi o, dirò cosi, lo Arafcica de'Knti , 
rubando il primo a' pallori, e a' macellai • o, dove è Al- 
ila fiuta qualche lànguinolà zaffi, il fecondo, li ponaffe 
in aria t non farebbe ni l'una, .ni l'altro una vera piog- 
gia, nu {rih tolto fpnuczaglie ìneguaU I e Oomacofe d'a»- 
qnv^iata inSetne, e difiàidta materia > e ruKcoada , e 
bianca . 

Può benfofpettarfi, che innalzandoli dì terra vapori, ed 
cfalazioni d'ogni forca, fi Heno qualche volta ahiucmtì in 
quelle Cerci faii, o fpìriri, che hanno tbrza di mutare la 
tcfsicura de' fluidi, e renderne l'apparenza, ora d'un co- 
lore, ora d' un'altro. Veggìamo, che l'acquavite, o ac- 
ouarzente mefcolata con acqua comune lanose del coltre 
del latte. Cesi per le acque diaillate in ^ottibo inalbana 
le acque d^fiami, delle terme, delle fbiicaae, e de' pos- 
^. Votào d'anici , e quello di tartaro vi &nno apparire 
nua nuvoletta bianeai or più alta, or più baìfa, che per 
agitamento diffondrfi per tutta l'acqua^ e le acquegtavi , 
c pcfanii , c pregne dì miniera , o di fecce interamente s' 
ingombrano , e velano di color dì latte . L' olio di tartaro 
aa vino bianco fa efictto diverfo , poichi vi fa apparire 
Dna fotdliUdma falda di color fan^giw, la quale agiian- 
dofi il vino , perde il luogo del primo naturale Tuo libra- 
mento, fpatròdofi tuiifbnnffflente per eflb, per efperieiK 
za dell'Accademia Sereniaima del Omento. nntuta di 
tote Tofle fatta «etde eoa lo fpjrìto di rìtrìiu^perpciclie 
gocciole di tsiàto di xoUb nboUe tutta ip una fcciuiqa 



venDiglia. L'^cqiu imbcuia di vcrdcgiglio con lo rgirito 
di 2000 ia un bel colore vinaio . L' agro di limone > lo 
finnco di v«tri)ioiO] lo {pmxct di zolfo , e I' aceto IteOo 
mutano ii paooauo della lacca oiuffa, e quella tldia tia> 
turajieUe viole mammole in vermiglio . D.ilk quniì fpe- 
paiKt cbe per ora ballano, R vede , ^u^nin f^eiJaicnto 
pofliua in aria accozzarli iiiGemedklazioiii, evapori pre^ 
«ai de'iuiUecti ^i fciolti, o rpiritualizzaci, come diccHio 
rchiiuicì , e cacciali in alto , tingere l' acqua , ora di cct- 
jor di latte, ora dicolor di fàngue, e paiasll'anoiiiroj e 
zdeìcd popolo, amato; di miracoli, 6 di coTe nuove, vero 
laitt, e mo fiicgue. 

, Mi viene pure in mente, cane nell'anno itfdp. in Ve- 
nezia cadde una pioggia di. certa terra , o polvere minur 
tif^a rolla , di fapore falfo-acidi , che alcuni con iltu- 
pore credettero inlanguinaia. Creila copri non folamcnK 
Venezia > ma le JTolnte circonvicine, i^ide le piaoK > e X 
-(tbe Fune Jl yelarooo, e s'.impiallncgaroao di qwUa ffray 
Da* e pclverolà fiogÓA- Chi coli' erbe omafi* n^ligen^ 
tcnieme lavate, wgwo ne' dbì una cotaLfanadi polTer 
re, pati vomito, o diaitea , o doloroTe interne. convul- 
lionceile, ti punture ahncno nello Atnnaco, o nel venire. 
Kon.vi mancò fra '1 funplice vulgo, chi InchiamalTe por- 
tento , non dìlUoguendo .le coTc niaraviglicdè da' miracoli , 
t: non di&imile dalla Tdiiuta di colon; 

S^i mrtM in tarli fieri, ct^tu.lWUtm:, . — ^ 

. . . T^iim-f oc Seri ihimo «mme rentnir, . iS,, 

1 più ravj, e più. dotti H mìTero a cercare la cagìonnatnr 
tale, credendola bend una rara pic^giai ma non miracO: 
lofa: e in fatti non paliò gran tempo, che venne.awifi^ 
che jin none ivnHomo, o un W/wm.avea aperte dueorri- 
bili bocce vcrfò il mare, per le quali avea con fisraa. ter- 
ribile vomitato unicamente coi &oco gran copia.di terra* 
o cenere rolla, laqual^avea probabilmente acquieto quel 
cai colore, o da minerali, che lèco erano rìmercolati 
da qualche altra noa ben iatcTa cagione. Cosi afsoteigUaT 
ta, e fminozzata dal fiioco, e ridotta in miauti&inia poi- 
rete non fii. difficile al vento., che rpirava .inÒr. Venezia 
il .portarla fopra. quelli,, e j(i:^ra l'ilole circonvicine > . ti- 
ftùodoi e.cc^rcndQ il tutto con.quella, dirò eoA , inàr- 
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ficciata, e fecci pioggi^i. Qucila, dopo d'cficrcrtatj qual- 
che giomo'fulk-fogJic liclle pianle , c dell'erbe p:rdcHe 
il colbr rolso, e divenne liiiona, e del color dilli cenere» 
o della calce. Il che probabilmente naciiuc dalle lugiailc, 
imbeuK di fil volitile marino , che ìmbiancaiw le cerff 
gi^tlle, ed altee cole erpolte alle medcfìme > rautaoilo r 
Steiantfola icEiiiir.i, o 1 ordine delle para loro- 

I. avere poi ca^ioiuco vomito a chi mangiò erbe fpor- 
eate da fimil cenere, c ad a;[n di.irrca, o dolori , o tor- 
BÒm, non dipenda;:; da altri, che da (]uc fali niiiicraii 
acotr, e puni;eiiii, clie v er.iiio rirn;fcolaci , irritando , e 
pugnendo k tunrc.i del ventricolo, o degl inceltini , ecci- 
tando ad altri il primo, ad altri la feconda, o do loi-[,gi li- 
lla la delicatezza, più, omeno delle iibre loro, oh guan- 
titi della terra, o cenere ingoiata, o Ja nnieellagine jnag- 
gioce , 0 minore r che fi trovava ne) fondo , o nelle pare- 
ti dcllcparti fuddetce, che le difendeva dall' afprczza de' 
corpi fbtclticri , e aglicnii . Cosi ofleivò il Sìg. Sedi, che 
tutti i (ali , cavaci anche dalle cenni ordinarie dì rariema' 
terie comtniftibìli ,, al pefo d'una dramma njiiovono il cor- 
po, c quello, eh' è degno di riflef&onc tanto fa il falc del 
leborbaro , come ^udlò di' mirto- , e tanto auello ca- 
vua dalie ceneri de fhitri del ciprcffo , ijuanto dalle cene-; 
ci delia rena:, o d' altro attivo purgante. 

Dalle qaali cofe tutte ella vede / quanto di gran lungx 
vadano crati gli amatori del mirabile, che rubilo danno 
aomi , e cagioni ftrepiiofc alle materie dal cielo cadute j 
condoflìachìi fe lì guardano con occhio filofofieo , « dj:- 
fippalsionato, fi trovano cf:ni , o fcherzi della natura y 
an tir nu. non: ftiora, o fopra le leggi fuc> che vuol^di^' 
re no ET dcmxff la linea de' miracoli. 

■ Non fij dnnqnc fitrfiUUne r come fochiamò il Lancellot- 
tt qndlo' di livio', che pioveflero dal cielo Tafìi i ed alEre~ 
cole noit ordinarie, pofdachè, preré pelfuo verfo, fonOir 
come- avete fcntitar hllche, e palpabili verici i^feozà Hn- 
primcivltla macchia ìgoumiaiora. di. r c trocpOFCiew 
Alle ilforico . ■ ■■ 

VI rcndO' intanto grazie dèll''onorc laciomi ,■ aà nceir 
curii mio panre 6^ra il voitro fogno -, avnidon)i> coor 
til'oecalìòiie tammi rìrngliu certe ipczicr chi» avca, gii 
poAe io dimcQticaiiEii ce . . 
- t a. ANNO- 



ANNO TAZIOJJE. 



IL Sig-Francefiro Carli, gentiluomo degn!£ÌBO, ejent^ 
ditilsimo VeroneTe, in una Lettera iumpata <11 anch' 
eOb molte curiofe notizie intorno aTaTii > e pìo^ nuc 
cadute dal ciclo 1 che qui ci piace di riferire > 

„ 11 di il. d;i corrente Giugno , verfo k ore cinque 
„ della nottf , fu v^uca nell'atii una. gran nuiTa di fuo- 
I, co, che travcrfaniio il noUro lago di .Garda con ealve- 
jt locita d: moto, che appena poterà, cllere fcguitadagli 
occhij illuminava lutto il paefe all'intorno ^Ifuopif- 
M &ggio, e fcotendo con iltrepitoro rimbooiba le cafe, a 
„ culli di non piccolo nrcmuoio , andò a cader ne' iKni 
„ de' Monaci di S.Bencilctio fotto la villa del Vago, a Tei 
„ miglia dalla cicà. La mattina feguence fii (roratOj noa 
„ elTer altro quella malTa , the ima pietra atmniiata da' 
„ nerìcce, ed incrcfpaic crolle, 1 a quale fprofilnJMafi nel- 
„ la caduta all'altezza di piii d'unbraccioroaEnat en» 
„ ca in divedi pezzi, donde il maggiore era della mifura 
„ di un cubo di due braccia, e mczzoper ogni lato , ma' 
„ flravalì di color di cenere, e fcmìnaia d'atomi quali in- 
vifibili di ferro, dava un cattivo odore di zoilo acceTor 
„ che aveva in parte inaridite , ed in parte abbruciate l' 
„ erbe vicine . „ ^ un pezzo di quel falTo mandò egli al 
Sig< Vallifm'eri, dal quale firitolato fi cavaverameoM coU 
}a Calamita qualche minuzzolo di fèrro. 

E curìofa la relazione , clic apporta di Thieimam Fri^, 
Tedefco , à' una pioggia di denan caduta dal cielo , che 
verrdibe da molti forte defiderata • Sffermt varU exptrita- 
ti» hemmei , itcii^t ttiqMtJt in plaiiM ce. lonniii teaiquit 
jtSMilwnrM tttìo infili inpreffii pcrfimiitt , nifi qued ladiqut 
fftatmii Taiiìs ìuSmi fidùnm tmgertBtm-, mie fiellaram ja- 
■uAi , gMUé: .Af^^'ì- mgìu! IrUiijhmì tumiiOit fiuriat 
tppettati . Ne-d^f^&oienteiKpuja il Torneifero : Siat 
muU aurei denJSu tai^taBi t riuaH , tf* pnMU^ ali- 

rtultm tmxavi, mti» gnM Jlpolliiiit , luM fptmtti /«- 
& ìiUitvaaiamr, virmufala , timfil kUem Sbaà-- 
tua, ht iffc p»»ffi axìiaB:t>ib nimam filit , O- ìndìi fm- 
tiw titMri , ù^irmtri, & p^u dceidtre . 

S: 
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Se Vota a qodle monete fijfle d'^ual 1^ alla cagio- 
ne, che appoita qndlo ingegncdb Sninòie , oon iflareb- 
be ecmioeiuc a coppella , onde UIHaAiix tanto la piog- 
gia ddfc monete, quanto la fiu ragione al medcTimo. 

II Cardano & menzione d'un {affo ili cento, e venti pe- 
fi caduto a fuo tempo falle rive dell'Adda , e di molti al- 
tri non dirsimili dal Vcronclè , de' quali Jetaii fiimaa ad 
Kts" Cali'»'»»! Satrapai ( casi fcrìSc ) pn tntraaiii filtri' 
' ni t fwivi («for fcrraginat ] dmtiei exìmùi > ttinp JM- 

Giudica il Signor Carli pnidentetneote , dte qttel laffft 

folTe ragliato da qujicite nioco fooierranco , in non dif- 
fimile maniera, eh.; fanno 1: min: da guerra ■ Cosi gli 
uldmi tremuori del Vcmvio fcagliarono fino ia Collanti- 
nopoli dille pietre r[nifur:iie, e penfa , che anchs la fua 
fia lUta ftagliala, p;r l'adone furiofa di fimili fottcrta- 
nei fuochi, da quilcbe montagna da loro rimota > c for- 
fè dal paeie dc'GiiToai, dove ne fono di alti&ÌBiei efler- 
mioatei e Ai daquella parte apfxtnoo cUamaca Bftia , che 
dapprima comparve, come rìienfcaDO tedimonj di vedu- 
ta! i pcTcaton del lago di Garda. 

Quanto alle pioffic , dette da' Cintili prodigiofe, pcr- 
chìle giudicarono tempre un prcfagìo di fiiwrc difgrazie, 
egli è del parere del noftro Autore, cioi, che quelle lìra- 
ne maierie fieno Hate trafportate dall' empito de' vcnd , 
e de' turbini , ^omc il ■vitelh piovuta al ttmpo di ^vi- 

Narra SulUzìo, che nell'America fi veggono nevidico- 
lor »0b, non gii nel fèofo: che il poeta Albinovano le 
chiamò puipurect □ come altri fcrifléi 
BracSia purpurea caadidàra nivt ,■ 
ma ne refe la ragione, illi cnim, dicendo , bea mMa It- 
xariant, eujia coliin exhalaiicmt! , ì quéai in .AmUitia ttruei 
fenenauur , potluu n^idineni acqmnint . 
Giudica ancora, che le grandi moli delle piitxe poflaoo 
cflere portate in aria dagli Angeli della luce , o delle te- 
nebre, apportando per efempio degli ulrirai quel granva- 
fo di porfido, eh; a' comandi di S. Zenone fu portato in 
Verona dal Demonio inlìn dalla Siria, come hanno dalle 
antiche ) c pie tradizioni, c come dall' annefla infcrizìoae 
e' confoina. 
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umana . 

OjfeT'Vi^ieiK cavata dal Tomo Vi, della Galle- 
ria di Mineraia Pan. 6.fag.is%. .iIb». (708* 

Aveva ( cosi notano ) chiufa il Valliihieri ma Dm» 
Madre del «ri'ello umano dcnm) un vafo di vetro'; 
nel quale era acquaviic> ma debole, poichi della mcddl- 
ma s era fcrvito .^kre due volt;, per confcrvare dalla cor- 
(uttela parli umane, clic voleva oITcrvare con comodo fuo. 
Ciò fece la prim.ivcra , chiudendo ferapre diligentemente 
il vafo , e legandovi fopra cartapecora . Volle dopo un 
mefe in circa, oflcrvate la dura madre fuddeita, e trovò, ... , , , 
che sii la Tupcrficic, cIieealleKgiava, ersnonatiin tre luo- 'i - 1 

Shi diftinti tre veri fiingfii , ificolor di cenere col loro pie- ;■■ ■ • ' 
:, ma breve, e col capo d'ineguale circonferenza. Era- ' 
no rottili, duretti, e come fatti a onda. In fatti erano vt. 
ri funghi, poco difsimilida quelli, che unfcon» th.\ tron- 
co del famfauco, che 11 chiamano da nkuni [.wm ,i:ir:c:iU 
}udt. La quale ofTervazione fa vedere , non nalccic Tem- 
pre i iiinghi dal femc, ma elTcre qualche volta uno sboc- 
co del fugo nutrizio, che fi fermenta , e fcappa da' pro- 
pri canali, onde non meritano , tutti almeno , il nome 
vantaggiofo a certuni di pianta . Sin qui la Gallerìa. (U 
Minerva > 

Il Sig. Abate Comi coli' oceaiìorie , che andava impu- 
gnando il fillcma del Sig- Nigrifoli , quando giugne ,illa 
difamina del femc , che dà il detto Signote a' fimghi , que- 
lli negandolo pretende forgli conofcerc, potcrnafccreiin- 
Kl . tu replica, àkz il Sig.Abate U), il sig. -Higrifùh.i 
fitaghi , che t/tgttsmii tra h ìmpagUamre dt'^fchi , r|Jòirfo Hà'ii.iUn, 
truppa geometrici lan pmtaria dipndire da uncauorfotintixhiit- 
rio di foli t e di xslfi . E clic importa ? Con genmerria Hai mi- 
HOrt txgMano i e frondi^iniia U ram'^axitm iti miro , e gli 
alteri Aimiti, e fu Upii^a di quel vtcchio fetmagenaria il 
mìtt^ttfit awim veduti t^mt,'t figlie, efori, e paio 
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inem, ihi wlbicatmo dei ^iard'am d'Armida, Se il Sigli, fai- 
lifnieri , da cui s' afpeiia un trattala della generaaime de' fmh^ 
ghi, lai ■vide uni fpittacolo sì ameno tra le piaghi i' ma me- 
tàtgi: macerata ntli' acqui arxeitte , ■oide dumo di' fanghi , 
, tbe neW ombrella a' funghi Hi^falisni mn la cedevano. 

fMro tra l'iifcio, E '] muto , come CioWirfi per pro^' 
^biof il DifeoTore del Sig. Nlgriroli, non fapcndoj ci>- 
ine sfuggire una si force dimculó, fondata fopra V cCpe- 
rienzi delle cofe macflra , non trovò altro fcaiupo di riT- 
ponderlc, fe non negarla. Ecco le fue parole. „ Intorno 
» poi all' olTcrva^ione del Signor Val lifii ieri , io rìfpon- 
„ do, cjie non ini fcnto per ora inclinato a credere; che 
„ tra lejiiegaturc d'una meninge egli abbia olfervato de* 
„ funghi. Erano forfè i fiioi funghi' piccole promiaoute 
„ dclh mcdcfima meninge , funili a quelle t che ollervò 
,1 Gio.Caldcf] nella tunica d'una grofla, c flerminata ìda* 
„ tidc, da lui trovata nel fegato d'un manzo. Udite coi» 
ftj'ilu™ " quanta cautela intorno ad ciTc diftorrc quello Filofofo.' 
alli Tarn, j, tu tuma ii mexxji appariva > die' egli , di color dcri , e 
"i^W"- » per ejfere it alcuni luoghi alquanta increfpura , c molto eie- 
„ -óata dal piavo, fóraiava, come piccoli funghi, ancor !$ ii 
„ c<Aar dori . Cosi difcorre il Sig- Caldefi , Scrittore non 
„ meo cauto oc! pronunciare > clic diligente nell' olTer- 
I) vare . » , 

Se fia cauto nei pronunciare , e diligente ncU' oTserva- 
re il noflro Autore, non ha bifogno di prove , facendo 
noi in quello giudice ogni Accademia piii fceltaj ed ogni 
letterato più dotto, e più ingenuo, anzi lo fJefso Signor 
Nigrifoli, che in tutto Ìl Tuo libro tante volte lo cltacou 
lode per te/limonio del vero , apportando le fue O&erva- 
, aoni , ed cfpcrienze , come tclli finceri delle ojJcraaoni 

- ilella natura, né dubitando mal della fede dì lui . Come 
dunque per la prima volta Taira in campo un' incognito 
Scrittore, che nega per vera un'Ofservazione, nonperal- 
tro £ne, Te non forfè perchì non le ha trovata pronta rì- 
.fpofla? Inehiotte per vera ifloria, o ahncno d' ìnghiottir- 
,ù finge f la favola delle femila uova , |icrchi &ceva per 
Joi, e la llom vera, verilsima, arcivetifsLma de' funghi > 
perchè età contro di lui , rigetta , come una £ivoU t Se 
Tolera por fbaefKre> che anche gnclli fb&ro nati dal Te- 
ne* non poavaq^U'dirGi dtérvì ptìou Gniiata> 'eiic} 
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chè qaell'acqDavice era Aaca dl'aria , efi i/ert firóU» id~ 
trt ime vcIk per cmftroari dalU eemtttU paiH umauì 

Ni rìpugnavia a quella il luogo chìnfii , at la matnia. 
fa cui nacquero • Non il luogo cliiulbi imperocché fc fi 
dMnai guardare rulcimì dotEifQma , c polidllima Opera 
du Sig> Co: Lodovico-Ferdinando M^ilh (d) tcoverl ri- <>) mfirt. 
&rin no'Offcrvazionc di Fm^hi atti demo una xjaea * «m*. 
nutìM mimameiae turata, il che indulTe quel docco ol^- m i^*^ 
Tarare a coodiiudere: So fa» U fgrett , ài i detti fmln 
«M fuat nati di fmt far pn^rì», ptr ejfirMtìiatniltBlM- 
f» del verni defcrim; si ylóM n^ieanWe Uiirt, tht M^- 
n gii fiati i femi hn prima ehiiip, ed tvinluppati KrUd 
Ulina, iaperoccbl la fènuiuaxjiae di fette atfi davriaaver 
rifo inetto alta ■vi^etat.ione tgni pijl duro feme . E (è vuole 
il Sig. Difenfore afficurarii di ciò cogli occhi propri > si*^" 
chò non Q fcnic inclinato a credere alte parole , guaMi la 
figura clceantiffima del vafo di vetro co' fiinghi nell' uld- 
ma TavoU del lodato Signore. 

Nè poteva la materia) da cui nacquero i fiinghi del no-' 
Aro Autore , impedire , che noi crcclelle , coociofliecofk- 
chi c' è villanella incolta ■ o zotico pallore ■ che non 
Tappia , narccrc l.i cotanto varia &miglu de' fanghi Co- 
vri ogni corpn, cli^s'iitcammini allacorruccela - Niman- 
ca un popolo d'Aii!orÌ graviflimi , che lo COO&rmi j,fra' 
quali vjgha orj per [tira l' iiiconiparabile nollro Italiano 
Manlig. X^nci/i, il quale nella rapicntiflìmaRirpoftaiche 
imtmo all'orisiiie de' fm^bì di nel cìiaio libro al &'g. Co. 
Marrilli , eTprciTamcate dice f fr) Funp ix ptrvii, wiBrudi, ttìtaf.r. 
atque hirna ttian fepultis amataiium cariii, akt aitornm , frth- 
ticum I herbanaagae particulit emeT^mC . Anzi quefto cawtì- 
dOi c meritamente lodato Sciiitore è dello fluTorentinien- 
to del Roftro Autore nella generazione de" Jùnghi , fi fer- 
ve di molte fue prove , ed olTervazìonl , per iftabilire il 
fuo lìllema, egli prcfla tutta incera la fède. Said> ( fono 
fue parole pag. 4. ) qiad aecepimiis a Clariffima Pìdifìierio , 
vobifciim I é" fiHdiis iifdem , & vetuftale amieitia camirnSif- 
fmto, femina baila fóighi ( del campanifórme defcrìrto dal 
TVdfchio, e dal Boccono) fttaquidemdil^tiuer a fif,mat- 
fnam tamtn eaa^^tt M eajém nata viderit ; e dopo alcu- 
ne pì^ot coà pure parla del raedeGmo: Et amnoM «nt- 
4MN in m«ui tuf pirvaiffi fattrit fm%a>i»i Upiétt , jnc 
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tum lAì fnturum , fi aUattm hpptthtjim ir tKrùJìi 

e]Hfdem lupidìi lAfirottài^iii ca^mavere , qHariim pltrafquc 

accepiai refero aiBicotu» duBiSimo falifntrii) . 

IÌLx in niun luogo poi piii apcnamente , e colla Tolila 
fila grazia h conofccrc MoaSg. Lancifi la vcrià dell' Of- 
(crva2Ìonc del Sig. Vallìrnicri) che ìì dove fpic^a , carne 
ie fungore ercrefcenze jtafcano oc' corpi umani , mentre 
giudin un dclìcio il duUtare , gain minima nep-i corporis 
iiafd m cmtlyhmitnm fHbJìnaliam pmiendmuar (gHod in emor- 
iHii .jìiùqM .mimitiam membyaaii /«ngoi ede«tmui (aieia le^e 
coi::i«:,it) ni ce. Se non Io fa il Sig- Difcnfoce , noi l'av- 
vifinmo, die in qudl^ parcntefi allude all'OlTervazione de' 
funghi delle meningi oITctvati dal Jiofiro Auwrc ; onde, 
lè quel valente ni.ieliro , mollo pr.iiico delle leggi della 
natura, non cbb: Tcrupolo, né difiicultà immaginabile al- 
cuna nel crederla, ci ilupiamo forte, coraealtri, chefup- 
poniamo ancor giovani, abbiano voluiomeiterla indubbio. 

Ne è cofa nuova nella natura , che dalle meningi uma- 
ne mucmxe,, o da ordigni cerofìci , che banno GÌrritO a 
medicai: corpi umani , O dalle parti varie del medefimo fie- 
no nati fìrnÉhi , l^gendoTflie tutto giorno nelle mediche 
florie , delle quali ce ne darà contezza nel Tuo promclTo 
Tranaco il nollro Autore , contentandoci noi per ora di 
nierire quello del Sig. de filegny, che fi trora nel Zodia- 
ci )Z><Uu. co Medieo-GallJco (a) „ HaQenusinaudiaimnonelt,iiia- 
^jj] ^lU. „ gcB pluRbus.partibus humani corporis innatos effe , .ia 
fHiu.off.t. „, ai(p&atii--iaiiKm,aflcam euipiam ciiirurgicoimpofitoin- 
» '.cteSiffejj ì nemmeadhuc adnoiatum . Rariflimus verò 
» quamvu'£t illc cafus , iJlum tamen novillimc confpice- 
„ re nobis iicuit in puclla filia Nob.Dom. UMiità, ìcu- 



,, aut novem mcn^és yìx nats infortunio quodam femur 
„ Tme vulnere e&aSum Aiic ob cafum nucricis priorilnis 
„ mcnfii pr^ftntis diebus . Vulneri medellam illieo attu- 
„ lit Chirurgus domefticus folitis ufus remcdiis , at fivc 
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„ pluTaium. cearam iUogi illum oblìdeiues cuimendi Tui:- 
„ rinl,' iù pcrlìmilcsi quos pFofcrtljgnurapuu-ìiIiuti, ma' 
„ ximam putcm ad alacudinem digiti alTuisenccs , crafli- 
„ tici cortcTponiicQtis . Advocacus ad rei novitatem Kllis 
„ ocuiaius Doni. Ab. Bourdeloiìusi qui prò fua erga me 
„ b^ncvokntia duos exhibuic fib: alTervatos , quos nullo 
„ difcriminc à fupradidis rcvimscris . Ilqujl cafo mof- 
fc i]ucll' ingcgEiufo fraiiccC: , n. giudicjrli ancor t-ITo non 
naci dal ferie, ce. 

per uuncart ogni fiiiputa , ; com; fuol dirli , h cc- 
Jla al toro, abbiamo pregato il Sig- Vaililnicri , a man- 
darci il liiftgno del vafo co' fungili , cIil: rifcrbava per in- 
chiuilcrlo nel Tuo Trattato, anticipandone la puUilicazio- 
nc, per foddisfarc quel Sig. Negatore , e lorrc in un col- 
po ogni cavillo, veggendoli cosi fenza occhiali. Te jQeno 
tiinghi , o piccole prominenze della meninge > acciocchì 
nell' avveniri^ fi fL-nta un poco piii inclinato a credere la 
verità d'un fatto , chj ballava anche narrarlo > per per- 
fuaderlo: ma finalmente fe non vuol credcrloi nulla cre- 
diamo , che importi al Sig. Vallifnieri , non ìsforzando 
egli alcuno a predar fede alle cofe fue , ma all' efperien- 
za delle co£c non ingaonairice maeftra. 



iS«. 

Offirvo^ieni mterna al fiere dtlPMaè Jmirita- 
nn , ed al juge fiìllante dstttt 
medejìmn . 

ESfendo £orìt3 in Padova l'aiuio 1709. nel giardiooddl' 
Eceellaiza del Sig. Roberto Pajiafava un'Aloè Ame-' 
ricana, diede motivo al Sig- Giambacifla Scarella difame 
ftampar da) Conzaiti un'crudiiilliaia Rdazicne, enoocui, 
troviaiDO infeiite molie nitovc olTervazioni del Sig- Val- 
lifìiicri , che qui ci piace di lifciire . Fra le cofe, chea)>< 
porta il Sig- Scarella , non olTervate da aieri , una fi i 
vcramcote curiofa , àoi un continuo ^icidti , com'egli 
4icei che iponcaneamenteurdva (fé' fiorì, gemendo da e&, 
a^occia a goccia un'acqua dolce > mefeólaca in £ne dell' 
aflaporarla con qualche gentile additi. Narra, che il Sig. 
Vailifnieri ne raccolfe un'ampolla , e vi fece ibpra alcu- 
ne rperieoze , ed offervazioni , ficcane filtra altri fcoo- 
nieni con dattirsima diligeoca. 

Qiiefla pianta gettò fiiora il gambo nel mefe di Mag- 
gio , e ( non oilante il precedente rigorc^o mvcmo , eie 
aftiderà i futuri fratti della campagna ) tcrminb di cac- 
ciarlo Del mefe di Ottobre, nel qua! tempo s'ammirò quc* 
Aa nobil pianta perfenamentc iìorìca. Il gambo fii di ij. 
cubiu d'altezza con jj. rami, in ognuno de' qoaJi lì nu- 
merarono 11- fiori ia circa, uniti mfìeme nella forma, e 
figura, come furono dcTcrittii ed effigiati dagli autori, e 
come Q vedrà in fine di qucflo ragguaglio , difegnata la 
pianta co' fiorì in piccolo, ma al naturale . La ciiconiè- 
renza del Aio gambo dalla parte di Cotto profsima aUara^ 
dice era di un piede, la pianta con poche foglie, leqn». 
li all'aumento di elfo gambo, s'andavano lìoagrcndo d'u- 
more. Il vafo, in cui fiori detu pianta, era di cinque pie- 
di di circuirò, ed uno e mezzo di altezza, angufto inve- 
r0( per folienere l'altezza di elfo gambo, carico di rami, 
c di fiorì - Ma fi rendeva fempre più ammirabile quella 
pianta per lo ammirabile fcarico ■ che continuamente fì- 
cea, di un liquore grondante dal centro de' fiori fuoi, fo- 
pra il quale il noAra Autore prtncipaimeineiiice lefeguea- 
ti oflervazioni , nJtrpcricnze. 

. l: tNo- 



dcWÀlci Amtrutuul i S ■ 

I. KMù» ch'era limpùlo, di (apor dolce al pntno toc- 
car deUa tii^pn^ ma poco dopo mordeva l'acido. 

U. Ife ingojò alcime gocce, e non foid alcuioa fcsCU- 
leahetaBOOC. 

IIL Lo Acflb aflbiroao gK altrii che vollero idàporar- 
lo, c molti In^iiottbiie auhe tnc|namitim^[poret fnf 
qiuli la gìan^era ■ e molti fanaiulli , die ÌDgonluDak> 
Te lo raccoglievano, e iK[rangiigiaraiu>bu(H>ac<^,fek- 
za coiiofijcrciiKiviWntoalcuno ìnloiollcfiì, 

IV. Qiisnra più llsva raccolto, taoioinbperievaildot 
ce , et' acido Ti manilcftava , cahndo al Amo ma po&. 
tura biancaftra, che agitata Io iotorl^ni e io «borita 
d'un liiaaco pallido. 

V. Stillava dal cenoo M fi«6 i gecda a goc^ > c 
fcoffa la manta IngiHva i dcc^taud con noa^niEzaglta* 
per C09) dire, di miele. 

- VI' OAcrvò mancare tre soft fìvotevoli altalbtgeinedi 
■juefto liquore, che l'aviebbono TÌe più copioTo reiidueo> 
ciot I. il rafo , dove era ta piaDca , aogidlirsimo a pro- 
porzionc di quella gran macchina , zeppo più di radici , 
che di terra rìpieno . 1. la povera , a cui era ridotta la 
pianta delle fue am^e, e polpute fii^ie, tronchegliaiui 
adiUetro*dal giaidinieto, ncendonc poco conto, pcrarer- 
ne mi'alffo in un gran vafo ^at bello , pili vafto , e piti 
ficco delle moddimc , e poco mancò , che non lo gitiaf- 
fe, come imitile , e di poco beila vcihica. j. Quando in- 
cominciò la pianta a lagrimar quello fugo, ella era Itata 
portala moln lU [HÌna dentro il Tuo Tofo fòtto un porti- 
co, per comodo del pittore, che ne faceva al natut^e il 
rimito, e quivi fu Tempre (enuca per più d'unmcfe, fco* 
cachi mai godcTsc della tanto amica rq^da , ait dell'o- 
mida aria notturna, apena, e sfogata. 

VJl Primachè ufclfse il gambo, o lo itelo, notò, che 
tanto le foglie, che prima giacevano dilatate, e IpariclU 
gli Olii del vifo, quanto quelle, che ritte, o dofcemeOr 
te piegate ali infùora Davano in varie diUanze helkmeaie 
allontanitc dal centro, tutte s'aodarano flniKuendoTeifit 
il oiedefimo , combaciandofi {trettamente infieme , come 
uno Imiiiirato carctoib, ovvero fecendo una boeda fimil6 
ad una fpecìe di cardi. Dal qual'improvvifo, en^anm' 
addietro non mai oflenaio famneno inqutllapiawaj db- 
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duce, cfic raccoltofi il fugo niurkivo, eh; v.igiva fparfo 
a4 irrorate k foglie, vcrib :1 gcrm^, ch'er.i per ifcappir 
fiiora cojlo flclo dil centro , e rendutc leTc , e gonfie le 
fibre, c lefiftole dell'alimento ÌDCetiorì , craccoìce luteo 
in uno le fbtze i . per dar alla luce quel Tuo gran feto , ri- 
rafltro , come tante funicelle tutte le foglie all' indeniro 
cedendo facilmente quelle , per elTere rcitate meno {ìigafe, 
e meno tefe , e in confegiienza piìi arrendevoli nel loro 
cftcrno i orlL' (1 .iramoiHicclii.irono facilmente l'una in 
fui dolio dell '.litra . hJ m latti , troncati la cima di al- 
cune foglio , altre in qua , e in li fcriw , olTervò quella 
vinciila, e fmuntSj c da quelle non gemere . ne" meno una 
llilla di fugo, anzi nel celere accrefcimcato di quel mira- 
hile Aelo > Tempre pili tutte l'amlarano rmÌDnen«> , e co- 
me finagrendo, raiuechiandofi in loro fielTe , e perdendo 
il vigore , e'I nerbo nativo . Perciò penfa, eie un fugo 
eircolatOt maturato, e petfczionaio nel giro di tanti lu- 
Itci dalle ftglie alle radici, c Ai.k- n.l'i.-; al]..- foijlic , do- 
veva eflèr dolce) almeno in molta p.ir:.- , p.r I \ lunga cir- 
colazionei e digeftion del mcdclimo. Clic tutto lilialmen- 
te slocanalò per i tubi, e pori delta flelu, andando a nu- 
trire non folamente quei tanti fiori , ma. di piii gemendo* 
ne dalle loro ìnviròtlì boccucce > e grondaiMtaie in for- 
ma di pioggia ■ Moftra non elfer preiSOb dalla natura U 
tempo di maturarlo, e tare, ette sbocclu io flclo , e con 
cffo i fiori, dipendendo cii) dalla culctira, dal fito , e an- 

robora col teilimonio di un nobilillirao Prelato , che ^lì 
alferi accader lo HcITo in Lisbona , dove n'i tanta copia > 
che formano agli orti le fìepi ■ 

Vili. Volle rintracciar l'indole del menzionalo lìquCK 

le, fiicendo alcune fpccicnzc fopra loHeflb. Divifoinva* 
rie parti , vi gittò fopra in cadauna diflinta fpirico di vi- 
iriuolo, di .villo, di fak, ili iiiiti") , e inlino acqua forte, 
e noit viJc ij'.jìlim-jnio , ni: [iiLiciziime veruna ; onde fof- 
pctt,indo , p;r aver fentiii) pii;igcrc quel poco d' acido 
dopo il dolce , che volciièro clierc alca liei , infufc in 
altro fcparaio e didimo , fpiriio di corno di cervo > di 
fiS^lK, di.otina umani^t e ili.Cde .annpnUco ,.p ni 
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meno vi fcorfe alcuna ffnUbilc alKrazione • 

IX. Penfando allora , che ibfle un'acido cosi gentilnea- 
te, o divedamcnte iìguraco, che non inconcraCe a punti- 
no i pori, o gli fpazieni vuoti de' fuddctri alcalici , pre- 
fe la polvere (fi turncfolc, giudicato di un'alcalico cosidi- 
licato, c foavc, c di pori co5'l arrendevoli, e facili , che 
fcuopra Aibito qualunque menoma particella di acido, che 
annidi , o fila nafcoHa ia ogni maniera di fluido . Ni fa 
vano il forpetio , mentre appena lUncfcolalo colla liuUet-' 
ta polvere, venne detto ÈtCO ■ lubìcondìffimo . 

X. PaOato un mezzo quatto d'ora in circa , il liquore 
divenne paonazzo , cioi del colore del tumeKile i ma dt 
nuovo infuravi nuovi polvere , tornò a roJTeggiare , non 

Serò vivamente, come prima, e dipoi reKò nntod'unrof- 
) fcuro. Cosi il fugo di viole mammole coll'infiiiìone itì 
fpirito di vitriuolo , o d' altri acidi fplcndidajncnte rofleg- 
già, ed il color delle rofe co' mcdelìmi fi £i piii viro, ed 
accefo . La tintura di rolb roffe &cca verde collo fpiriio 
di vitriuolo, per poche gocciole di rpirìto di zolfo ribol- 
le in una fchiuma vcnniglia . L'acqua imbotta di verde- 
giglio collo rpirito di zolfo fa un bel colore vinato. L'a- 
gro di limone , lo fpirito di vitriuolo , lo fpirito di zolfo 
mutano il paonazzo ddU Ucca mu£i, e quella delLitÌLi- 
tura delle viole m.immob , come ha accennato in un co- 
lore vermiglio, coinè per efperienze fatte n:ll'Accadi'niil 
Serenifsima dei Cimento. Dal che deduce , clTerc nata 1* 
mutazione de' colori dall'acido involto nel liquore de' fio- 
rì, e dall'alcalico del turnefole, ch'è làbbrìcalD -di va^ fu- 
ghi d'erbe alcaline, e dicono alcuni, fermentate coll'orì- 
na , per ti che fi muta fubiio la icfsinira , e il lìto delle 
particelle componenti il fluido, e fi & nuova refrazione, 
o nuova fepar.izione di luce . Giudica il menzionato li- 
quor de' fiori della namra del miele , confermandolo con 
una fperienza riferita da' Giornalìlli di Treuoux nell'anno 
1708. (aj fetta dal Si^- Lemso, il quale vide divenir piti, 
c ukuo roTsi cinque digerenti liquori , tutti acidi , exixà^^j^ù 
dal miele) coll'infooderrì il turacTolei effendoU incontra^ 
d l'uno in Italia , l'altro in Francia ,. a &r le prove col 
tomcfole , fenzachi certamente uno fapeflè dell altro. 

XI. Da ciò ricava im medico arreiumcnto intornoalla 
guatigione de' mali > prodotti -peiò da divcrfe cagioiù 

eftcF- 
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dtenwi 0 pellqpliief e naniche a' nofirl Qààì ', deanò 
i «jnali fi aorUiniio: cioi a dire, & gnelte Scn pioyen»- 
te da. minerali > fcrrirìi per lor rùnuio di auoéraJi ■ & 
da vegecabili , di vegcabili , fc da aaimili , told dagli 
aolinali > ee. mentre paiTerj fcmpre piii aoali^ia fra di 
loro , e bri ogBora più facile , che i pori di un' erba 
imprigioiiLDOi cmutino U tdsitura delle particelle diim' 
alerai che un minerale afiàtto divcrfi) : il che cono- 
feete il fiigo de' fiorì dell'Alci qui deTcrìna, che nicnee 
luentt mnrafiìi té non col ttt^ d'alcte piante > dellequ- 
U li fi attinie cunpofto . Si dichiaiaperò di parlare^ 
nerahneoier e ì> oecafìonc di addolcire , e mutaiC) e uh 
frangete quella tal HfsÌEura rpceifiea di quel fligo viziofo, 
non negando , che altri qualche volta non pofaa fire il 
medefiino: ma ciò Tari fèòipic per accidente > più diffici' 
le, e pericoloro. 

XII. Conièrma il tutto con altre OlTcmzioni : come 
del Sie,- Rama m' ni (a) die trattando de' mali degh dca- 
(■^^^■vattuT, a pKMtaioii delle miniere , detti volgarmente 
c^iTri Cam^ , fi \e&K , che i mali nati dagli aliti <lelle fìid- 
dette, non lì rilànanOt Te non con rìmedj tolti dal regno 
minerale , e lo riconfcnna con un' eTempio dell' OrAio • 
Cum tm Uvm mxim ( dice } ex iifdcm maieraUum hditi- 
bus , acuU pufattiant , Tontdìim ptriter ex mmtraU regna 
ftttridiim : O/érglmiam i fianis maallicii faBim , ir txttr- 
lùi nmtiiii Bihit atftquntaa per iatena mintrdia tkrauit 
t HU'^^ - E poco dopo pag, ij. Summatim uptìorA , & vt- 

laUicn rimedia ai metàUicet imrlKS expKgiióiulas , ix màic- 
ndiurn familù, ut fiurimum pnenda funi, previda foni u- 
MM itifili». Ut ndi nulum prtfcSum ejl, inde quoque fdat 
pmmìat . Cosi offerva il noUro Autore anche nel regno 
d^li ammali t domando la Icialiva umana piìi d'ogn' al- 
tra coTa la Icìaliva vdeoofilsìma delle Tìperct mentre l'o- 
ftiehiliinio fueo) che ftilla da cene glanduleralivali. po- 
fte al lembo ddla radice de' denti canini, e feritori, ie fi 
tenga nella noAra bocca, e fi trangugi, ni un nocumento 
apporta* Goal il ùit volatile di corno di cervo , di orina 
wm^na y e ddla vipera Aeflà infuTo dentro le vene d' un 
morfieato dalla medafima > e ^ difpe^, riiomoUo ia 
vita • Il napello pure non trova ni|^Ìor rimedio dell'ali* 
«n; ecoamBjtpoRaiidoTatjetérapUdicoft» ch^obbo- 
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difcono alli forza J 'altre di quei regno , cnondiundiirerfo:. 
Se dunq^uè, conchiude, nel nollro fanguq nuoti un pelle- 
grino fermento iAlìntiatovidaqualchcerba nocivai iffem- 
plica fiigo di un'alcr'erba (ari piCi abile a foggiogarb i 
iìtt un potendlSme mìueralb > mcnDs ha veduto , the l' 
acqua fette fiefla, egli anivìfliini fpiriri di vìtriuolo , di 
iàlci di zolfo non fecero alcuna mutazione rcollbilc nel 
menzionato liqu(»«, e né meno §li alenici più potenn , 

S' Laudo il Tolo miulìioio, e genciiilLimo lurnefole iubÌKi 
addolc), rinfranfe, c gli cangiò hi ter&ìcurj primieri • 
Se nel noArofaiwoe per mala ventura lì J cagton della ^> 
brei o di qualcEe altra malore un fermcnco di una tal 
{brca, pocfanno bene 1 medlri ordinate etneo manleic di 
rimedi, ma quando non ÌDCoatrmano ià quel- Tuo vero 
Ipecifico , che può confili^ in poco fì^o 4 una tal'etbai 
laranno iiuitilii anzi aóicivi. 

-. Xllt Notòpoicia, chenell'Aloc lefiliquei o Sai bac- 
cèlli de' femt non crebbero a periézione , ma divennoo 
vincidi, a crdpi, cadendo da re. oa unliggjcr crallodel. 
gambo, per la mancanza defcrìtta nel ntm]>d. del nutti-: 
mento dovuto. 

SIV. Cerca , come mai urdi t^nto si fiitta razza anno- 
Ik, di plance a dar fuora il gambo co' fiori, numerandoli 
da alcuni inlìno cmt'aiini , aveiidogii narrato anche il Si- 
gnor Papafava padrone di (jii;]!], ddla quale or fi tratta,, 
poter c/ìa avere int.irno a ccii:' anni , mentre il fuo avolo 
ìli) che la fece piantale. Rifponde ciò forfè dipendercdal 
loro fugo vifcofo , e pigro < chs ricerca il giro di tanti 
lullri a maturai'fi , e pcrtèzionarfi , mn compcnfarii poi 
dalla groQezza, ed altezza dcllonclo, dalla celerità , con 
cui crefec , e dal numero ptodigiofo de' fiori, che flirono' 
. duemila in circa , la Junghezza dd tempo . Quello , che 
in minor mole, e in minor quantità. le altre piante mam- 
rnnn, c piìi prcfio producono , tutto in un colpo quefia 
produce, Efferc , per cori dire , una blzzaria della natu- 
ra, che vuole fovence , cbe i tardi nipoti di chi la pian- 
ta, la veggano , almeno fono il nollro clima , larito a 
quella foreftiero , cdiverfo, ed anche per mofirare, guan- 
to Ha vatiancntc uniforme, e fcmpre ammirabile nelle fue 
produzioni ■ PaSà dipoi a mollrare , com' dia lUffc rin- 
cHia&i c come aggràiiiolata dentro 1* angufto centro del 
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rie , volendo , fecoiido i modemi , che altro noa làcef- 
che fvilupparfi in un fratto dal geiti]e> o gemma ,clie 
la chiudca. Fa vedere ,<UIIa celerità dd creTcere la forza 
daftica degli Argani > e jlelle ^bre riftrette , o per meo 
tempo cQD^vefle, e^geDiiliiieotc fliyate, che ila un vortice 
parrì.colare> o^oto ra^do , o ibrmencativo de' fluidi Ét- 
to nel .centro , come nel cuor ddia pianta > furono aper- 
te I slegate, e in alto, .dov'eramiiMVeb reMenza, urta- 
te, e rorpiiue. Lo prova dall'anguAia ^1 vafo, i^' ger- 
mi continui, che d' ogn' intorno > gittava.i e dalla poca 
(erra, che v'era dentro, elTendo tutto pieno ^eppo dira- 
.did, mollrandocon .ciò, eflejc queUow lavon>.ante(«dai< 
te , fUiipsim a poco a poco in ftno alla fua jnaske , 
come un feto ndi'utero, che pureufcito. impp;aibilefèia> 
bra. come vi AeSe. Ne dì per prova l'analf^a toltadal- 
l' altre piante, e daTemi, nel germe de' quali fi vede col 
microfcopio, e fovente anche fenza, tutta la pianra. Co- 
sì vuole, che rammalT^ca con orditi? , e dolcemente invi- 
luppata, e riflrelta cll.t per lanii lulìn fi ili-ITc , e fi au- 
mentalTc pian piano lino alla perfezione di lutei i princi- 
cipali Ajoì organi . Penfa per cosi dire , fudare anche la. 
natura, a produrre le rare, e gran macchine, come veg- 
giamo ne'ten degli deGuiEÌ, eiTal contrario i rniond am- 
mali , particolarmente gì' inietti , «Sère brae fpeflb 
.mefe prof ifif i . 

Xy. Fa pure un'altra cun'oTa inreftigazrone , fe qud 
fugo grondante da'fiori, pofla aver ufo nella mcdecina, e 
Io crede dell'indole ilfelTa , che hanno generalmente tutti 
i ligiiDri, cheda' fiorì diAillano, raccolto con tanta indu- 
l^ajlaU'3J>i , per febluicare il lor miele. Poter dlcreun 
bBhWÌJupvo .dd ventre dato in doTe propor^onata , e 
« HB ore jidia prefa da Ijiii « daglialtri, jncifiro, ede- 
'ingentc, e dover eSen molto .pemtto pel jungo Tao cir- 
colo dalle radici alle foglie, e dalle fòglie alle radid. In 
&tli oQcrvò, che quantunque fotto il portico fofle rin- 
chiufa la pianta , ycdevanlì fciami ili mofche , e d' altri 
infetti volanti , divoratori ingordi di lìmil fotta di cito , 
ronzarvi attorno, c ghiotcaoicntediiorarfclo,e pcnfa,che 
& vi foflcro flati vicini alveari di api , anch' elleno £ fà- 
itbbono profittate di quello rarilSmo dono della natura • 
poncUitdea dnogue, eflére ddl'indole degli altri fnEhi.j 
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«^e in f/Koiaó a' fiori piìir o maio s'avvallano, co'giu^ 
li fabbricano il micie k apii giacchà anche qucfto rinfcr- 
ra un'acido potente molto, c che librato p:r arte chimi- 
ci rode infino i metalli . Oiiervò in oltrs poter ofec d' 
ufo wnoinico le foglie di quella piantar a chi in abbon> 
dinza ne avciìe; poichi; macerate danno le fila molto pili 
forti ili quelle del crinapc: avendo egli nel Tuo mufeo lùl 
nobile lavoro donn;fco, che qui chiamiamo mcrio , fitoo 
colle fila della m-i:rvai, donatogli dal Sig- Giambatifta 
Orfaco, gentiluomo Padovano , e d.-gao Aio Collega in 
quella illullrc Univerliti ; Il che tutto venne allora con- 
^rmato di una gran Principcfla.* , arcolcatrice bai-dcgua 
di un degnifliino madlro r che fii anch' effa , a. vciler di iifiA^u,, 
paffaggio quel raro parto ddU lUtun, eom: lladio&d::!- ^J^^V" 
ìz fcienze più nobili , e dell: arti ntt e inadmaiint u S^tu 

(fi può dire con piiiragisn^t di tM, chediflc il Petrarca^, jiouji 
della fua L3ura ) Otr^tU. 
fon raro cfeittpio ogni fua dote infufe . 
XVI. Per compimenro di quella curiofa naturale Scoria' 
aggiugne il twnpa , n:l ijuale andava crefcendo , a bilia 
polla con diligi;nzi noi ito . Rif.'rifce dunque, clie li io. 
Alaggio incominciò r A loì Americana agitiar fuorail Tuo 

ttrmoglio, per allungarlo in fiifìo , il quale poi crebbe 
no ai ip- di Giugno ijujirro piedi di uiifura Padovana y 
ed un'oncia. Altre once dieci crd>be lino ai 14. del Afe- 
fe fuddetto , e da guelfo giorno fino a i ip. crebbe once 
otto , e qui cominciò a rpmdere i rami ; da I 2.9. fino allt 
6, di Luglio crebbe unpicd:, cil un'oncia: lino ai 17. un 
^icde,. ed on^once: fino alli 7.diAgono un piede, emez- 

— - icdai 7- infino ai }a: poco più andò cre- 

"wmi, ed a'gnippi de' fiori , Che «"an- 
/ gitcandonc altresì uno full' ellcema- 

cf ma . 

XVn. RBfnrt la grofsrzza del tronco , la quale nella 
■patte inferiore non pafsava un piede . I rami etano xj. e 
nel^ dna di dafni no di quelli era un fiocco y o a nm af- 
faménto dt fiori f contali ne' primi rami per iix. ùr altri 
per lict\»I tni altri per 100. incirca, e finahnenie STvili»/ 
che rpiravano poco odore, ma però grato . 
' XVIIL Interrotto dal Signor Vallirnieri il giardinicie 
JcU'eti della pianta. glia&criingeniKunenie, cEeruonon-' 
Aa no 
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no l'avea piantata, e &tto mìnutamcnce il eompaxò aù- 
*ù , ehe-torrifpondcva al (cmpo , clic nel niun. 14. abbia- 
mo detto. Gli aggiunfi: un'airra nocizi^ , cioè , che gii 
11. anni quella pi,"nt.i dimmi il li in ere piante , avendo git- 
tato ibi lati aiiri due nrofpjrollg^rmcglj, c laiciaM cosi 
per 6. anni , p.irenddgii , elle ail occhiu noji f.ici^Iic binila 
lediita, la divife in ir; vati : ina clie una di (|uelie fccof- 
(ì , e l'altra è quella , che ha fatto i liori, tfscndo la terzi 
bclliiliiii,! , e prorpcroia, (pcrando il giardiniere di veder- 
la ben predo fiorita 1 luicoclic il Sig- Vallifnicri forpetti f 
che quella, ch'ora è fiorita, ila la piana vecchiadi mez- 
zo, e che fé l'altra e i.n parto laterale della prima non fi 
polla veder COSI prdla il Ilio tinritiirimo Udo*. 

XLX. Si ride delia t[oppa cr.'dLEhc.i del Barelli, il qua- 
le alTerijce , leiiciiji un.-, lirqi'to zv.i L-r.i.nde nello fcappa- 
re, o ufcirc, che l.i il liillo d-jILi pianta, liccom; ancora 
di quel Aio cosi edere accrefciniento , cimandole metefor 
volc : attefodii in quanto al primo non Sa fcntito Arcpito 
alcunoi e in quanto al lècooilD > per attomone da luì 
D&ta, non poti vedere con occhio, ni pure annato di 
veito la maniera del crcfccrc , concbiudendo fcherzevtil- 
mente, che eteree bene, come fanno le zucche , c limili 
„ altie piante morbide, e fugaci con diUinti celerità, ma 
„ non mai coi'i riribilmcntc all'occhio , come £inno, per 

coii dire, le corna lubriche d'una lumaca . 

XS- Vide un'altra pianu, ina di fpccie differente , ed 
affai minoiE l'annt» 1708. in Padovi nel giardino del Si- 
gnor Cavalier GianfraDceTco jMorofini , prcltantifiiino Se- 
natore, e Rtfìwmaeoie dello Studio della fuddeLia cittì , 
da i fiorì della tonale ftillava un liijuor Tomigliante , ma. 
alquanto più vilcofo, e più dolce- Qiicft'Aloi è chiamata 
dal Commellini (a ) ^ìoè ^fricmi foliit gliucis , t>utrt_ 'mt , 
& dorfo fiipe,-io; e fp-nafis, fìoi-c rubro . Il Recho ncll'llioria 
Mefsicana rapprertnta in figura un'Aloè detta Meil , & 
Mn^fci ( cbe al parcct: di tutti i Botanici snoderai viene 
cr^uta la OcH'a , che la noAra maggiore americana. ) dcl- 
Ja quale fcrive , lUllar copioTo liquore , non da' fion ma 
daltt foglie a b:lla jiofla troncate 1 del aa^ i MdScani 
a molti itlì economici (e ne Tcrvono, a i^oo tale, che 1' 
Anlore Icrive "Pkata hoc wms quidqiiiil vitii effi potefi w- 
-ttffarùim j pncffare fitSè twefi: mentre daquena folfpiaft- 
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n ne cavano bivanJa , ed airro per .vitto, e TCAito loro.' 
Ibric anche l'Aloò, di cui finora abbiamo fatto parotatia- 
maada dalie foglie un lìmil liijuore, quando in certi tem- 
pi Tono tagliacci ma ili quella nonne abbiamo Tpcrìcnza. 

XXI. Aggiugoiamo una Leccerafcritca al no/tro Auiore 
dal Tuo fedele amico Sig- Ceiloni li 17. Dicembre 17051. die 
dà anch'd^ ulteriori notizie. „ Qui in Livorno fiorifcono 
ij quafi Mn'anno quelle piante d'Aloè Ajnerican:! in un' 
„ at^ineoel fbffo del Lazzaretto, dove ne fono delle cen- 
u tinaia, etHl faffo i d'acqua fal.ica di mare. (^left'anno 
„ ne fono fiorite tre, che fono altiOlme, ed è cerco , cbe 
« intorno alli ièri vi fi veggono quantità di vefpe, ed'api 
„ roazarCf feeno, che vi cavano del dolce. Io però non 
u ci ho fitta alcuna oficrvazionc, credendo, che già fof- 
,] Ce fiata fotta da altri . Le loro radiche fi flendono nel 
„ modd della gramigna, e li veggono continuamente pul- 
„ lulate nuovi germogli , ì pili grolli de'(|tiali gìttano il 
„ fililo, (^^i uomini del Luzaietto £ ridono , quando 
u fentono. die non gitcano qnd fililo, fe non in capo x 
cinquanta, o cento anni, affetendo per Verità, che Co- 
li vente in meno di dodici ne hanno vmwo. Tre annifo- 
„ no ce n'erano pur cinque, e cinque ne vide pur anche 
„ V.S. Illiiftrirs. quanrfo ebbi l'onore di ftrvirla in Livor- 
„ no- Bue erano alte quattro braccia in arca, ette più 
„ di dicci. Quando andammo in caldTe 1 Lanlignano fii 
„ allora, che 'V.S.IIl.le vide, cquella pcTchieraerailfor-' 
1, Co del Lazzaretto , ed era acqua falata . Sicchì Umili 
u piante godono feniire il falfo , poiché quivi fànno un 
„ gran jennogliare, e lì veuono fogliehin^e pliidi tre 
» braccia, fiorentine, le quau anivanò il pifi. delle voice 
„ colle puiiic à KKcar l' acqua '^ata, ce ., 

XXJI. Conchiudiamo collo fquircio di un'altra Lettera 
liei hmofo Luca Scrocchio Picfidcntc dell'Accademia de' 
Curiofi di Germania , nella quale con efaitirsima acciura- 
KZZì pone il numero de' fiorì, ferina al noAro Autore. 

Alocn llebcnfcm , cujus in £ic. D. Scatellc Relatioiie 
4c Aloe Americana fit mendo. Ci quse cuin floie», ao- 
num quadragefimum non uni tetaa'g atClguat, quamvii A. 
i6tìì>. antequam ex Acadenlia Salana, nudionun curru fi- 
nito, ad patrio: lares coHéram , etiam viderim Se nodor 
Illa Amencana fuerit, attaraea nini tempori} fioro noit; 

dum 
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iosa ti^tìsxntn , te tann ndxtri» ramo* inf^mrci AeSr' 
waxt uthonulaiium vininCicU nibudum ip& infiSeiiRai 
Hnésou fénet, ci nmicis timm eaulua UDdem dccem 
uloatiun cum tribus quadra iiiiuus longicudincm impctraf- 
fé , numerumqu: florum 4^10. fuilTe cogninun hab», fei- 

1; 1. Jubcbjc flores 

£ 1(1.- 

£ ,,7. 



. f. Si.. 
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ANNOTAZIONE. 



TRovìamo in una Loiera eruditìlniiia dtì Se. Fnncefen 
Culi, getmlaopioVertiatCet (lampaiajidTomo VIL 
della Galletta di Minerva Pa^^j>. p-tjS. todiriKa al noflro 
Autore, com'egli lì duole che l'Aloi defcrirea fia da rum 
chiamata ^merkanj, voL-inif>!,i Iciliana , Anzi cittadini , 
c patrizia di Vimm. Li mri ragione fi è d'averla veduta 
fiorita molte volte fuUe boliie pJÌi fcofcefe della, riva del 
X^o di Curda, fhe non ha commercio veruno con Y^me- 
fita, e coi altre borite in Verona. 

Nella Jetta Galleria ParbX. p.iii. fi legge un' altra 
Lettera del SIg.ScarelIa, iniirina pure al Sig. Vallirnieri» 
che pretende difenderei dov^, ciò nonoflantc, chiami' 
re ./tnutkaiu, e nea|>portarautoricàdelCiintcr^w, il qua- 
le diede notizia del qiiando fii portata in Italia . mnc^an- 
tam ( fcrive > primiu babkil, ni fillor , in Julia JikiAhs ^a- 
taùus Ctrtnfìa , T^itilii Vitaviims , de re btrbtria optimi me- 
Timij apud qutm vidi inter alia fceleSì^mn amw ijdi. Mo- 
Arai chefh, ed ìfrequente l'ulb , di dar il cognofne alle 
pantc dal luogo del primiero nafcimcocOj quantunque le 
incdclìme poi lofièro nate, e ritrovate in altri pacG. Bglj' 
rofpettaj che il Calceolati , gran Botanico Veroncre, cDe 
avera un fuo podere a Rivole, poco lontano dalle accen- 
nate rupi, aveOe trapiantata alcuna radica di quella Aloè 
fu quelle, la quale germogliando con molte rail:ci , com'è 
fuo naturale, avelTc nDoIriplicato , e lì folTc fatta col tempo 
paefana: ovvero dopo il Cilccolariii pjuj, chcaveJT; fat- 
to lo lleSb. Non giudica pofsa , e3erli moltiplicata per 
per via di Teme , imperocché difficilmente matura in Icùia, 

er ciò, che fcrive ì'^lditio nell'Orto famefima, nè £ cosi 
jgierot che il vento trafportarc lo pofsa, come 6cegi4 
molti anni fimo la Con.^a annua acre con foglie di Linaria 
del Morifone, cBocconc, la quale nvcnilo Jl '-.io feme di 
Er:^c,-ù p-Hm-ft: , li -, ciito triifpott^nJolo l'cr ti'ite k cam- 
pig[i(! ciiconvicjnc .illurto di Padova, s'è fa:'.a non folo 
frequente , ma moledifsiraa paefana , concioBiathi per ogni 
luogo fe ne ritrova £no a 14. c m. miglia lontana dall' 
OiTO fadd e tto. MoAradipcH, come una pianta {w&natte- 
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**, e moldpliEMe in àiverCo cliim,_cliinntn!})l^ gli Aitto^ 
ri M qUd luogo Iblo, 0 dove la prima t'oltalè Hata trova- 
ta, a dove più cofiofa naicc, o dove crtfce in maggiore 
grandezza, od i- d'ctricicia piii lobulla, il che tutto pro- 

■ Dicemmo col nolìra Amore nel num.XiV- che l'accrc- 
^imento co^ fubtto dello iìelo, e fiori dell' AIoì Amcrica- 
Ba.^moItra, non eflere, che uno Tviluppo, la ^uaropìnio-, 
ne'apprciro i jmìi fMiTanFjlofofi d'oggigiorno evidente, ap- 
preflo alni £volo(à raflcmbra . Per dimoRrare ben chiara 
ridea dì queffoiàtto, il Si'g. Vallirnieri ci ha mandatoun 
ramo moflruolò di TalmaDauilifera, donatogli dal fuograo. 
Mecenate il Sig.Civalicr Francefoo Morofmi, altre volte 
lodato, nel quale fenza microfcofio fi vede, comefoglio- 
no Ilare quelle gran foglie raggndhiatc , pccoccuparpo- 
co Uro, con quanca n ara vigli ofilsiiBa, ed mcomprenllbile 
maeflrìa flieno inercrpate, e l'una piega lìabcntn l'altia , 
e l'altra s'accomodi in que' piccoli vani, e rpazieid, c a 

Suifa di ferpc fi contorca , e s'incurvì , e fegua 1' ordine 
ellc^riine. Vi flato tanto fugo, e tanto qnpito , che 
Jia ballato per alquanto ingrandirle , ma non per allun- 
garle, diOcndcre le fibre loro, e le trachee, che tutte re- 
^fiatooo Dtlle loro mcEbicj come palefemente fi vede ntlh 
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Relazione di njar] Moflri con alcune 

Dcdieaa ainiluftrifs. Sig. Gacrini , Tenente 
Cotonello , c Goveraacorc di 
Picigliano . 

I..irvEfcrive in primo luogo il Sig. Valiirnisri un Vi- 
tElJo con due Kfte uuìk fino al principio delle 
tnaidibalc , ma con m corpo folo fcnza nitro addoppia, 
mento Ji mc-mi.ra . Avea due ccri'clii , due ccrvellclti , 
^uattroixehic, c guanr occhi , coi nafo pur duplicato; " 
onde cadauno fcnforio era corredato d-.-' Tuoi nerfi , dcri- 
vanu da due principi diliinti. Il più ciiriofo ù era, come 
tanti farci di nervi, che fi partono dalcervcHo, edalcer- 
wUcttOi lunivano poi infierae, e fi chiudevano dentro ie. 
asolici, quando efcono della canaria , e andavano uni- 
ti, cadaun farcio, in un tronco , o ramo folo alle altre 
para non addoppiate del corpo . Cioè non potè ben di- 
fcemerc, fe que' na-vi, che univano dj due certe, e che 

r. dopo s univano iniìcme, carne fe veniflcro da una C>- 
. andaflero lino alle ultime eftremitì accompagnali, e 
POttaflero doppio foccorft» di fugo nerveo , e di giriti al- 
te para-, ancorché non foffero doppie, ovvero, fe alcun 
di loro refiaile dieoo la via, e deflc a quc' dell'altro cer- 
vello tucM il carico , e tutta la gloria di fcguitare interi 
il loro corfo. La Aretofràno combaciamento delle fila lo- 
to, e il corpo giuntogli aaasi fracido , che afpettava il 
fubito balfamo, per prcfcrvarlo , e riporlo nella fua gal- 
fcria , _g]' impedirono il ùie ulteriori oflcrvazioni . Cerca 
fe tuta 1 nervi, tanto dell'un capo, quancodciraJtro,an- 
dando_ iiniti alle parti non doppie, avrebbonoavutoquelle 
maggiorinolo, e maggior fenfo, o menof E fe non fof- 
fco fcguilati fino al fine , dorè farebbono andati quegli 
Ipriti , 0 quel fugo nerveo , gemente dalle loro tron^ 
DOCoicccJ Sifctifcc per erudizione varj ciG conCmili da- 
gli autori raccolti , ma tutti appena abbozaati dalle fte- 
nli amiche penne', del che-iime Te ne ditole, astuti- 



J94 Rela^me 

xU (a) (narra 11 Lieed ) qua volle Canlm F- ói Ufricxm 
CtìBimm. ■vcmt, mtHstfi vUdui biccp!. Mha polbanam 

«i. » '35 f"P^ fiterhum . Ed il curiofo Lieoftcnc lafciò ferino , che 
finji^i- finM ii^ioris Gcrmanin haud ^raiilis , atqat ad Rrmm qua- 
tmr tadiaribiis a Colmìa Agrippina ficioppidi Xfjn.Calni.S»- 
ttit Mtus efi vici»' hiceps . Si contcnravano ili riferire (èc- 
camente il cafo, e piti [olio con fupcrllizione pronollica- 
vano da quello avvenimcuci tunelfi, eh: cercar: di proGc- 
larfi di lumi nell'ordine della natura . Tocca di pailàfigio 
il moftruollfsimo vitello i mandato a donare al Sig. Ra- 
roazzini, del quale già ne abbiamo data Ja dcTcrizione, c 
la figura 1 ed a CUI ancora U fimi le non s'È veduto de- 

, a. 11 Sig- Antonio Capello Nobile Veneto poftìcde 3ii> 
fli'eflb a& fila nobile galleria un vitello intero inbil&- 
jait9 da due telle > e un corpo falò . Egli ha quattr' oc- 
chi, due nalì, e due bocche , ma due orecchie fole nella 
parte direiana de' capi , eioì una fola per capo. 

j. Suole anche la natura addoppiare in caftorofblailKn- 
K ma parte fenza addoppiate le telte , tenendo apprcAb 
di fe il noftro Autore una mafcella afl^ curiota ■ di'ets 
appiccata alla deOra faoa malceUa d'un vicello, che cteb- 
be, e vKse, finché l'uccifero, ne' can^iidi Modula > Que- 
lla flava involta da & entro uà fàcchctn di duro cuo)o, 
v^uo aU'iiilorao di una tenera peluria , ed iavece d'ae- 
re diflefai e ftanalata, è tutta ntoadaia, terminando nel- 
la parte imerna in un fafcio di nervi , e di tendini, e di 
vali CtngnigfH, che la tenevano itretcamente appiccata, e 
appdk. Sila i armata dì bianchifsimi , e perfettirbimi den- 
ti, ài numero di otto, tutti ìncirorj, incaHrari fbrtemen- 
jt ne* JSk^ alveoli, e coiredon delle lite gengive . Si veg- 
. ga la Tav. j. Pga. 
'"^ * ■ Nel refio il tìielloetapetfétiiianio, ecerta, comenell' 
novo materao quella fola ma&iUali fitOèrvituppita.cioè 
ft vi era tatto Ìl tcftutc del corpo , c fe dovevano eOcre 
■Ine ntcllit «flèndofi dileguato il rdlo, ovvero, fedovea- 
ao io na folo vitello litrovarfi tre mainile , non elTendo 
à Saàle da rdoglierH quello pioblema da chi dene , che 
ogni animale nato , e da naicere ItdTc involto nell'ovaja 
Mia prima madre. 

' 11 Jìiddeno Sig. Capelb lia pois na Cane imballà- 
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nato con due capi, e due colli, molto bdicdirtinri, eoa 
w fol bsfto ; ed ha pure due agndli con due tclle pcrfet- 
o^me, difgiunce, ma con un colio, ccorpo folo. Z.aci>- 
fa piii ^Uanccj c pili rara, che abbia, è una talpa cieca, 
che ha una teda fòla, e un eolio folo, coll'ordioaria ora- 
porzione formati , con due corpi-dininlifumi , dotati delle 
quattro Tue gambe, ed una coda fola eer caÀuno : onde 
fcliEizevoliQenie dice , che dovea «Aere non piccola, fac- 
cenda quel capo, a ébbrinre gli Jpirid per duecorpi, e 
a dividere cgualmenie il bìfc^ineToici. e l'unperìo. fona 
Il Liceti . che ne defcrivc molti cooliinili ■ eccettuata la 
talpa. Anzi il Pareo racconta, eflcre nato un'agnclkicoa 
tre capi, e un folo airpiS. 

5. Ha pure il nollro Autore un'oca piccola con un ca- 
po , e collo folo , e con un corpo unico , ma dotato di 
quattro ali, e quanro gambe perfettamente organizaate. 
Dice, che era curiofa nell'inHemo, pofcìachè non avea 
che un'efolàgo , ed un ventriglio affai grande , dal quale 
poi frappavano due imcftini duodeni col refto di tutti gli 
altri ; avea due fegati , due borfetle del'fieU > due pan* 
crcas ( due milze, e quattro reni . la lunga ferie dcgl'in- 
lenini metteva fece verfo il fine in una fola cloaca , e quc- 
&.s6òccav»iitunfo]apodÌR;. SivqKalaTaT-iaFigg.r.i;. | 

Ha iL favialoduo S%. C^dlo uKnitra imbalfamatadi 
non difsiinilc cifcma corpontnra . Hecome ha no colom- 
ba tonajuolo con le lietezze medelime . Nè è COTa nuo- 
va , che dò aciada a' volatili . fi tìillia ( fcriffe (a) il Li- c 
ceto ) Gdiàu putii compera fintt qiittiier alis , ronrfem pedi- A 
bla, ufi copia j/ri^tì. ; ch'erano appunto limili a' fn- 
vranunentavaa- móltri r:IÌ[in i mica èad tanto da mata- 
vigliaX&DC-qnsUa» tfe.itd h<^ fbviaddetto narra il li- 
Otto, do£r che lifùa ferra tro^fle cinque dita per fic^. 
àzìa una gailÌRi. polcìacchè il Sig'Vallirnieri ne ba mol- 
ti di funili , e paiticolirmentc d'un gal lo .^davano ,dop- 

C mente armato di fproni , e c<t' piedi bcrnocoluri , t tu- 
ofi molni, con cinque pcrfcnìflìmi dita per cadauno. 
6. Si trova pure avere un piccione grolTo , o dimedica 
voa due becchi, molto bene diliinti, e formati , ma con- 
US cipO' folo, e tutto il [dio del corno bcn'organizzatOr 
ed ha puie una pollaftra coii tre gambe, una dèlie quali 
4 piii bicve delle abury e 11^ peuoloae vicino al ^xign' 
Bb j. Ne 
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N« poffKdc pur altre due cimi quattro ali, eqnattni gai»l 
bc, liuc però minori ddle altte, c con nn coipOi e ca- 
po folo - 

7. Fu pure miiidntu in dono al nofiro Autore un por- 
co dimeftico di fei mefi, e molro pingucj e ben nutrito. 
Dato fenza g'iiibcr, ma folamcntc con un rozzo principia 
dì elTc, in rr>ndo al quale è come una rozza pallottola rur 
lida, e Tcabra vcfìita di duro cuojo , filila quale pofava, 
e fi dbrzava dì muovere quache poco, e ftentatamenteil 
tronco del corpo. Lo credevano ermafrodito, ma in fatti 
non era , imperocclii fattane la notomia trovò i tellicoli 
dentro l'addomìne , ravviluppati fino fooo i reni > affai 
bene organizzaci > e molto vilibili ■ Il retto delle vilcerc 

1 era di pcrlirniirima Oruttura. 

8. Con tal'occafìoac dcfctive un capro vivo da lui vedu- 
to nel dcliciofìfsìmo giardinoi/i Soiofi del Sercnirsimo Gran- 
duca di Tofcana , fenza veftigio alcuno delle gambe ante 
riori. Era ottimamentt nutrito , c s'ingegnava colle foie 
,po Iteri ori , con ridicolo fpettacolo, di portar avanti ilfuo 

corpo , rizzandofi , e faltellando , di maniera che faliva 
quattro, o cini]ue gradini, per rieottar net fuo aIbcrgOt 
percocetido fempre col petto , fatto già callofo , fai Siro 
taOlo , Gli diuèro , cne , quando era giovinetto, e non 
toà pefacte di TÌia , andava in piedi ritto ritto , e pareva 
allora l'antica immagine non fàrolofa d'un Satiro . Nac- 
que, anni fono, anche in Padova nel Collegio di Raven- 
na un fimil moflto , cioè un gattuccio, privo aflùtio del- 
le gambe anteriori , ma colle deretane perfette, il quale, 
omé a ciò, avca le orecchie quadre, e l'orificio della boc- 
ca apàto, vicino alla gola. Gli uomini flefsi nafconoal- 
<«T W.ii' le volte, privi di gambe , afTerendo il Pareo (a), d'aver- 
ne veduto una , qu: pmrfiis pedibas carebtt. 

p. Vide pin e , ed ammirò il Sig- Vallifnieri-ncl fuddet- 
to amcnirsimo luogo di Boboli le gambe appefè d'unmor--- 
tù agnello, che aveano le ugne di tued, e quattro i pie- 
di Jteimii lata mente lunghe , e moflmofe, rivoltate in alt» 
a Kui& di corna , nodofe , ed embricate , della ftdla flef- 
fiGàma materia , colla quale armi il capo la natura alle- 
belile • Un'ulna fimìle, ma d'tra cavallo , fi trova avere 
il Sig- Valli fnierì nel fuo mufea , cli'6 dì sfoggiata grof- 
lezza , e lunglieeza , ina pili lifda nella fiiperfide , ^ 
«ni 
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cosl^.diniiita> come in aaà embrici , o lamine fovrappo- 
hc. Tali ne oBervò anche ìnun'uonwilfuoMaeftroMal- 
pìghi ncll'Ofpitale della Vita dì Bologna > che defcrivc, 
e dlfegna nell' Opera fua Polluma • Pn. le altre accenni 
quella del pollice, aH« (Hf^ditr feri ikriodattTU i^kma 
mmai nquabai , iraffirie voi iaikit UtìOiimem qiufi fnpf 
rabat; nel defcriver la quale dice aneh'cflb appuntOi che 
ilaagahalar is obltnxmn j cHrvimgiii cotpm , giiajì tarmi ; e 
poco dopo, iiterior, fHptriorqm partii faìmtmda trat , & 
ab einrale lingue lon^t drverft, vam Itviserati peltueiila, e!r 
cormim naiurum, & calorm ridelchat. 

IO. MoArano i cìarlaanì impoflorì , c ingannatori dct 
femplicc vulgo tappali , i galli cannai , come rari moftrì 
della natura; ma il noltro Autore ha fcoperto ringaiino> 
mentre è nn'inneflo , che fanno dello fproae delle gamhé 
fai capo nel modo, che fegac. Tagliano la creila al cap- 
pone, o 3] gallo, e nello Jlcflo tempo cavano uno fpio- 
ne dal piede d'un'altro piti vecchio , e Tubilo J'incaftrano, 
e lo 1(^0 fopra il lito tagliato, nel quale, come rami-' 
cello fovra una {riama, s'attacca, efirammargina, ecre- 
fce • Ciò conferma con un'amemTsioii Lettera fcrìtta dal 
Sie^Redi al fuo Celioni , eh' è la reeuente. 
„ Vedete, Te quello è amoK daddovcro . Quelfa fera, 
„ ch'è'la fera di Carnovale, in cambio di an^re giron- 
zando alle veglie , a i feflinì , a i bagordi , io me ne 
Ho ritirato in caTa intorno al fuoco, ed al mio ovoli- 
„ no, per potere fcrìverc a voi , che fece un Crinìano il 
,, pib mcelìigcntc, ed il piìi pratico, che lì polTa mai tro- 
„ vare in quello mondo intorno alle coma; 0 veramente 
„ ogni ammogliato dovrebbe elTere, e dovrebbe Ì3re, co- 
1, me uett, e coinè &ie voi . Vi ringrazio, quanto mai 
„ poiTo delle notizie, che mi avete mandato dd corno in 
,1 teda , che trapiantane a i vallri capponi, quando ta- 
„ glialle loro la creila; e che non fohmente vi fi appic- 
„ tò, ma che tii più vi è crcfcinto. Serbatemi queftì cap- 
poni , perche , qnjndo verrò a Livorno , aviti caro dì 
vederli vivi m cAla vollra, c di vederli parimenti in un 
„ piatto nella mia tavola. Vogliatemi 'bene , addio. „ 

II. Fu partecipato al Sig. Vallifnieri i come a 1 9. di 
Jiiaegìo nacque una &nciuUa in Rubieia, al dorfo dcU>' 
qv^nel bcT mezzo Itara >ppelb un pezco di carne dell»' 
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pxDSfauA'mjaxspa. <^Ba.imtfal^ nazista. 
A^KltxiUim viBlIo-iapiceoIOr cHèdi uin puteii»-< 
Orava, na'occbior avendo in&a coo&aàtoIad(Mma>il'2- 
TOfc avuto rotaui della mcdcgina r qDando era gravida. 
Fa leciTa d>- utt GentGco eoa fomma ddlcczza , e lì vcd- 
den> nella, dnt^ pane rccìlà pcrlarpazioditre, aquatcr' 
ore mofimain, (Muri , e leg^ di vita . Fu dopo cagliata 
pecnKzco e net £to ^ dove mo/lrava il ca^ , eia alTai 
jàìi dura ( che neUe aliie- parti , con molti lìlamcati ncr- 
vofi. IL iella era. carne nulle» e flofcia , porolà. , ne' cut 
pori ecx 6ngtu^ qnagCato, e tetro- Ncltàsliarla , e ftac- 
caria dal dorfa della Euicmlla, qudia grido molta , mo- 
ilrando- di Icntirc dolore non piccolo . Guarrl , curata ali 
folito delle ftritc , c vive ancor fana . 

II. Tiene il nollro Autore un'uovo , che fu trovato den- 
tro un'altr'uovo di gallina nel di i. Marzo 1700. Egli è 
groflb , come quello il' un colombo , limile a quelli , che' 
chiama col vulgo l 'acquapendente Ceniniai,- poiché gli ere- 
dono- generati dopo il numero di uova cento . dendèodo' 
intanto qu^Ha favola, che nafìano dal gallo. Aperto' per 
Io lungo , irovollo quafi pieno zeppo d'un pezzetto di 
carne riiondalira ■ 11 sufclo era di qualche grolTezza , ma 
più toftff tegnente, ed anmHeiolc , che fragile . Seguiva 
dopo queflo una tunica , o membrana aliai dcnCa > e for- 
legr la. quale levata apparfe una livida melmetta di color 
livido rC^filÙ^nofo, che non rendevaodoieingtam. Jo< 
volto iB^qiRiKerxil mentovato pceicno dicanKi ilmtle- 
aT paraubivit del f^to , o ad una pluttM^t Merma . Tenn- 
Kt la notte cbiufo m una-fcatolà appari la mattina- vegnen- 
te d'uiT colóre roflb' piii apena r napallidéttxi'r e giallà- 
llro, il quale- collo Dare all'aria rfaci^uiflò un colore pili' 
accefo . L' odore , e il fapore era di carne ordinaria . Di- 
vifo. per mcizo non molìrò organizzazione diiìinta , ma 
folamente un' inviluppamcnto confufo , ieQut»di fibre , ri- 
mefcolate con fangue, e poco f^ro. Era piii groflb verfo' 
EipaneotuTa dell'uovo, e verfo la rommìca. fónnavav 
«pme dna rozca pallottolqp'.^Ndrollérvarlbvrdc, cfaeH 
dividea ini tre paitTj le quali però- aveancf tutte connerdo-' 
Oc colla parte luperìore i che raflbiniglBTa af tafo , e II 
fO(e:va qmì ai dkroflb giudicare > come gna mola , pei 
«aidjKKODbdeBaia:! con^ualctte rom Smilitndine: a 
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un [>oUaftni con capo > ali , e corpo . Vai coti ftnilcf ' 
dice il Sig. ValliQiicrì , eh; arcfle qualclie figura <{i bali-' 
tìfcOr SatorCe dato fomUin^K} alla favola, cioè, che di 
finili uorai credute falfamence di gallo , nafeelTcra i fti- 
iHtifi^' baTiiiTchi , ì quali dubita , h Geno mai Itaci al 
dUMUlot non ne avendo finora rcduti, anche injgallctiedi 
fflOln gridOi Ce non degli artificiali] venduti a gran pres- 
so per veri , e reali dagl'impoltori , i quali molto inge- 
gjaUamam gii ^bbrìcano col pefce rajai o conalcrì ala- 
ti) a codact pdcì, conerafiacendoloroil muTo, incaHraa- 
dovi derni di Icrpe, ed aggiugneodovi gradofanieiitci pie- 
di di lucertole , o di qualche volatile . N' ha pur Tcdiiro 
UDO , poco /a , lavorato iaternameate di cera , e copem 
con pelli del ferpenic , deico d'Efculapio , con tana 
litczia infieme unite , che chi noa era bai praàeo, non 
poteva fcorgcte il Sto Jeilorocoubaciaitieato- Ageiugae' 
il nollio Autore , che altri hanno oITcrvato uOTadentrO' 
altre uova , au niuno , che e' fappia , v' ha defcrìcto l'ift- 
dula nuda > e dì pure s'è piglìan cura di cercare , come 
ciò pofla f lice edere ■ Il Gelcbre Duamel nell'Ifloria ddU' 
Ricalc Accademia delle Sàtaza, fiampata in Lipjial'aBiio 
lyoo, pag^i. racconta d'ua'naTo trovato denùo on'altr* 
MOVO, nu nuUs dìTcone Ibpra un coti cnrìoti) iémmeiu^ 
e ai pnre qual coTa dentro Te riochiudeflé- Nell'amo (é- 
ct»do deU'Bfoneridi Cnn'oTe di Gcnnuia' Ofler. tfo. fau- 
no Diaiaviglìat d'aver veduto ovim vm pr^^ium ; mala 
cagioae Ten non cencano. L'Arvco , dove dircorrc della 



aver vtdoto Ouna ptrex^Mm rra/U teSum intr* aliiidgai- 

Utt-mitm m4ia ftift^BHt ^ tortke timoKìrtitadiiSiati 
il quale donò al Snóvùtsmo Rn Cario fiio a'goore. con» 
cola rara> ma ni pur e^li fa parolai come accadcOetma 
tale faccenda , e come internamente fleUe . Forfè dilpiac- 
que loro il romperlo, il che al nollro autor non dìfpiac- 
qne, 11 quale dopo d'avere ben ponderato il tutto, upre-' 
le poi 1.) pi:na di licei'c.ire, come ciò IbHc avvenuto ■ Sa& 
pettn, che giunto i^ud pìccolo vovicino nel recando ine-' 
ro, dove fi perfi^iona la corteccia dell'uovO) per la Tua 
leggerezza > e pìcciolezza uan irriialTe abbalUnza le fi- 
bre, che telTono quelle membrane, acciocché E'iacrefpaC' 
&rOi e fl -fiiiiiguciOr per ilcacaarloiKUa cloaca 1 ( di- 



I, o boccia dell'» 



), aflcrìlixi 




Kbboao gli aocchi , non folle badante ad ìmtaré U «J^ 
tù c/pultrice per efpcllerlo ) ma cola fi trateneffe , baxaa- 
tochè giunfc l'ala- uovo mjggiore, àenaa il quale s'iac*- 
Atùt e li chiufi, p:r avere quello, fubiiocalaco, kbue- 
àt ancor teucra, tJ arrendevole. Intanw Ci pcr&aioBÒla 
I^za biacica attorno il maggiore , ed eguagliò i difectì 
dell-' incaflro del minor uovo, ricevendo l'ulrima perfezio- 
ne, e durezza da una certa maieria dell'indole del gcifo, 
che da aJcune boccucce, die colà dentro nuttoiio focC) fi 
cribra , e gems ; onde vi rclìò toialmente isipiì^oatUQ ■ 
Per eiferfi poi l'uovo piccolo traiccnuio dentro quella tuc- 
chia, o utero fecondo più giorni, cioè fioattantocU non 
fii efpulfo l'uovo maggiore , rellò fomentato dolcemeate, 
e covalo con quel nativo calore, come da chioccia al co- 
vaticcio venuta', onde cliendovi dentro il germe, o la ci- 
catrice, che probabilmente era prima (lata fecondata , fi 
pofe in moto , e auella in quelle anguUic non potè dila- 
tarli, e mancolk il nutrimento dovuto; onde iiconfiifcto 
tutti e'i ordigni, e fabbrico/lì una mola - Ni pajaltrano, 
dice il Sig- Vallifnieri, che quell'uovo piccolo re llaffc den- 
tro, e che in lui fi generalic una mola; imperocché fi ri- 
ii-iDHU'i ""'^ d'aver letto (a), come un'uovoperfettorcflaffeden- 
Ji'iiim.ci tro l'utero menzionato d'una gallina, da cui cola covato, 
fmiMfil'L nacque un pulcino, che fcappò fliora in luogo dell'uovo. 
n^Mo^"' IJ' Ha pure nel fuo miifco un'alir'uovo groflb, come 
quello di un'oca, ma non si lungo, trovato uifondorad- 
domine d( una gallina, e di Arana moAruofiti, Qudio i 
tutto pieno di tuorli, □ roflt d'uova, al nomeroS dodi- 
ci incui:a con pocUI&mo allnau, ochiara, equcllo. ch'è 
mirabile, vi fono in qua, e in là le cortecce bianche i che 

Sr inframmezzano ■ Tutto quello attunalTamcntonon ève- 
ito del giiftio folito deUe uova, ma come d'un durillimo 
cuojo, fibrtìo molto, e forte . Cerca la cagione di que- 
llo raro f^omeno , c dice , che perfezionale le uova ndl' 
ovaja, nell'atto dello flaccarfi dal loro gambo, opicciuo- 
lo, invece d'imboccacC nel canale, folito dell'orìduno, O 
tromba uterina, oidevaiiù tutte fuoradellamedefinuj-pcr 
elTere viziate forfè, o fenzaforG: le fibre, che hoaa l'uffi- 
zio d'ornamento fbgliacco, con coi le abbracciano, epcr 
eoà dire , le .ingbioixono ì per il che cadevano in fimdo 
aU'addoauBCj p^uido al di fuora> e gdrucciolaiido infra 
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di njdrj moflri . ioi 

M'intedini • Colà rammaf,3ron/i , c s' smmonticclhrOQa 
ftKtcaiiKiUc, rappallottoUnilofi mete inficmc, actotao al- 
le quali s'anuDucciiLÙ , c s'avvicLcchiò delia linfa , clic gs- 
mcva cblte vicine irriucc P^i'ci ì onde unìcaH col bianca 
vifiridtunc loro venne a tdserc quel duro cuojo, chcleco- 
priva- Pare pure difficili: al noltro Amori: , la fpìegare, 
come le cortecce bianche, c dure delle uova colà poicfse- 
ro gcncrarD, mentre è comune opinione, che fi generino 
nel fecondo utero vicino all'ano , come ha accennato oeli' 
antectdenK olìervazionc . Da ciò però argomenta, chein 
ogni uovo vi lìa almeno, diremo co&) > ii tadimcao della 
corteccia , e che quella tutta non li generi , riceva i 
come l'ultima mano , c la perfezione nel fecondo .utero* 
f,fsi;ndovì adunque la prima , come orditura, trovò alcu- 
ne parricellc analoghe» eh: la nutrirono , o s'accomoda- 
rono nelle fuc alette , o fpazieiti voti, Ècendola compa- 
rire all'occhio vìlìbilc . Il Sig. Malpighi ncll' Opera fua 
Pecunia ne defcrive uno , e ne porla la figura , che ha 
qualche fimigUanza col noflro > ma collava folaóieaK lU 

Satiro nova) e fU Erovan in'earema morì», non in fbn- 
l'addomiae. 

14. Il rovralodato Sig. Capello ha pure nel fuo mufeo 
due gemelli di lèi neC in circa, attaccati inllenic laiecal- 
Biente con due copi , e due colli dilUnti , quattro brac- 
cia I e quattro gambe , Il tutto a puntino perfezionato. 
Di queftl ne vanno prefentemence in giro due , per fet 
mercanzia anche fopra i difetti della natura, diverfi perà 
d'a^arcnza, che ameuduni fbno Aad in Padova. Il pri- 
mo i^li È un giovane d'el^nte corporatura , che nene 
appiccata al laco lìniltro > an^i incaÀrata una teda mo- 
flruofa di fnnmina , che la fua becca , cnn la quale 
chiaramente lefpira , gli ricchi oHVifciti , e mal fatti, 
lunghi crini nel c^po , raccolti in treccia . Ha un poco 
di petto, e di rozzo ventre, in fondo al quale moUra al- 
quanto dì cavità, che eelì diceva, efscre ìl bellico dell 'in- 
É&ee SoitOx, ddia quafc folo tem:va la morte: niaguar- 
jdata con mtunaat dal noftro autore, gli parve piùiollo 
'l'orlo della Tozza bocca inferiore , desinata per la gene- 
razione , condo^chi era coperta con qualche peluria» 
-e gemeva qualche poco di vifcidnme impuro • Fu crcdu- 
-Hit e banez&UD per mafchio, onde malamente gliporeip 



Relazione 

nome MaiKa . Un limile , ma più perfetto, db 'dàfttìte !1 
tAB^trM. Bartolioi [a) e ne [lorta. ua' elegante finirà. Ducahripu- 
re ne nacquero uniti l'anno idpi. lì 4.Noveiiibre alFoa< 
te di Brentaili Padova, ila Vincenzio, e Maria Gazzetta, 
ma prefto jnoiirono. Una tclla mori ote quactró dopo 1 
altra , ed apcrri avevano due cuori , cc- 

ij. L'altro, che vivente ancor ^ra il Mondo ± di ratì- 
ti più bizzarra. Sono due gemelli io tutto perfetti, clat- 
tanti doe donne, i quali fono ilnnamcntc, c Arectamtntc 
appiccati infiemc polla Tola pane Jìreiaiu àà. capo , ri- 
jlendoi'oDO) quando l'altro inange , e ^ocalaodo l'al- 
tro, quando Jonne il ftaipllo: £ Iluo ricercalo da' medi- 
ci , e da' cenifici , fc fi jptxeflero divider; , ma Tono varj i 
pareri ) credendo alcuni, che vi polTa cflcrc comunicazio- 
ne &a l' un cervello, e l'altro , o almeno fra le meningi, 
e ch'entrambi poco dopo morilTero j e Itinando altri non 
effcre, che femplice, c Aretto .combaFiuoenlo, od unione 
ddle pelli ellenori , o al jpiù de' aanj ■ e che impune- 
mente pocrebbono repaiara , fommìo Xictto jie porta 
fyi [;i.ij)cdue tiinili {b) i quali perii eran appiceatt.col dorCb, ed 
^Tij.CMHf. aiyi j erano Itreitamente vjoa col ventre . 
f^i^'*' ^""'^ Màlart umano di enonne groflèzza , emo- 

llruofitài il cuj Dl£eo duriflimo corpo , che (lava intanato 
nell'alveolo della gengiva, e maTcella, t digrofa, efca- 
bra rìtonditì, come una noce, che verfo le fue radici fi 
reftrigne alquanto , e poi fi dirama in tre parti un poco 
curve . Quello , che reila fiiora dell' ii^artro, e elie_ urvet 
o fervir dee t come mola da macinare i cibi , i lildo > e 
rozzamente ipianato. Fefa un'oncia buona. Per certificare 
ibieggitore di qudio latto > porta l'Iftoria cavata da un 
ttKtendca fcrìttura, che è appresso il Dente, ch'i quel- 
Ja-, che Ccffit . 

L'tmu M.DCL. in Sum' 

„ Da Prancefco Palumbo fìi cavato quella dance ino-' 
1, llruoro dallamafcella deltra daila parte inferiore deimx. 
], gentile donna, che aveva de età ventifette anni in cìr- 
» ca, quale donna riferifce, che dalli dodici anni di fiu 
» và cominciò a padre uno dolore nella gengiva, StGr». 
jg fcendo gli anm andava anco angumemandofiil dolqi», 
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» gonfi andofi la pane addolorata così <la dentro la* Iucca co- 
4, sudafiwrìiicQaguancia.iliiiuxlotale, che in quindici an- 
niRvcnne afere UDO cumoreilurorenza mutarecolorc la 
camC) & perchè lapazicntenonpotevapiiifopporcirer 
indìrpofiaionc , rifoluca chiamò confìiltade'piii periti fopra 
„ cale infermiti, & ofservatofi noncorapanw altro, che 
„ una carne gonfiata cosi per dentro la bocca nella gengiva, 
,1 & da tiiori nella guancia, Scdoppo lunghi difcorli diedero 
„ inoro parerei chi difledarc un taglioadecto tumore, chi 
„ difie doverli adoprare materia caullica per aprirlo, &al- 
ttt porri rìmedj per, mollificare detto tumore, & non. 
u fapràdo a chi adfacrirc la paziente, il Aiddetto Palum> 
a fao li applicò rimedi, che la fpaiio di due meli mortifi- 
„ Cadetto tnmoie , vedendolo mollificato li diede uiv 
„ t^Qo dalle parte di fiiorì , dal quale ufd materia pu- 
„ tretàtta dallt deni rimed]' applicati , ne per qutllo la 
„ paziente ne rentlva miglìorià, &havendoli&ttoAradar 
„ & dilatato la piaga del taglio fii ofsevato da detto Pa- 
„ lumbo, efseivi dentro la gengiva unamaccria duriflisiar 
„ però mobile, rifoluto fcarnificò detta gengiva, la qua- 
„ le in pochi giorni li diede quello dente fenza molto do- 
» lore della patifntc, lafciando uno vacuo dentro laeen- 
n giva, che fi ofservava da fiiori la guancia , & fuBito 
,r levaco iì placò il dolore, & con altri rimed; corrobo~ 
» radvi la dena donna guati del tutto . Et per ouriofità 
„ ho comprato quello dente dn Egidio Palumbo figlio del 
„ dettcr FranccTco adi ip. Agoflo 16S7. per Carlini ven- 
» tunoi & un quarto di Carlino, ec. 

17- Una rana moAruoTa prefa in quello di Scandiano , 
-contri Topinione de'.dotti antichi, i quali vogliono, eh' 
cfsendo le uov^dx fintili animali minutilVime, cadauno de' 
quali fUndo feparato non folamente dalle altre , ma in-, 
volto in certa mucellagine, che l'accompagna , non pei^ 
■Detta fucceder mollri , fquarciandolì le membrane, e con-, 
ftardendolì i feci fra loro . Il nofiro autore ha trovati bea 
iari qneflt moflri, ma pur ne ha trovali, efsendogli capi- 
»am alle mani non folamente Rane moflruore, ma taài~ 
'Scr tà altri Infcai - Ha quella , di cui facciamo mcnzio- 
tK, dnqne gambe, una delle quali fcappa fùora vitina al 
fine dell ofso codge dalla jiane dcAca , e la. zampa po^ 
flerioreimiflia è armata dtfotp dita. ... f -i : . .1 



j,o4 Relazióne 

iS. L'anno 1708. fu mnndato di Venezia al noUro au- 
tore un' cfcrL-fccn^a cornea nata fopra l^i [tfla d'un gatto . 
Dice non cfseFC altro, che nn' :iin mafia memo ili fibre , o 
papille cueinec aliungaie, c isiit-me mvifchiatCì c perco- 
A iin , fèrrHmmaK , apparendo iiiflL-Tsibili , rìgide, dure , 
e ddl' indole veranicnie dei corno. Sono le fibre di colore 
ofturo , ma il fermine É di colore bianchiccio , ccomegom- 
mofo, clic s'è indiEt.ito in fotma ili pietra . E Jiffcreiite 
dalle cnnn ordin.irìe , imporccchè iicii ha i]UL-lh lifcia 
corteccia , ch^ < rdiji.;riamcntc hanno , uè dcn:ro fc cavita 
alcuna, 0 .ilwrlkj di materia, o di foftaiiza, ma fi fcor- 
gono fiibiw coli' ocL-hio nudo le fiiddett'^ hbre , tendenti 
dal bado all'alto, clic raflomigliano a un fafcio di feto- 
le, 0 ad un pennello invifchisio da qualche colla tegnen- 
te indurata - Nù pure lerniina. in punta acuta , ma attaùt 
e irregolare. Non tutte le iibre arrivano fino alla forami- 
ti, ma molte fi fermano dierro la via , e fi ricuoprono 

pofia . Isella b.ifc fi veggono pure le menzionate fibre , 
come troncate, ed eguali nel loro principio . Per quanto 
gli hanno fcricto , era nella parte finifira della cefli del 
gatto^ e Edccato lì moveva, non avendo la parte fua oC> 
Ica) e fpongiofa , e come midollare , che hanno te alue 
coma, piaocaea nel cranioì ma fol amente fopra la pelici 
cedente per ogni verfo . Sono molti anni , che quella cor- 
nea efcrtfcenza gli nafcc, la qualei giunta a una certa 
grandezza , e maturazione , cade da fe , o ^cilmenie li 
fiacca ) come fiingo dalla terra , o frtuto maturo dal ra- 
mo; ma fe per forza immaturo lo fiaccano, fente dohjre, 
e* grida, e prcflo torna a rinafcere , e crefce più lungo . 
Non k) gimiica vero corno, ma più tollo una manìcrara- 

qnali appunto fiima, che fieno fiate molte di quelle cor- 
na , che deferirono gli Autori , nate fopra la sefla dc^ 
nomini, benché fieno (tate onorate co! titolo di vere cor- 
nai deTcrita, e difegnaic per tali, con qualche giunta di 
pillOKlca mano - Si vegga il Liccti nel libro citato, cap.8. 
p.ijS, e/^g. La lunghezza di quella dura cfcrcrccnza dd 
gatro iw-duediia, e mezzo per traverfo, lagrolfczza , co- 
Tnr.ltit- me la bafedel dito indice. Vedi Ta».i. Figg. 4. c j. La 
"^"^ figurai tomoftra dall' uaa parte, Lf5..dafl'ateta. Jorta 
-~ ■ ■ coix- 
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di •var) mofìrì. x 'bj 

con tal] ' ocra lìonc 11 noflro Autore la ddtriziooe d'un'a^- 
tu corniM cTcrefccnzA , oflcrvaca dal fuo &Dafo maeflro 
\lalpighi I fovra il collo d'un bue aratore nel [ito appuo- - 
lOj dove pongono il giogo, c eoo tutto che nella deftri- 
zione vi iia qualche poco di divario, per la qualid ferie 
dell'animale cornigero, nulUdimcoo nell'elTeaza è liniile 
al nominalo corno del gacio, ed accufa pure il Malpìsbi 
l' aliungamcnto delie papille ncrvec della cute iofieme fer- 
ruminate, e terminanti,, cofnc in un denfilfimo corno. Co- 
sì ftima anche probabile il Sig- Vallilhleri, cioè, chctefi- 
bre della cute, che fono il l'oggetto del fenfo del Batto > 
chiamate dal Malpighi ptipdle , mollriiorameiKei e mor- 
bonuncnte crcfciuctc , Millanti un fugo vircofo , e dcn- 
fetto , fieno ftate la vera cagione dell' eTcrercenza fuiU 
4atta . 

19. Nel Territorio di Rubitra verfo Scandiano dicetro- 
varlì una leggiadra fonciulletta , figliuola d'Antonio Spi- 
nelli, e della Maddalena Rabiti, d'anni quattro, alla^uar- 
le, prima, che avcflc compiuti i tre, fi fecero vedere or- 
dinatamente que' fiori, che lianno fempre feguitato 
mefe, e che foglìono precedere il frutto della fecondazio- 
ne m.ifchile. Le pini aliresi, colle quali cozza il corno 
dell' uomo, fono c:iperte i' una donnefca peluria , e le 
mammelle ricfcono a proporzione viJlofe, e tumideccc. £ 
fiata cercata la cagione da alcuni medici dì cosi aoticlpaca 
manirazion: , e fc le uova polTano eflero in illato dieffcre 
fecondile . Molli hanno dettola Tua, efragli altri un buon 
vecchio Galenico ha fentenziato , che queiU pofTa lafciar- 
fi appiccar l'uncin alla criliiaoella, potendo reftar fecon- 
da, e crefcere anch' elTa fino ad una gigantefca llattura , 
per la fona poneniofa del'caldo innato, che in quella II 
vedeva evidente- Al contrario il notiro Autore giudicò , 
quello nafcere [Hti tolto da un' irritamento efiraordinarlo 
di filli, e moto turbato di fluidi, per qualche mofinioGtà 
delle parti , 0 p^r una viziata interiia organizzazione del- 
le mede/imi--, e cij forfè per qualche forte, e diftortofan- 
tafraj della iir.idrenel tempo ai fua Pregneoza ; eflirc fcm- 
pre moftrci quello, che non è. conforme le leggi ordinarie 
della natura: perciò non la giudicarci almeno per ora t 
atta a propagare la fpezie, nècrede, poutcrefcefcadiua 
gigamcTca grandezza ha fruttai che^uiUBt emanrapn* 



ma id ccmpOi il quale collo ricTcc infipìdo , e Ihrìte. 
prima anche ddl'ocdiiiario tempo periTce- Tulpìo (a) £Ì 
(>) oi/ir. mmzione d'un cafo Ornile, di cui non fk dirca.ro, cheri- 
Mii, tu. 1. feriamo le parole- » M;nilrua , ut rari fcruntur mnlieri 
f' „ poftannum quinq^uagclìmum : (ic vis provmiunt ance 
„ annum. quarcumdedmum : ijuamvis non dellnt > quibus 
„ profluviuin tioc invenccic, vel odavo , vd nono «tatis 
„ anno: un vliIIe Joann- Fcrndius Tath.l'à.ó. cap.itì. ìmò 
„ cùam intcrdum quinto^ Kl^ Hcrculc Saton. Trac, l.b^ 
yi. Cap-i^ì- Quibu3 annis. vidcnt nudici noniuillai virgi- 
nes incidere in vchcmentiores-uterirulIiiKationeSi STnoiK 
i, numquam io profluvia ntenltnioruniadeòeficiar uc non 
„ nuiuis indigene opc medica, acfl fbraic adulta; , & pic' 
„ oìs-iuiImIcs annis . Scd fupra fidem propauodum eft iì- 
^ Jia cujuIHam cabcUarii, cui a qumo in octavum Ktaiii 
ì, amunapccìodicc ubi fìuuiTcnc m^nllrua, accidie force , 
„ ueillUAippItflù,, omnis iprorum fanguis converfus licin 
„ caput : prodiiccns quidem. illic primum dolori^ dcncls t 
„ iéd mon iordidum, & lìnuoAm gingivarum ulcui , & 
„ lam. pcrtinaccm. tn&rìoris inaiìlliE caricm. , uc nonnilì 
„ cardirsimè pocuericfaniri . „ Negli Ani pure delia Rea- 
le Accademia di Parigi all'anno i^oB. p.ó;. lì legge una 
Storia, fra le OlTervazioni Anatomiche , per relazione di 
M-Langlade Ccmlìco. d'una&nciulla di quaicro anni, che 
avea le mammelle gonfie , e le parti della generazione 
lome d' uoa d' anni 18- di maniera che potea. mari- 

. 10. Nel giorno prFmo di Otcobre,. rìnovandofi in Ke^ 

S'o-iJ no3ro Autore, divuigofà una famai ch'erano nace 
[te cccacure vive in un parto , cioè una femmina , c Tei 
mafchi . Accorfe anch'elfo alla cafa delb creduta arcifc- 
condifsim,! puerpera, e trovò affai divcrfa h faccenda da- 

1 nella >■ che narravano, e ckt- molti afierivino d'aver ve- 
utl. Non trovò, che. una vera fanciulla naca, ed 1 cre- 
dati fd ma&hi non e^no , che fei pezzi , coin: di mole , 
^obofLr e nibercoluti , cadauno de' quali Jtava involo) 
wàh. Au qKinfiiana. Quattro erano RiaCà come un' uovo 
uande di gillina , e due , poco più. d' ua' uovo di colom- 
bo. Tiud però-, al diredelU levatrice >. Itavano involct 
u, Du cmuine membrana , attaccaci'- co' ioro piedi , come 
«DW wim vall.nii)bilica]ii.slkt£kcen[a : latnde giudicò, 
che 
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Ae foStto Cd embrioni , c in nini vi riirovava il naTo , il. 
bocca, c k altre pjr:i dcU'uonio ravvilupstc . Guirrfad 
con diligenza dal Sig. Wllifnieri , t dal Sig. Gorghi, me- 
éàco donirsimo del Serenilsiico di GuallaJIa > e fiio grande 
amico , non feppeio mal (coprire membro alcuno umanot 
tà di/tinzionc d'organi, che almeno potelTero àìpoSo- 
alToinigtlarfì a'medcfimi, ma rotamcnie un'ioegull lUpcf' 
ficie, come glandulofa, di varj colori rabdcata , fra'qua- 
11 due erano pid infctii à'xxn rodò carico , due meno , c 
due d' un pallido gialliccio tinti . Tagliati per tutti i verfi, 
non vi trovò dentro, che corpi globali, di groflezza di- 
vcrfa, rimili irsimi al genere glanduloro, infra i ^uali fer- 
pcggìavano vaG fanguigni , ed altri membranoTi, c come 
nervoJi. Erano pure molto inzuppati di linfa , che nel 
tagliargli ftillava ' Se ftiflero veramente mofi, ouovaExan- 
dace, e col fèto coniùfo, o jiendicl della placenta , o la 
placenta llefla in tanti lobi divifa , ù dilTicile da dt^termi- 
nare . Da ciò cava bciiò un furtc argoiiiciuo il nofiro Au- 
tore intorno al poler effcrc ingannati dalle falfc relazioni 
delle fianinine, e che non bifogna fcrivere per vero , fc 
non ciò, che s'è veduto cogli occhi propr; , e toccato con 
inani. Sa q>li di certo, che quella Ama Ti divulgò perle 
vicine dnà) e onndd eitàent ìL facto verismo , quando 
non cra> che inganno della levatrice i^noruitct «for- 
fè innocentenemt tiugìatda; 

1.1. Ma non folameotc accadono mollri ne' generi dffiU 
animali , ma ancor delle piante , c delle feltra , uno de' 

Juali ci contenteremo {blamente di riferire mandato ix 
arma.al nofiro Autore. QhcHo fìi un limone fTefcoi fo- 
pra cui flava una tnberoficl , o callonti tOrtuofa , lunghee- 
ta y-4|ibw«òh a it jnó»ftabtt i di varjcoloiì, bianco, verdei 
C'B^le Vagaiaeoti; piceluaa > e in una parola > per dir 
«S tm^mne, adi, che raj^refcntava al vivo un vero, 
Verìllìmo bruooi dìreneato, come per metamorfori, della 
folìansa della boccia del limone, cfopn. e dcntroquel- 
la IncaRrato. Ecco la defcrizione unita al limone manda- 
iagK. 

], Novità) rubici tnovet falivam perqmicndi modum , 
n quo progenita Aiie tali) procuberantia • Forfàn aliqub 
a afTereret ab evo animalis iUins fpecìd per accidcns in 
» flonm fìKuri ùaQxa prolaplb> tt in «aiTce* -antJn lo- 



5 culo ejnfileiD niditlaiitc , fenlìm Sae fcnTu cum' eodem 
„ &uùa indmi involuto ; tleindi; vis vegccans iatdiinì fuc- 
ù d nulrìdi plantx valido sohcrc in uurumijue agens, ac 
H in die) turgido fa&o fru^u, per fcrmcntadonem pani- 
n cularum illius componcnnum , ue fKUDdum fìiara fpc- 
„ aaa .pcrfeài' complcatur , fccernciido horaogeoeum ab 
)i beterogeiieo > & per td:m cempuscum ova, od'dilTyia- 

bolo pugnacum Iìl acri:er , uc prorrus ± fiitftu propel- 
^ iLimr. Tandem exiin.'to, auimccrciro in tali pugni aci- 
f, malicaus feiifu , inc.ictiì fuium vcnniitcz Rxniras rudì~ 

mentis, qua: ■porrò ad fupcriicicm lioltiitcr dctcufa> 6t 
), in Jimoniani nacur^im converlh curioTorum oculis infue- 
^ tum aficrant llupori^iii , & eximìis naturx fcrutacocibin 
„ Don parvum in Tpcculindo laborcin . Quamvis dubicari 
« «dani pollit cum Johannc JoaDoDo iji liio TniBatH De 
H Erborami , & FthRAhi de quadam potlus coliolitate > 
„ quam Tth. XVIL un in Auraacio uprìmic , bà non ita 
„ affabrè concestam, ue referat veram vcnnìs effigiem . 
„ Kzc ìneptè fcripta prò tanto natura; luRi facìs - Apta 
„ folum rcmancncpriEllantiflimoìngcnio. „ ce. Equicon 
uatti di romnia gentilesca ricerca U parere del noftro Au- 

Rirpofei non poter eflere nè pià bizzarra i pib gcn- 
lile un cotale rcherzo. della natura > che rapprafcnta»» 
un vero bruco di que', che ha trovata rovente Tulla pian- 
ta del lieuflro, c da cui, fetto crifalide , fi fviluppa i c 
fcappa a fuo tempo una noitutna galaniilfima farfilli . 
EITcr egli cosi btn fatto , che modraco a vatj amici , e 
fra quelli a un periiilTuBo giardinicro d' agrumi > l'hanno 
tutti a prima vii!a giudicalo un vero bruco , llribiliando 
per un così raro, c flravaginte foioipeno. Laonde penlò, 
per decidere incontrallabilmente una tal cofa , di cagliar- 
la, penfando fra Ce medefimo , che lè folTe un vero bru- 
co • nato nel modo defcritto , avrebbe feoza Allo nelle 
parti fue interne qualche ombreggiamento almeno dcll'an- 
dca liruttura delle fue vifcere; in fecondo luogOi la pol~ 
pa intema del limone farebbe da queir ofpite elJraneo , e 
roditore adulterala , e guaita j. e in ter^o luogo la buccia 
JlelTa, dove c'incaftra, rooftrerebbe la cicatrice , o fcìT- 
funi per la quale fa. efpulfo aH'elknio • Lo tagliò duo- 
^ liu^beSb il dolfo d«] bruco , c atteotameote oflèr- 
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Tando prima l' immaginai bruco , non vi fcopri fe« 
gnalc alcuno delle fuc vifccrc, ma cucco era compollodcl- 
■b folica bianca , puriflima , ed illibata polpa della corctft- 
eia) nè vi era cicacrice, o tòro alcuno, osfénditura, per 
cui dall' incerno all'ellerno poteflc AaiSegaa d'cflère Mffàr 
tOj ni fi trovava più addentro negli alveoli , o caTclette 
dei fugO) e de' remi vizio akunoi ni dillorcimcmo di fi- 
bre, ne increrpanientodi membrane, ni cavemecce > e vìot- 
coli , o ftraduzzc felice ritrov.irii encro le frucca , quando 
fono, o fono fiate verniiiiofe. Tuico era incacco, e nello 
ftato fuo naturale ; ogni tdlecca, o vefcic betta piena di fu- 
go occupava il fuo fico, ogni grano la nicchia fua, ogni 
membrana, ed ogni fibra illibata il fuo luogo . Da ciò 
cbiaramsnce dedufle, elfere quello , uno fcherao della na- 
tura , cioè una lubmfiii , o callnfiià bmciformc , non un vd 
IO bruco, o verme convenico in limone. Tace le raeioni, 
giacché il fòcco parla, nulladimeno dice, che potrcobe di- 
re, non efTcre quello luogo proprio per lo nucrimenco de' 
bruchi delle &r&lle maggiori , le quali per ordinario del- 
le f^lie non delle frucca fi nutricano,- nh. Ce di queRc lì 
nucriuèro, l'acido del limone farebbe proprio, maravcebr 
bc, anzi che nò, fubitamente uccifo, ancor cenerò, eap- 
pena natO) non fino alla dcflinaca grandezza nucrico, ef- 
Icndo nimicillìmo ad ogni fona di vecmini, nÈ crovandolì 
uni , almeno nc'nollrL paci , limone alcuno tarlaco, o ba- 
cato , come fuccedc nelle alcrc frutta . Lo giudica dunque 
un giuoco della natura , sforzata qualche volta o dallaco- 
piai o dalla neceflltà della maceria, in qualche modo vio- 
lata j uftire dalle ordinarie fue leggi, e fer comparire ora 
lina figura, ora un'altra, molto divcrfa da quella, a cui 
aveva ]ndiricti i regolari fuoi movimenti . Apporta molti 
cifi confimili , de quali parecchi fc ne leggono nelle Efc- 
mcridi dc'Curiofi di Germania- Nel primo Tomo fi vede 
ncH'Olf 48. quante maraviglie fa il Sig.Sachs d'una Hapx 
mojlraofa, la quale famìnsiu miiarn fcdaiitm , mmibiit , & 
pedìbus flexis pr^fefcit , apportando con tal'occafionc cento 
altri Umili lìupoci in pieti'c, 0 in pianteda var; autori de- 
fcrìtti. Anche il Sig. Giorgio Jung nell' Oli'?- apporta , 
com'egli dice , ^upindum natura airaculim , cioè un Croce- 
filTo nella radice della cramlie, o d'uneavolofcolpi[o,col- 
la giunta d'uiuAoriada un buoncrilliano riJètita nell'Ap- 



-pendice. NcH'OfTcr.iiJ. ne vien portata un'altra d'uiuK 

Vergine col figliuolo i cfprefla al vivo in una minerà di 
ferro, c nella 114- riferifcono la lìoria d'un' altro Criflo 
con due figure umane a canto , arria;hcn<la cosi i ioro' li* 
teuil^puligcncililiiinie Aravagan». ^li .aflèrilceiraTarfi 
t^^i%?ere Delta Au rafxolta .ai jnaturaU fxiCt cenco^ ecen- 
to^i quelb fchcrzi .della natura, c non c'è gallena, che 
-non ne conferyi, e non ne mol^i, aggiugncnilovi fovence 
certe novellette curiofe, che danno ad incendere a'fcmplì- 
ci, e creduli cnllianelli . Concbiude dunque , che fe nelle 
radrci, ne legni, ne' marmi, e particohrmenre n;llc aga- 
te, e infine nelle miniere dc'jnenlli piii afpri, cpiù roz- 
zi. VCggonfi queftì cafuali accozzamcmti dì parti, che imi' 
tano varie figure, o viventi , o parti loro , cosi anche t 
ragionevole il credere , che folla buccia ddl'accennaio li- 
mone ( eh e appunto diquclla fpezie, in cui fogliono ap- 
parir hizi^irric 1 polTail fugo nutritivo, cflere sboccato con 
ima (rcgoLircz^^i . pi^r dir cosi , tegolata , c lUTacaficon un' 
orilmc , o liincln.T di p.irci coii aggiuljaci , che ha fjtto 
apparire 1 ck'i;aiitii',iiiia ligura di un bruco . Aggiugnc , 
che le p.lrti lupenori ( per non poter finire egualmente \\ 
fugo pei le boccucce di qm:' canali sforzati ) erano relit- 
te fc.iDre, aggnnzatc, e cubercolute , cdavcnno prim.i , e 
più delle altre fentito i! pefo, e 1 inclemenza deli aria , 
onde magBormente in loro fieJTc nftretce, non nfieitendo, 
c(inie4uljed|flR,ilella fulita.rcQj^.la luce, moDrava- 
i'S^^WmS^^^S'^^'-^'*^"^'' fi veggono nel 
d^^dì o^l^^riico: Ed ecco la figura del moltruoro 
limone. Tav.?I. Fig.i. 

»i. Dopo d avere il nollro Autore dtfcritti rar/ moftri, 
o veduti Ja propri cccJii , e da lui poficduti , fa una foda 
critica fopra molti apportati djll'Aldrov.indi , dal Liceii , 
o da altri Scrittori , i quali giudica veramente favoloC, pen-, 
fando, che erri bene qualche volca la natura, ma che ne- 
gli errori ei iìa la Tua legge, la quale gli lafcia giugncre 
fino a! mirabile, ma non entrare nella linea deli' hnpoHi- 
bile giammai . loda con tal'occalionc il doitiflìmo Signor 
Gimma, il quale nelle Tue nobilifsimc DilTenazioiu Acca- 
' demìche Tom. 1. Dt tìaiÙB&iit fattili^ , cancella raoln mo- 
Jltoofi nomini, come &rolofi. 

■mi- 
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r. LimCMR ■ 

bt TobcrofiU in figura d'un-biucov 
c Altro limone nel mcdeHoiO' lamo r c&cmoflra: 1' ìi^ 
dble dcUai pianta, che fuoL&redbci&bizsarrie.- 
Fig.'U.' Ka^noloculla femmina 

Kg-'UI' Nido delle uova, fne^ aperto,- accìocclii' £ vc^a*- 

do le cellette e le' uova 
Sig^ lY' ìiiào- delle fne^uon chinfii ,1 attaccato^ ad; un- ri' 

nu > 



xii Dt_Lmie«U 

DE ARCA N O 

LENTICUL^E PALUSTRIS SEMINA, 
Ac admiraada vcgetatìone. 
Aà Hlupifs'mum,^ ExctUtBtifsimunt D.D. ' 
CHRISTINUM MARTINELLUM; 

PATRITIUM VENETUM, 

Omnium vircurum genere , fcd pritdpuc 
Arris Botanìccs ornatifiimum. 



Vllifipiiiiain rerum mnitl^ parte m, (irpcflcsufum , fbr- 
mam, nncilia, Tjbi fillo, vir fapicncin.imai', fi vcrù 
eRèfluum pondu^ , phylìcz augmcncuEn , & pcrcclcbiis- 
quxltjoaÌE enodariontm conlldcres, haud pcoitus ìndigniuD 
graviate nu, ml^:(Jue obTefluioaiuiiureuluin. UtinaBipa> 
ri Audioi ac luce per fingulas berbas ire poflcraus. Ci R- 
mulanci matris vultum putrtàini licerci tofani larvam d^ 
crihere . Quoi cadetene opinioniEm commenta ! Conjtusfili 

luttris'fciriijia , conciliiintc ccniorcm invento lidcm pcrfe- 
cundas obfervationcs Antonio Urlato , iiobilifsimi fangiu '• 
mi, fic inginii (uvcne . Libeniirsimè cotivolavit in finuin 
tinun parvula liac c^pioratiii, libi graiìam, & ilecusali- 
quod ex magno ncTrinc Airrcptura. Tu Kquusrcrumajfli- 
matoi , Si <jui cmnium hcrbanim ìngcnia caHcs , timidis 
adhuc fcminibus , & ile latebra fua emergere l' ubicanti bus 
audacianii & robur adjiciis. Vilia lìnt aliis inttrvetuftas 
IMiellas Orio languenti bus cblcrvationum , & cspcrimcntc- 
nun momenta, iibipr.i:ri;nLmmicrorcopicovttroiiniixafue- 
rint, lubrica nimis, uc putant, ac fallaci fulcro . Tu in- 
terim 1 cui ocdloront acies , Se mentis contigit inWama, 
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plum, dcfcendj p.irumpcr in riina:mlÌLmiim tuum homini, 
& viridi fi)perficÌL- j /lagnamibusai]uis dt:rafi tiimanìmuni 
is gcavibus felftun , lùin vccicatera vìiio tempo- 



cundo meo Dialogo inter Malpighium , & Plinium pro- 
fili, liti cernere eli ìn VencKC Miocrvx MuTxO) in quo 
incfilcni iiimiilìc^'-orcusrijontaneidcfcnftire!, mealiquan- 
iio ucnioiiitr.iEuriiin pojiiccbar LcnDum palultrìuin femeni 
iM iijam andrene moifo bella , tmfinibiic . e vìfMe fctOia 
occ-ua:: i.i loro mane , ed nwa femi contm laJiti sloràfi , ti 
eiiiaiii/firni ne^jiori . Hunc Rare pianmilsis xquum di , Se 
(ULam iìiiem librare , parvuraqoe mvtattun parvis meìs 

tx aqua; craibitic iponK naici credidiE Philo&phus (b) . 
ciiiuiEcncrancni!rroinim. qiMii mtcnora ndiSn, degan- J 
tii'.ijni; d^[,-L'iL)i[ n:^ vi:i ji , . rj;<,E zieyò plr fuptr^cicm aqum i 

IR i ^ ir aqiui fimi : 
Ti « JÌBn Ma babem, ;m 

movtjtiir , pyoven't inper ea aniaaam luAi fmile ■ parMtqte 
Berli toniinexs -, oc pmrefcit bumiir lUt t atrthitqKt iffnm ca- 
lar, ^ per fkptrficitm- aqan e/lexpmfiis- Sei Tuo • noooa- 
tatx gemo aufcuicobat' Diu faai, ronlninique b»&an, 
an ventati confona paccféciffcc ; dum eieniO] lacitusquan- 
doquc iitpcrhcicin aquariim li.i^nintium nm.ibar. viridcm 
<] m q P m 

jncum c.Ticuluai aidercm . Congruenti^ eleniin cum An- 
floKUs di^ notabam , qmddam fciiicei niAi fmae, pinna- 
quc atris ctamau . Sed re acuratiiis panRcata landeni eo 
(levcni. ut. in m: phiUueia UìÌK, crrorizm aeu pcrtige- 
llffl. PJurles namquc in die m= viriucm tciam mftrantem, 
ac defideratum herbjnimorcmncipjcianran iw^irntaftu- 
ftntbatnr . dum piiiiatim cani paiiorc lubherbaceo flave- 

Iccoabus - omn^ni cxu^cnnonrs QLc.im u^iua^-bjL . Nimi- 
rum pnroo nimis vtriui crcdiacrmii: toioii , qui & idì: ju- 
veoilibiis ann» obfcrvanc^ penedccepit. Rubecaiibi , ni- 
gncat • flaTefciE aqua • mutata qUe juita divcr&iii fiiperfi-v 
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cìenilucis refraSionf j incautos follìt ,. non cognatos eSè- 
Qus prodit. Putani; ahi, 'mar qtioj Liccnis de Ortu fptat. 
tup. ij. ex pulvcrc y corraliTguE cadavcnun , ac plantamm, 
ramouis in a<juas ^cdiluis ,. piiltihos Ipidcus adliuc ,. tan- 
quam. in putrì vafe coniiiicntibus, debrmesaoìmas rurfua. 
puUulìire , co^'tanics. ita ad mdiorcnr frugem Arìltotclìcai 
revocate aSbaas . Ipfe vidcs, paupcrtun ricu fbtis cmcn- 
£cant t quod non ìnvoiiuiK domi , animatuinijue ttanf- 
jilancaiionan. edam in pramfs Pytha^odco- (bmnio codiinb 
CeTpiiantes cceconua more- 1 vera via. abettao^ duntalter 
^ffocfum! ,. finìUstrTiiin alter tend» , neutecquc act Cào- 
pum collimata TaficfcCntìn aquafquailida inutili' fthidu- 
ne conatU' patlentcs ut ita dicnra, aoicas, fi locigcnius' 
non refpondebic,. ieuoijiie'labo ^àrceni. Ita vidcmits gra- 
na ipfa. integra ci nimiis pluviis ccclo cadeniìbus In ciilds 
etiam^agris putcdcere. Id qiiod. Arilfotelcm ,. omncrque 
ejufdem, aliòguinJoaifsimosJeaatoicsdccepit, fuit.quoi 
incctdUDi' Icniis, vcl alieriu^aguadcx.plancnfcmina a ven- 
to, vel preterii ucndbus undis , aut aniraaJailis tratilpor- 
tata intra vi rcofas muci areolas progermìnarant ,. felfim- 
que ori^nem preoccupato: philofophos dooienint . Vel^ 
qiiod diflm prscipuè clanRe femina folliculo proprio in- 
voiiuav vel fbliolo' laoelaào inclula germina > dum £ li- 
mo: ad arnUf. fùpcrfideni inoUervata afceodunt, quendami 
veluti niUKcnbE , glòmuni' aere tumentem cffingunc , ut 
poftca-patcbrc. Óloc enim,. aqua, fordes aftuont fcmcn,. 
BbmcipandiuUj. getmenciplicant , totum.nuttiunt, mtu 



Ddcriptìonnn tomis piante Aibi^t Philofophus Sjtdì- 
tff Btimr"" ^"^i '■ '" <!'"'' psrtihus ^« 

ukOilf' f'"^ radice! r Keque foiiii Imbtt, "im a temperie multim ahtfi, 
& nequt paric! ipfius inter fe caìiattnt .. Quod ctiam Theo- 
phrartus, St Theophralli, StAri/IotcliscommcntatorSca- 
iiger (b) confirmavit: ^hfiiiie ntilice , non panctueUxern- 
f,^ P" f^mper^.-uum, & ^Icr,. auc "«hm , mt 

aquatica: latiaUa.. Sic homo vitiri maucui , lacerra fme cmida. 
Qiubus fiiranwciavit ctiam Diufcoridcs Lib. i. cap.i i> An 
tty //™,ll*c:cnnr.veatatc confcntiant , primus Spigclius (c) pa- 
jUfct.c^j. ]ain.{èdt>_diiin bujus pianta; radiccs ance frncminem ob- 
IcnaHe iniratarj- Maittuolns taincn ante Spigcliumeasfi^' 
Bominc: caeiilanicMnniin . Indi^taTic-, qwd.lIntiudiRiami 
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icfbrerrarìoni lito patct , uc nullus dubicandi locus Klif 
tfom! . Non carnea harum ndii in adco loaga jlumenti 
ta protCDiIicur, at in alttlGmis eriani aquis funda adhairc- 
fcat, ut aonmilli volunt. Sscpi cdìid innatac, & a vcant 
guandoquc iiiK uUo fui ilecrimeaio bine indi; (lirperginir> 
qtiaiuloque pei jnucofam quandam pulikulam undij iofi- 
dcDiem Mrpii , pnccipuc n icccn^ nita , & in alcis gur- 
ginbiu nunquam fònalTe radiculis ima petit,. Nc^uc uo- 
quain vidimus, A caTu a pìgns a^uìs , ab inundaciombus, 
vel e aacivo loro duadacur , atque ad fluminum ripas 
cranTvdiaEar , aAta adoJclccrs , u ài phaaam cauliformtm 
txcnfcat fijtmhrh cmjmiicn , guod Datechampius , & Mat> 
ihiolus Daicchampio prioc fc obftrvalic non fine admira- 
àoni; Kftaniur. Acaulis cnim eft, in principiofaltanmo- 
nophylon, repcilis uniradix, rcminìfèra , ve/icularis. Vi- 
dimus enim fxpe in nmbroris lictorìbus hanc in lacus mire 
eipanlam > non in aJtum ercfl^m , cum loci genim , pln- 
gucTquc, ac roranic gkba: injg:s fizcunda fciaina , plan- 
Omre magis fucculcnum , ai; luiuriautcm redderc , non 
primun illaoi infculpcam , uc ita dicam , ideam cam enoi^ 
Pl'r f detergere queanl. Quonian , Q hoc miniale a vera 
abludeccCi felix DXCdquarum incoia > tua admiraiiili do- 
tCi ac ii^ diui Prochtifonni vultu dicaia fupec aliai lia- 
jw ialton gmerìs eminent herbas. nam fi iafiffnibriiuii, 
vel in fifynbria coaliiailem , & Grymbiiuin in meudiani 
rertattir, uc Tbeophraftus, Ce alii crcdunc, feulipcrmu- 
cationuni gyro , antiquo prorfui humili charailerc ddeco, 
in altìriimas planai adolcfcere poffec . Sed intcr clarlfsi- 
mos yiros, quos fummi veneracione profequor , pulvcrem 
Mcicare non audce animus, an decur Tciltcet hic vera in 
vegetabili regno metamorpholìs , an lìc limpLx morboTa 
alteradOf an laTcivìcntis nanira: lufus. De hujnsplanculie 
tranCnucadooc fané fiimiter dubicamiu , Il cjufdem llru- 
Suram , modumque vegecationis fpaaonus . SÌ enìm non 
minculum eli, fere eli miraculo proximum , quod forma ' 
ha:c faitcm mutenir inaliamadeodifsimilem, utcumfcbo- 
lis loquar, vel quod huius forma interna lìc capax direr- 
Ca, fonnK, vel tigurs toniiccr difcrcpancii , vcl quod in 
eadcm ipfa maceria diverfie fbrmie nimium advena: cxi- 
flaot. Quod etìam ftriftius prxclanim illud faneocilsimae 
Soaecaiìs Jefu lumea Hoooiatus Eabrì aawni Xtt) • Quai maUntif. 

prò- "l. 
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um plcKum aiìqualitcr poiius imnmtari poT- 
akm forin-im conlìantcr affirmat- Inmultis 
; vi:iata: dcbcntclf:, fecundum lauiiatumau- 
vkhth fimili-'j, ili mulm diiTunil.-s , quodin 
LI ÙiVnbi-iu a^nd:i,im!i, . Putre igicuc iilud 



,1, (i pjiij[Lii cr.iJi^.iniluxii non cflj mici- 
, tk ad inenoiviniiattiraorciinccarcniiucn- 



3um. Plurcs oaniquc prSconccp:a opinio , limilituJo 
aliqualn decepit, multo» ofciuoda b obfcrvanJo, & ni- 
nna cicdulicas . Eo wim incaun > St audix quorundam 
pmpliritatdevenic uiadoiiracduinufquc planaruoi tranf- 
mlltadcoeni evexcrine , èrtomi» «empi i» ii^ms , fraediim 
bl gues, fruBmim in utrìses, gr.oiiirii>i: ai mares , & aliorum 
iiStmu, qiW ojnniainteralioi, L-remplo ti:redinum,q^ 
in medio ligao laienc, Pcmii lo^iincs tabcr pto jnfaJllfal- 
li ventate iffevcrarc non crubiiit. 

tdiccs imims . qmbns hitc lopaffcrc primm 
Cura flit. 

Nos ufque aJhuc cenienis expenracntls «triti nullamve- 
ram, & rcalem iiiL-tainorphofim , ouUum fponaneiun or- 

lum , ncque in animali , ncque in vegetabili regno vidi- 
mus. Espetiamus taincn in pollcrum , fi hrec fpeculandi 
felicitas WoWcct , ut &pl.iiicii:sii;"^"tlio"ii"«; StOvi- 

bcant'. cs'anijibus hifce ligincn:ii obfcrvaiioni , St 

expcrimcnco innisiii in meii. Diaiogii vcrkaiis olbodc- 
lere tentavi, alia in opurculo , quod ineanj adliuc curam - 
(.J tM/iO Jefiderat (a) avvcrruncarc conabor . 
£™omi°»- De lolii ctiaiti tianfmutationc , qu* lamalte populorum 
Aji»rji/(("r.in mente fcdct , fubdubito . Obfervavi enim ficpc , quod 
pt iimini , tempcftale ficca humile repi:, ita ut intcrdum vis ad fpi- 
fimiamr'a Ji tliama: lonaicudioem cscrefcat, ideo cum non aquc» pro- 
rtilaim I I ceritace triticum , inter ftraminn , liipularque calcatiir pc- 
dibus , & inobfervatum laict , cujus femina rurfus ibi ca- 
^f^;dunt, ibique lervantur. Contra vero pluvio ccelocampos 
fmaki,!!. niinis irrorante lolium cura aliis male najis feniiaibus lu- 
xurìans non foliun critici culmos. Si arillai eixquati Ted 
fuperati nidcum vci obruìt, vel occultai, marcclccntc in- 
tera plurimo tridco > plurimo effiiotOj tiumilique pigien- 
te r Don autem luftici meObres f^tes ninduBt > loliiim 
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fiee* tempertare bretìufculura non p^Imanc, ctecmnqusin 
agro rclmquunt ; quod hiimida orpellaci: non evenit, 
immo contrari um rct^uicur. Qua de re erta eli primo apud 
barctos rufticos Ecquiiocatro, Jolium in [riticiini, triciciun 
in loliura mutati , quK falKJla ncfcio quo fato, e carapìs 
in fcholas irrcplìc . id quod evideniìHinie patet , fi data 
opera ferawr utrunquc in terra cribrala, & cordatecele- 
trctur exprfnicntura . Incaliùm enim dfc.intaiamtranrnia- 
tadoncm cxpcdavic Malpighius , ui in Opere Poftiiumo 
tenstcur ) incallùmque panccr , fi ulia mc:s verbis tidcs > 
per btcnaiuni tentavi, li auod ctìam aliis , & Ugnate D. 
Camerario f a) contigilfe Icgimus. Ait enim, ^uod celf-r,),^,. 
bratii per triennium cxpcHmcntis, ficutì ncc unius quidem Ot^^M, 
grani tritici in loliuoi mutaiioneni obcinuic , ica fécuodo l"^- o^- 
iMc avenam rei ficea, vel humìcia cultura codediiccrcpo- 
mie j ut aliquindo loliafcereo : adeo utrunquc fiiìt con- 
llansi & naturx fux tenax . Quod (uritcr confirmat Ta- 
tura radonibus , & obrcrvatianibus innixai io Tuo Libra 



c;(ifiimaniiis, 

ponun agriculturje magiftec estiieric, uc ex cjurdem Ope- 
re pacet. Concludii enim (b) Che perdadefi affai /òrmw» . 
ptr M«/a lUlU fvirchic picssii 4 Ini «Kivt, in fiu ÌMgi, tu' 
tam/ii meUiplùs , e popoIaU luglio , e l'avena , ed Ì qmlU 
pigk , che ba portato mi campi il villana , 0 net litame, 0 
nei lactù i vel addo ego cum iriiico maìióale, vel ordun- 
ter immixta , vel invifà in agris annis dapGs lelìda, BE 
innucbam . £odcm modo EUiaciR fubfunt in aliis vulgo 
creditistranfinutarionibus, ut lini in dracunculum, lì eiuG' 
ikm feoien perforane 'coEpc committaeur, ni me uperieop. 
ria feftllit, & ante me magnos illos natura genios , GeT- 
nenun , Mncihiclum , MiOoriai Lugdun. A- Dalecham- 
pium , Bauhijium . Immo, pace etiam Clariflìini Malpi- 
ghii , quod uvnrum racemi in caprcolos udo tempotcver- 
tantur, vaidc dubiiamus, fedracemircmaneantrempcrra- 
cemi , lìcer officio quandoque capreolorumfiingantur. In- 
tcrdum eiiam cnprroli b b f). & 1 I. in racemo liinc inde ,£7,. 
nati poli piliillorum cafum adcò wcrercunt ■ uc obfcurata 
racemi ftruihira in fui ofiicium cogantiltumdd1cà«c,in 
cujus obfeqnium a natura deninabaiuur. Succnsaiimf^ 
o^'ofiu per liianees filbilai adirne fluìt , ut Iratrumt vel 
£e rocca,-: 
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fuccuknta uva: grana nutriat, ciim non invcniat piftiUd),' 
vcl rudimenta baccarum > qux in uvani làcclTcrc debcnt r 
coirivac ìd anneiiun capreolum, eumque ampliai, Siro- 
borie . Quare enonnitcr dongaeur , & crefcit , ac fupia 
racemi coffulis adolefcit : cu quo pacee. cuc licrior fobo- 
leffM acuto, & flcxiii mucrone, atquc fpiralÌMrobliquaV 
lus contorto fiiniculo non abrunilis, ^cquEd arripìt, ar- 
aiffimè ligst- Ek hoc vero non (equicur, raccmum inca- 
prcolum vcrti , fed inftrvire potius prò bafi , yet fimda- 
nienio c^prcoli . Contra fi uvk granula non cadant, cum 
(ibi feri: quantum fucci afccndit , afcifcane, &abforbeant, 
caprcoli csinanìd, ut pluriinunj, ardcunt, & cadiint, fi- 
cui: etiam > ut plurimuni > racemo proprio panu orbato 
poli paucos dics flacefccntia, fitmarcor fuccMic. Itapro- 
vida. mater natura , vcl rerum acccffitati , vd fuperfiuita- 

dirparì modo fuTpicamnr de multiialiis, gux vul- 
go in diverfam fpcdera verti cieduntur: alwari p^e ul- 
ironci concedimus , cramtòrmarì ia totnm , ambigìmaa . 
Sunitas & plantz fìias 1^ habent , & montoonun ip& 
gcncratio non eli pcnitus «la . Creationis enhn> non 
muutionis nanoram redolet perfédamctamorpliofis. Semi- 
num iUa wrpis imraixtìo fuas fcrvae raotuum , Si figura- 
rum coordinationes , cognatafque cohierentias , quorum 
quodlibet fuo muncre fungiiur, non violato pcnitus primo 
illi indifo imperio, fcdalterato, proptcrdiverfum locige- 
nium, divcrtos coocaftus , intrulafque diverfas , fed ami- 
co pletu, molecutas: bine monllra utiìuTquc parnicis aa- 
turam fapìunt . lifdem 6c pianta > lì fpccierum ordincm 
fpeae, obllringuiuur icgibus, ac ammalia; alccrari poT- 
lunt, immifceri ftmina, non anciquam pEmtusEiuereftr- 
mam, fivellruduram , Bfnovaminduere. QuancÌMlìeriaw 
aulogiam babnnusin mnallorum mixturis, tx quibasre- 
fnJtarc videtur nova metalli fpecics ■ delcta retai ■ qiiod 
fllfiun eA> fi Rà&o modoloquamur ; quodlibeccnimmr- 
fiis profdis intii(buis ab aliorum conTorrio dìvidimr , ac 
praxìpuaMi) prifimmque revocar ìngenium. Cauteigitur 
totalffi tranfinutatioDes edam in vegetabili rtgno ftatuen- 
i3t Barn , ne fiat rpceicmm confufio , ac innnis multipli- 
cado, cum ccìIìkb, oicnKi coftulie vel fibrillanim major 
laiÌEU', aut aplicado poffic direrfaiO' aliqnaliter. Riparai- 
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tiani, non novam formam ÌDtIuc*rc. Iia hominum faeits, 
Jicct toc lineaicencis muittfoimui humanim fpecico] non va- 
riat. DstorquEC igiwr, incricar, immifccc, abbreviai, ex- 
pandic roonlìrifica iaterdum natura , vel in morbofo ftatu 
aecdSnK coa^i vd artis libidiiK adulterati, vclnimìa 
fvcco dives fibrillasi fiitulas, arcolas, ntricnios, nonpci- 
mam illam icminum , rallum , cribronim , Ipirìluum in- 
doieci, vel jdeam penicus immutac , ni perdat. 

Ex quibus omnibus deduccre eli , falfam edam lencicu- 
la: noflriE transfurmatiooeni inplaniani fifymbrio confimi- 
lem , licGC f<£licÌori afpcrgjne > vèl uberiori foli gremio 
tnutritam , quicquid aiTcranc Mitthiolus • ac Dalediara- 
pius , cum potius agglomera tam eum lirymbrfo , vel accie 
atnpleficniem vÌderinc,diftortam etiam fòrcalTe firvmbriuni, 
& ab ordinaria figura aliqiialiccr dcvium , ab novuni in- 
eolam ibi horpicantem , guod anfani ertoti dedin. Planric 
cnim aquatica fumuniur oro eitcmplo a Scaligero (a) ut (») M. i. 
demondrec, quod notuniUx adeo agrelli poUenc ingenio , ^^tf- 

( ut ipfc alt J ruflìcienK, « fèntau aita firn indomiu , 
Ht nullo moda mmenthr. M fme (requjturj agkaiicir pliauii 
fatii fante pn cxcmplo reiii . ^ao tnlin cidtu fine nuliar nel 
tl^ti vel pralfium, vii Iditicula, ini fdgamxiaa I Si non 
mitdceic, nec ìuunucari poteruoc. 
■. la male miambarbaiam, canquam rarum innatura raon- 
firumpofnicLychoUenes, aliiquererumadmirabitium ama-' 
tORSj cum barba illa pende» a cufcuta , ab ejufdcm re- 
mine caTu a ventis delatOi uvxque bocris anneio, acger~ 
mioancei. ut alias anìmadvertebam, quod elapfa xltaieLi-: 
biimi parìttr, prsfentibus doaifsìmrs vìris D D. Marcel-' 
lino, te ]□. ConctftaEnlìAnelo, carilsinioque Ceftonoi in ' 
ocymo Aoralibus tcflb'iopolitD ceroeiE erat , arce curcnta' 
velato, quod malenounulfiocdiilis, ac impcrìnsoraoc^-' 
mo parEicularis Cpecid cajHllatO impondnnt . ScJ me ni- 
mis in longum rcs abripit , provocante materia • Manus' 
rurfus ad tabulam. 

Nafcinir Icns paluUn's ex proprio fcmine, quod fub fo- 
lio in folliculo laterjlibus quiburdara in areolis , vcl ca-- 

JOilis genico late; , diinec maiup^fcic , fcnfimauc fe pro- 
ir . Ojfcrvaiuc variis anni temporibus, fcd precipui, 
in Tuis utriculb muifc Julii , .auc Augofti , ■ Ce quando- 
que Septcmbris j li anni lempeftas non adeo toirelcai ^ 
£e !• 'vel 
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vel lì JcDticula fub umbracUlis deliceac . 

Primis autiunni , hycmifvè &igoribus in fundurn aquic 
flagnanris major pars Icnris dcfccndic , Jimoquc fcdet , 
2 quo rurfus primis verna; tempc/lscb caloribus, cum ccc- 
li dccncntia. frigoris fxviucni mulcct, feniìm actoUitur, éc 
fupcrficiem agu^ petit , provldo fané natura ccmfiiio . 
Hmc iacus, foliz, paludk, p:tuca, aut line viridi crulla 
hycmaJi canpoix fqiùlcnC) nili riparimi marginibus , aui 
quìfquiliui r^cibui , aliiiquc hcrbìs aitiavicem agglome- 
tam innaianiibus cafii adhierefcai . Cum cnim rucculenn 
fitherbula, fibtifque, x mcmbranis cenerrimìs contcxtar 
ne brumali afperìcacc cabcfcat > provirum cft , ut primis 
ligoribus coiiilriSsc ejurdcm veQcuUrcs capfulx , quali 
ftiongifonnsi facculi tantum acris cruflcnt r quamimifuf- 
ficiC) ut fpccie gravior evadat aqua, ficque eiiain fonaflc 
prppter eiufilcm tiguram minus cijianfam , flindum pctar, 
ibique ab injuriis frigoris farta tccta degat . Tcpucentc 
autem nirrus vernali tempore aqua, dilatancur ilenuò- n- 
■Smìx^ pulmonarerve quafi tracheolK , cuuumi^ue aetit 
aUbrbent, quantum efl fullicietis , ut iterum levior aqua. 
evadcnS} fcTcque magis explicans fumma petat, ibiqtu tì- 
Tcfeat. aique fcetificet- 

Nec folum lens , fed & lenrìum femìna idem fatum fbc' 
lìunmr; bine volupe eli, citra iacuumripas fedenti, cum 
ladii folarcs aquas concalefaciunc , videre eadem afcendc- 
le > secnon viride , kviufeuluiB , uliginofum quoddam fuik- 
doinm fcdìmcntum , bullulis bine inde (urgidulum ■ va- 
(ijifque in fimbria; dilaceranun , quod polla teuecrimis 
plantts, ud terra levis in tcfta natanti , nucrimcntum <iber- 
-nmum prxbrt- In ilio enin fìiam lìguae quandoquc nult- 
cem, qu^ lune alho-viridi colore fuffiinditur. Plurc» leo^ 
tes grcgjiiiii lEEi'iinnu- , uniitfque folium akciius tna^- 
ncQi ^u})I!^!:<|UL^L:I^, vl..ii: iinbrjcarim dìrpofiEUln aÀtO ex- 
tcnditur , i;i hit'i rcmpiirj hcrbacco, Velud "t"*!^ jo. 
tim aqm Aipcrlicicui iicculKt. 

Die prima Martii obrervaciones ordicbar , qua tbvaiJK 
acris tepore fedem muiabant , Bi die dccfana Maji jais 
ubiquc quanta crat foffa, la;to getmine vireCsebat . UH. 
-vero folaribus radiis magis crac obnoxia > cum virare dt- 
lu^ tubar , & [^da flavedo foliomm dorium colora- 
biti ^aod Odilo viuo annoto fpefiuum pundùpurpurcK 
t» vi- 
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in. viridi flavdccnn cornee ccflulacini vclud diTpoficis ex~ 
ornaram apparebat. 

Revoluta iblia> qux in rudem orbem , fcit ovalem ii- 
eunun rotundantur, turgcbant admodum ioictjualibus, & 
lete di^hanis ad>en:ulis , ijuibns apenis mamfcltabannir 
loculi cum eirgoi» , & fàh lavtlìbilibusgranulU, quaspro 
primis rcminum nidimentis accepi • 
, Obrcrvata fcropulolìus a^ua Inter ictifbmies iUos rad»- 
cum , & iùndi cnifla; pt«uis , nuiima exiguorum fbllìculo- 
nunquauicasmwri^cur, qui, ucponeadididi nilaliud 
crantf nifi caplulx fÒDinum, vel pelliculz earundeni va* 
cote, e quibui femen cniperac , vcì cciam leiuium anrì- 
^uarum tabefa^ folla , qiiic jjoflca dercribim . Turma- 
tmi quandoquG omnia hicc inluDul adfociata vicirsim ìno- 
fculantur, ita ut favagmi mtrina £giiram fere zmiUen- 
tur. Io nonnullis cìmeR min foliolis prxdidis , Tum fbl- 
liculìs caTu non cmìITam Icnriculaai vix gertninancon ali- 
quaodo vidimus, qua vcl ob abasa coatra^um , vel ob 
deficientiam ambiendi albefcebac > ut aliis berbis Iiumi Ce- 
pultìs, vel ab aere non pereullìs contingit , quic recepca- 
culum novonim folionim, vcl fcminum eflè> me nondum 
£itis edofhim > ac ticubanccm fìrmabaiic- 

Dum Icniium dorrà in lineai tumulum &nigiata micro^ 
fcopio Inltrabam , in ^rora cuiuTdam atte alveolum eic^ 
ratum inveni, in quo bina exigua ovulacotorìs albi, tan- 
quam io nido dcpofita proiubcrabant > qua; tam enormis 
parrirati) uanc, ut quanlibct nudi ocult acien, ctiam 
acotirsìinaiil, prxter&gercnt, e qui bui diligcntcr in vafc 
vitreo aqua pieno pro[>rio in cullili fcrvaiis , poit o&a 
dies bini agiles, pariique vcrnùculi erupctunt, dequibus 
in meo generali luTc^orum Opere fuiiiis agam . In parte 
ciiain invorlk folli fxpe varìn erolioiia reperiuntuii dutB 
fcminiimc.iurul.ijJilaceratas &cilèmentiuniur, meqne. 
fcind primis dicbus harura iftvento inhiantem decefenint.,?'S;'' 
Vide i'ig.lV. Tab.XIV- * 

Plancula hxc monophylon eft in primo cxorm , atqoe 
rotonda, e cuìus ccncto, quafiab urabilico, deorfhmver- 
fiBradii defccndit- Hìcc quandoqui: ferpentitbtnus eft', 
& bnuiia priEcipuÈ, cum cafu aiiquo aquis innatat indn- 
cinD9s4B fine rev^vìmr. BaJìs radtaspcr fòliivouttniv^ 
riÌ9 ac pnoannibus divadcaiur , qnod folum 

iure: 



tu De LmicuU 

T1A.XIV. inrdiccatis patct, ut in Egura lèua conijiicutim d(. 
tli-n. Quanilo enirn herba virens Aio Ruget fucco.) pnedì^ 
n<Iix poiius quali e vaglmjlx iabris excra manciculos fe- 
tnicìnularn exit , anteriorera vcrius partera dulciter prò- 
. minulosi ubi Ailcus potios apparct pruni: eruptionis diebue 
«wavatus. Vide Tab.XllI. Fi|.I. f. 

Ditm creftit folium, fieurani ovalem foro tur, feniìmque 
tumct Izvorruro,^atqus denrotfum ia patte ai ' ' 

cuius marginibusinier cr— ' — " — ■' — 

tandem fiUura utrinqus 1 
T,,i.xm. alia foliola erumpuntrub forma n 
i's" si- Fig.II-g g- 

PoUqu.iin mediocrcm adepta funt hajc mox cnata folio- 
In ii-..ii;niiinliiitm, c m;dio coiLiii incipit pariicr cBlcrgtrc 
rjJix di.ì]'li,":na aibovirefccni, craAiufciila > tcndia , oBtu- 
fi , horisDiiuliter tunc curvata , & in prsdiiio fuko fe- 
Tat.'xm. inifcpuita- Tab. XIU- fig- Vi. Eraifla radice, qus paula- 
um perpCBdicuIariicr dingitur , lerramque vcrfus etonga- 
tue, is juA^un maguìtudiaein folia expanduntur, apparetr 
que cune tcnpoiis ab hiantibus primi folii Iabris adhuc 
□pptnfus fiinieulus , veluti umbiiicaiis , a quo nutritnen- 
T.L XIII. lum fugebai, adiiucquc ftrfan fugit, Tahilll. FiEgHI- 
T.iin.t.g.n'.^ IV. d.g. 

Interea hitc folia latcraliicr enata aliis foliis latecalibu? 
T.ù.xm.Fi^ ipfa turgcntj.qiiiepariter clucrianwr aciinlimilibuspa- 
T^'irl!,, ""i»- Tab. XilI. Fig.lII. c.d.e.f. Fig.lV. b.cc. . 

Non feiupei tamen utrinque germinane laietalia h^cfo- 
liola, fed interduni edam ex usa tantum patwprolificaotv 
& f[ utrinque, divcrfo quandogite RmootC', ita ut uaus 
fcctus aduJtus appareat, altero vix cnaleente . Id , qiiod 
cmiofe npcliim, eli, folia laccr.alia nunquatn crum- 
pcrcafolii ^pkc, prillili liicfin viJit , fcd ft-iiiucr a par- 
te poltcriori, qiij: iikiiiu. uivrllt. Rurfus pnjk.i nata fo- 
lia foitiiicint, ita ut circa prin:um foiium , ijuoJ alia ge- 
nuit, Cex, & fcptLin pari'o cemporis intervallo cmiccnt , 
ili ut cite^videat, pene diierim , fitionun Èlica , di' sui 
mfemiKr ab Stii, Hia nddc > progrcflit temporìs lieimcn-' 
tum illud ambilicalediftnmpi, ^ua de re (uì junV nifta y 
Ac quaQ emancipata primo nata folla codem modo oora. 
prceecereut, ac poRcntofc multipticcnt.. Ei guo clario/^ 
Cnditui' , eur lendcuh laui cito fobolercat, vmdiqueamk 
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Bea aanas omnes, quas feoiei invafìc, cooperint. 
- Viott iginir> noMiifsirae Dominci quomodo ft/linancer 
propa^etui ftECiuulirsiilii hxc aquarum hoQ>c5 , ve! prO' 
. pagan ensm poTsic fine feniinum auxilio , fauci a femine 
am> & qnomodo unkani taocuni fblìoliun tot Aetaum 

Ita ficus indica , vel opunda , alitane pianta: fucculenco 
folio ditaiae hac gaudcnt dote, quod nniipsium medianie 
femine, tum folis foliii in .imico fnlo Llirpofitis radìccs a- 
gant; quare quali efiugìcj hujufinodi pl.mas ffie vivipa- 
ra , & (miparts . 

Quandoque of)fervabam , folium primiparum flaceftere 
tandem ia ca pnccìpus parre , ci qua fixnis cruperunt , 
quandoque connn cificcari, rcmancocefoliim, veludfpon- 
gifbnni ampuUula , nidulante adirne in uno lacere viridi 

firole vii geiminaote . HyemaU pr;ecipuc tempore plum 
enciculx, qua: liindum petiuu, hoc^cotaboranr; afcen- 
dunt tamen & ipfEc primo vere fi^ forma nubeculip for- 
fan olim ab Arinotele (iakrnsx, fobolemque vireot«ii> 



iaperius delibavi. 

folium reficcanim, tabcEidnm prìus , dniuJe rarfits a< 
^a Tosata, ù iiaiirra:làlÌEerr«ee(iir> awai^ midique 

tibns aireflan'ii Iiinc inde dìltìa3(un > in Tab. XUI* 
patet, FÌR.V. ■ 
■ Nec fdum prqagaiurfoliorum beneficio, ucinnufbam, 
fed reminunl : adrò eli cordi nacurx viliflimx hujus pian- 
nilK conlèrvaiio. Snb folio enim coelae fuafemina, ut di- 
cebam , in AibrOEundis quibufdam loculamends , aux Cu- 

g'a plaanm fòlii , quaG vemicofa protubcianc. utin Tab. ^^xm 
IV.'Cemere di. Hkc loca lamenta , fm Teficnlas lémi- sii/mitt. 
nigiims ionucte vìdetur Alauridiu Hoffinannus M- D. in 
fna Flora Altdorfiina ; uU de Itntìcula aquadca mendo- 
nem &cien) r » inquit , m Hngmi duplex occunit , 
fUHi .nujaribj fì^ui refew.W , & minorSua in vcficu- 
hi dUtttfy m fot iffialis , a quibns radicum fituncnia nia- 
mfifi^mì Jtfimùm . Modo unica, modo duabus polknt 
veGcuIis. Non in omnibus lenticulis repcriuntur , velquia 
mnltx ex nimia folionim generatione velut dkQx tan- 
dem {terilefcuntt vel quia, ut in canabe, aliifqne id ge- 




iprodoat^ ut' 
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nus aliai ìnfiecim^f alùe reminoli fucco Imuriaac. Len- 
te remen coquitort acque matuiac propriieplacaiculic, ac- 
que peilunculo afBiiun . Eleganiillimx in Tuo perìcaxpio 
invomcuDi figura; eli, còlongis pcrfutiitc mclopcpoiiìbus , 
eàgax sAko xaoYis, uc vii oculis nudis appareat . Sulca^- 
nir p^r longumlleiis canalìculis , per xgua intervalla <)i[- 
pofids , qui a bali in mucroncm Jclìaunt, aninencquc in- 
ter ìllos <S ninfei ^ulvini arcuato dorTo proniinuii , tu mi- 
craTcopiuin mimme &lla« , oftcndit - Vide XIV. 

r4t. 3ir.F<6-lll-^ In ^ecemi & quafuor ciitnter Sxffcàsa. teféca- 
7^.111. i. tur, pulpaqae gaudet lùbjllùda fba ealypwa , & durìu-; 
(intla thcca involuta, 

FolUculus, qui Tcminn Tuo linu fovet. bicaprularis cH . 
quarum i]u;elibet , i.iiiquam vagini ftpco intermedio di- 
liincia fuum gc^ulum fervai: hiiic in quolìbet bini gra- 

Ttl. xir. na ^ ordiiiaria naturfe Icgc ptiecluduncuc . Ejus figura 
fiihconioda eli, ui in TabJQV. Figg.l. paict. Exflc-. 
catus fulcis tÀibobCcurÈ cxeavanir, requens fbrtalTe lunaias 
rcminum crenas> nonnullique bifido mucrone divarican- 
lur, ut in Tab.III. I^g.ll. reeuà numerum, foniiamque 
femìnum, canquam in modiilo conirntDnioi . Fropriocdam 
fblliculi gaiidcnt peiiolo , per quem nutriiius fuccus , ae- 
rilquc fortaffe molecula; mcam , & rcmcint . Cum ad 
pcrìcftam maturicatcìn p;rvenerc, fiio iure g.iudcnc , quo- 
viam lig.imentis, qulbjs annevtebantur , lat'ads, n mater- 
no vcluc ubere difterpuntur , quapropeer clauGs antiquis 
oftiolist noTÌs aidaptctis , alia: circulantis humorìs Icges , 
qt in animalibui, Aatumìnantur, ac aliunde vi£)uni • Se 
alimentum quatrunt. Ab aqua fcilicet pingui, terrai Cali- 
bus, aliifque neceirarìis particulìs fùuraia fuguni fubtìlio- 
ra ranicnta, tirevolvacur indufum gennen, parteTque in 
aràum ligatM, vel in compcndium coaàz expandanoir ■ 
Ita crcTcentc fcminuip mole, £c deficiente capriilamm cir- 
■anferentia fóras ex poftica parte folli expttmimtur , ue 
libertatem nafù 6bi virant, ac Tobolefcant. Fundum, ut 
pliuimuin, fiibiio faaat, ut magnie raatris forfan anùeo 
talore fiiTeantar, Tel VÙ^ìotì, auo cralEorifuccoimpre- 
gDcmnr, da'nde dUacafia tneheolis, ac aere copiofìore in- 
tmfo l^fim niriiu aTeeodunt. Sic ttaua, & aereo fpiiini, 
Bt nuitÌEÌo lìieco femìna ihecam dìlacennt , appaKtqoe 
ftaóm margioatum fubrouiaduiii Malum Timi pallore 
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perfuTuni» dooec fiimìui &dn(n faturatur imgis , & ere-' 
fcit> QuaiuloqaevettlelaflacafibranuiiÌQnaiivLsucriculis vi 
eiKigfaen, velÌncongniE£lam:nds margin^ibuscrirpatis, 
{cmintiiDcapfiiU, tanquaminm^rarerinccur, in quo inccr- 
dum pullulane, vlquc cuncrii^h, auc libi vb; dìlacant , Se 
oeunti velcliam in utero ìncatcem la progcmiinant. figura 
.V.thccaiiifeoiimiiiie folioprodeuucemoflcndic. Taf>.XIV. .i"**- XiK 

Nec noviuu dt in natura j prieltandHime Qomìnei agua- *'* *■ 
- ticas loiKs gaudcre fèmine . Datur cnim & alia leaDum 
fpeciesi fubquanunibiionunbafi appeal iainnampericaF- 
pia evidcntiffime patcnt . Hcec altera. lài^i]Bl"fiuDÌ]ia a 
BauKino "Pattzima vocaiur, nant]uoilalibÌDonficobvia,fed 

Suia forfan hanc primo in Patavinisaquis ftagnandbiuob- 
;rvavit, UE clariftimusBoianologus , mihiquè amiciflimas 
Jo. S^pcila ScarcUa affirmabac. Snb folm , inquii Bauhi- 
nus (a) fMhrolimdis eopiofa ttiaicds aliquando fiapdit , irft- 
quando tenue , & quartina mgofir pretemi corticc dmatA ad- 
barent , qiiihHs fimm cofiofiljimmn , m/nufi^Hiiw , Ù- fi-eoe- UtMM.it 
fcetu Miiditir. Sapore aqiteo confitt. Loquiciir de illa Icn- 
K-i ad cujuE coflulai longiufculas adnafcuntur utrinquc ÌD 
alic nioduni folia ifcnfo agminL-mutuo it fé plnrimuni un' 
genria, a. oblongo rotonda , fcmuaciaJia , ruperìus ftig- 
macfi notativ nueriusmuTGo, utiprc diete, obdii&,qium 
Cefalpinus eriam dcfcripfic. 

Datur & alia Icns qiiadrìfblia dk&ì, qux & ipfa fiitn- 
m pianta numcrofa lcrv:it incremcncii icniuncLalibus pc' 
diculis cohxrenci;! , & circa r:;mutoruin divarìcationo, pedi' 
diculorumquc eKomis ni»a. H.mc primo accapcara fetcrur 
Alaeihiolus a Jacobo Comiru, qui poJlquani eam diligcn- 
tW'dcfcrìprcrit , femeii, addi; (fc) pn^"' racemi modo in (6) /ic» 
ipfl^:titià»i,iimVlM*rtnl, pedii-ìos , lenti»» fere e^ic , fiJJi', 
tim ttie» , Kt i» Imi comprelfim,, f«bmgrum , & Uagiuf^ a^.mrf. 
«lif ptdktùi appoifum, dcnfum, dHrutniì*e. Id quod Óau- 
iima, Hill. Lugdun. ac Cafalpiiius, ne oculati telles fir- 
tnatunti quìbug alias addam obrcrv.iiione; , fi Deus , ac 
Veneti Palrc; meliora dabunt min . 
■ '& igitur & alile IcniHum fpccit-i non adco ìgnoris tut- 
gmt loniiiibus , ut autoriiaic , & f.icili p^tet obfcrvatk)- 
ne, mirari ddìneiu acerrimi fponiancx gencradonls aOer- 
toresi fi & no lira edam vilis lendcula inccr abjeàani na- 
TcentiuiB ex putrì plebetn infililo ia (ubTellioj ceno cerr 
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■àos polita > nulli, ni/i anati, cumpumiU eftì ranìTquen 
.dbum gracifiiina, Temine & ipfa proprio laTciviat. 

Taurncfortius , clarifsimuin faculi in re hcrbaria lu- 
mai , caute admodum Jicrbarum , qus (ine ffniinc naici 
CfcdunDiir, clalicin inlìimiL , Inter iiDrunque fokrti dcxrc- 
ricalc pcniicc , ncc a fc-aircnfum rotaiiccr iinpcti.n , nec 
delci - Mngnorum reilìcct virorum in moduin , nec aliis 
nimis, ncc fibinihil fldic. Sub judice pendenccm liccm re- 
lìnqueosi deheihii, inquii (e'i marma, Mtflirvùiilibia^ qmir 
1) bfiaa. nm fiàrts , & fmSiis màgo ipamaur , Jpenns fcilìcet , 
iB.i.cug. aaoi <iuis aliguando, vél alteruiroi> yel turoTqne eogao- 
H. ff'*' Nonnullas etiam iiujus arcanx indoUt plaoias in air 
bo reliquie, quarum accurati difquilido, vél lento gradii 
maturelcìt, vcl nondum fatis opcrofani fcripEorum limam 
exptrta e(t. Multa enim ufqueadhuc latuere vJtio tempo^ 
rum , non hominum , qux fortafle meliori hto lempotuni 
uTu, liominum induftria patcbunt. 

I^onmalla rupereflènt eoodanda > (apictuirsiiiK Domine t 
an fcilicet plaon hiei: vere ilici polsicMnupft^^ licet me- 
diante qucflain yìUaCo, Se vaTcuIoro corpore , quod /in»- 
tnltim iMìlicattm forte non inepie votavi, pragrelTu tem- 
pori; pluribus alÌJS adliafrefcac ibliis , & an reìte appella- 
ri queai f if/para , fimul cJ-oui/arj. Scd ha:crummte tua; fa- 

Eicntise, celeberrimo noftro ViaJi , pr^ciarifsimis fratti- 
us Triumphetris , aliifque cgregiis artis botanicie wagi- 
fìris decetnenda relinquo . Quo iamen ad prìnum , Jì ali- 
quid mihi furpicarì ^ cA , cum quodlibet ibliiuu piopria 
gaudeat radice , £e j>roli£cum , fejungatur tandem ali- 
quando a primo genitore , fiiique inrii evadat , omnibuC- 
que diAindirsime partibus diietur, ac genitor, noo-diSb- 
num fortaffe vidctur, quod potius novus fcetus , vel nova 
plantula dici mcrcacur «nifdU, quain pars alterius . Quo- 
ad ftcundum, cum pra;didus fcctu; cs aperta folii crepi- 
dine, tanquam ci dilatatis vagina uteri labris ertimpat, 
qui pollea eodcm modo , ac a funìne nata pianta fcedfi-. 
cet , non irraàonabDe prorfìis exiAimamus matemam 
plantam polTc dici v^iparam. Quod tandem Ik màpamf 
vd fmitàpara jam fatis a àx&is darcrcit> 
' Htec flint pauculaj giuEoculo tefle TÌdimusi ScquKfii- 
mus hsfìtanter fulpicao ■ Alia rurìiuteaiamìiia plus natur^t' 
^uam artis MbéatUi moliiisdliCAnìmusj.ius alias com- 
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municatDrus funi ^implimdini cu^, nf/ì pudor obUiccri», 
Quaiituracnim ra^cum vetccumlia: Mcitc devoravi , auodtB 
moranispgrJiarcepagjjiulasi pcccariminpublKibclIonini, 
paciTque cooimoda i Scd fac Iit Jcniiculie mex magoa fruì 
mcrociniO) cSRrarum pbntanim.exempla, qiue unuinm 
folerrydomi principe, adoatalèslbosillullranilos, atqac 
faveaéx. , 

. ObfcrvationN I quas fubcirivis horìs fufccpi peragendas, 
i^rmodi flint > qua: vddidisrobur, vd obrcunsiuceniRn- 
ttotafférre, vd mcarum ms |^ra;vjricatioi)uin admoneant. 
DillinSisinvitrcuJisaquaplcnis varia ad teniiimortunii &L 
vtgnaiionEinrpei.'ìanna nudìustcnius immìri. 

. Piimiimcondnccnudafeminasllatìs elaplìc, ucfcrupulo- 

Sccundum toìliculos cum inclufìs TemiDibus . 
ieràumfbtialearìumubsfa^a, nubisTpecieinrefèrauiar 
gux forCin noiaWi Ariltoiclei > 

Qiisriumccudaadliucevujrifcccus foliola, ex rimis vi es- 
aAitn.,. noniliimradiccs:idi;pta, & Icncicutaris figurs. 
-QtiintumfoliafQlalìnefaetilius lacccalibus, vd foliolb > 
- SHRiinleniiciiJascitiiiradicibi^ptiiicus obcruncatìs- 
. Seprimum leociculas cutn ladicibus , & Ibliis aliis ctt'' 
cinncxiftauiljus fuis umbilicis adhuc aannis .. 
. Sed dunf me alio vocaat pratica: PrxIeftioiKS. daudam. 
Epiitelam Baccoois c^fiiio, quo pMloCophos relidis.ge- 
neralibits, qu* caco impetu extra veri latis feraitam ple- 
ruaque tranTvcrlim agitnc , ad particularia rimandum ip- 
vicat iiis verbis .- Difeendaa tandem beiaintt ex ptsétA tiirrii : 
ex qua taturam a timge ttaitiai defpìciuHt , & circa geiuraliit 
Bòniimettiipati Jimr. Siitttemiiut & dii^auius pmicularia 
irfpkim, «igtf , & mdà erit ctnprAa^a . Lib. de, 
Augmtnt. Softt^ Oda. 

^laviit Pollrìdw nonaiFebniani. Anno 1706^ 
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GIUNTA. 

TRorànio nel Tom. VI- della Gaìlcria di Minava ì 
Par.J. P-7T- in una. Lettera fcHcta al Sig. Zendiiiù, 
come di nuovo il Sig. V.ìliifnieri, Uvorò iniorno alIeOf- 
fcrvazioni della Icnticdiii , per ifiv.prìri;, fc prima del fe- 
mc produceva il fuo fiore, che non putù fcoprir nelle pri- 
me , e gli vtniie f.^tto iilict-mcntc cmvarlo , onde ci cro- 
viamo ili obbligo di qui riferire quanto colà viene fcritto. 

L'avviò dunque , che il pan dtlia Itniieala pdufititi tr(H 
va avanti i primi giorni di Luglio , e ne vanno fiorendo 
delle aUre fino a mezzo In drca. U detto mefe , non veg' 
gendoli tiitce in un tenipa fiorire' • Dura il fiore tre , o 
guatilo giorni, fc H conferva U lencicola nell'acqua, ma, 
le li cav.i fuora , non arriva appena a un mezzo quarto 
d'ora. Spunta dalle foglie lateralmente j e in quel Geo ap- 
punto, dove poco dopo incorai noia no a vederli ifemi. Ha 
due foglietK fole , alquanto groITctte di color bianco lat- 
rato, e pare più torto, come un piflilJo . Qucftc s'innal- 
zano fovra un breve picciuolo, o gambetto lungo la me- 
tà del fiore in circa . Efce orizzonta hnente , poi s'innalza 
appena ufcitoverfo it cielo. Nel fcccarfi refta fpongiofct- 
lo, nella cima alquanio filamentofo , o lìmbriato , e di-; 
poi quaR afiàtco n perde, ocade. 

Non in tutte le lenncole hi trovato il fiore , come in 
tutte le lendcole non ha trovato il Teme , come ha detto 
usila noria, ma folamente in certi liti , c in certe lenti- 
colc minori, e di poJpofa fòglia . Quelle, che fono cor- 
redate di foglia alquanto più larga , c fottilc , le ha tro- 
vate fterìli, onde gli crefce il folpetio, che coccò nella fto< 
-liai che fieno, come il canape , o fimili. 

In certo fblTato paludofo efpollo a' raggi del fole per Io 
fpazio di tre, o quattro ore la mattina, e inun'altropcr 
ire , o quattr' ore nel dopo pranfo , le ha trovate fempre 
feconde , con quello divario , che dove il Iole percuote 
cj' raggi più fervidi nel dopo pranfo, matura più predo 
il ftmc 9 cbc in quelle , dove giugoe folamcntc la mat- 
tina. 

la i^eni foffiiti aprichi., dove il fole fi h S^BÓt tutta 
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giorno, o in quelli, ne' quali non arnVa nèpuntonèpo^ 
co, ha trovato (Icrilf per lo piii le leniieoie, luflureggian- 
do più torto in raoliiplicarc le foglie laterali , come fpie- 
gò, rieercandofi fiirfc per li formazione dcJ fcme , o per 
Fenderle , per cosi dir , famnifm , un certo grado dectr- 
Danato di calore. Ecco le figure del fiore aaaccaco a un 
pezza dì tog\a, ingrandito col mictofccnio, si quando è 
■nel fuo vjgorci ^ quando incomincia afeccarfi. Tar.IU. 



b.b.b.b.b. Quinque capreoli inter Sorutn pedunculoì, ac 

in racemi coftis, unufque in trunco ejurjem. 
C.C.C. &c. Hotum fex ftamina , calici ann:i,i , quorum 
apicibus flos rofaccus, veluli iaverfus umbcllatim aJhat- 

d. dd.&c- Flores, quihus cecidic lonbella cura fuis apici- 
bus circa piflillum erumpciuibus . 

e. e.e.&c. Flores cum pctalis adhuc dan&> 

Fif. II. 

Quanior umbella flonim polipnals, vel oores roIhc«i. 

f. f. Ùmhell^e floris par? cava . 
p. Umbella; fiori-, }Mr^ convexa. 



i.i.i.&c. Raccmus, cui ob rempellatem nimis pluviarace- 
cideruni flores cum fuis pinillis , &c pcdunmiis . PiHil- 
lunidl ea pars, qua; in Aicculcnmm m-xgranum abie, 
quatuorpleruoque feminibus, fengigartis pyriformibus 
fixtum. 

1.1.1.8cc> Capreoli qnaiuor, tuminbaG racemi, tomiaru* 

penarìbusejuTdenipanibiii acua. 
m.n. Bina racemi brachia , lire apcesobtofi Ime capnoH^ 

nucriorcs capieolis redditi . 



TabnlaXIU. FIg.I. 
3. tmiffelìuminvci^QimlìaefiEtìbusj «dfbUduuiriiiqiK 



Uva racennii floreTcena . 
A. Ramus, vel palmej vi 



TahiUttrum explicat 
Tab. Xir. Fig.I. 




Fig. 1 1 1. 



ijQ Tdularam explicatio. 

. enimpencibus I &cuin radice abtruncan.. - ' 

b. Radixcnimpcni, velui.ili uratóìco eeciiirofolii. 
C.C. Fjrspollica foliiciimrimkucrinqucapii.'ireiiribus. 
d.d. VcficuliE, quibustonirainvcrfuinfoliuindilferaiiiaturf. 

qu.irum liciiilii;ii> forulli: inj|j:a! aiim . 

c. bulciii verfjs aiiiicjiii paiLcm , inquo pxiino-radix'enuii- 

f. ^"'^ '■^"■j ■ ] ]■ [, (5 
' Fig. 11. 

Lms, aqua fuliola. l.iD;r.ilis , fivi: fir:ijs g. g. crumpunc . 

f;s;.iji. 

a. Lw^ ginìirisdiimplurilniifolioln, vcl fetibus circum- 
adjaccniibus adhuc fiinictilo iiinbilicali adncxis . 

b. Lcniicuh, i]u^ mjdi.tnic fUniojIo uoibilkalì g-adboc 
I enti genitrici cdappinfa. 

C' Folium Jaieral: abaliofolioloeiurccns. 

d. Foliuinaliud-laternlc, a quo radix indpic enuiqKre. 

Kg. i V. j 

a. Lens primi pan inverfi cura foliis primis adbaraldbui. 

b. b. Binifix.uslacerali;^. Hvcfoliolaimbricacim pofin» - 
c Fceius, cui radix elongicur. 

d. Funiculus umbilicalisj cui foliaappeaduiuur. 

e. Folium Icntis.ji aqua omnesalifeeniperuac.. , 

Hg. V. 

a. Leos tranverlìm fcillar prks-exjkcatXr ilnatlè'turgefa- 
£ta, qux cdluliuapparetr - 
Ffe. VI. 

a. L«ns ìnverfa adhuc adolcTcens r t cufcu nudip uicipìt nt;' 
dix emergere, adirne tamen in cuialicuia rervanir. 

b, Vas lambiccale . 

Tabula XIV. Fig.r, ' 

a. FoUìcuImlémiaumleDds.ridiroaivlus' 

Kg. II. 

b. , Follìculiis aJter ia vcnicebipartitus . 

Fig. III. 

^ Scmen kncis proprio pcricarpiodmuiiaiuma foUiculo. 

e,f, Folium lcn;is inverfum, a vcrmieulis eicavacmn, vd 
c-ofu-m in c» & f- : : 
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Tahularum ex^licatio. 

Fig.V. 
a. . Lem fosca b.pam>rìcDs. 

m VI. 

Binafolia, quxutrioilos Icminalfs oftcndunt. 

a. fbliumi ^uodunicumhi^eeucrìculiunb. .. . 

C.C. Folium, qood binos habct ucrìculos c-c. 

d.d. Radiccs , t^ux Intra fòiimn in varios vumifbrmtt 

furculos dirancantur, ^ Alluni apparent jb fóliis ci- 

Sccaàs. 



Nuo^ 



Nuova (coperta delle uova , ovaja , e nafcldl 
delle Anguille, ce. mandata a' Sig. Acca- 
demici dell'Accademia Filofofica 
di' Bologna r 

£ conftgrua al mtrito grandi del Sig. 

BERNARDO TRIVISANÓ, N.V. 

LA vana ricerca dell' Ora/a delle Anguille Ècta da me 
per molti anni neila mia patria mi polé in d,ubbia , 
che non folTe luogo apropofìco per lo minìfcftamento del- 
la medelìma , canto pifi , che mi alTerl un vecchio abica- 
ttir di ComacchiO) calar quelle verfo il finir della llaccin 
cerei tempi torbidi, c tcncbroG dalle loro paludi a lccon~ 
darfi in mare , e bifctarvi le uova , dal quale poi la pri- 
mavera feguente le nate anguilltne partivano, permonca- 
re ad abitar le accennate paludi • come luogo più quieto, 
e più abbondane d'efquilìaflimo pafcolo- Laonde ruppoll, 
che Te in alcun lìto dluiia dovelTe trovorrcne alcuna , at< 
meno una qualche fiaracoH'uterovilìbile, e gonfio, ocon 
J'ovaja carica d'uova, coH , quafi metropoli delle medell- 
me, foUe il fortunato luogo , per foddisfare la mia Ara- 
na eurioiitì , non avendo quefte in un mio ricotto d'acque 
moltiplicato giammai, bcjichi a bella polla giitatevi mol- 
ti anni fono , e crefciute feroci , e nere ad una lierminaca 
groHe^z:! . Scrlfli dunque ^1 Sig. Siìnc.ifìhni . M&lico di 

3ucl!a ilhiKre Condotta, dotato dirara, cdi cfguifii.ierj- 
izione , acciocché ufafie , c facefle ufarc ogni diligenza 
pili efatca, per ritrovare un'anguilla gravida, e fabicome 
la inviafic. Molto operò, ricercò molto l'amico anch'ef- 
fa cmiofo, ma per ]un£o tempo indarno, ficchi quali qtiafi 
difperava di pifi vederci quando, dopo lo fpazio d'aniù 
otto , mi nugnc la fofjùrata vìvaciflima Anguilla, man- 
datami dalmedelìmoi pienazeppa dellefemenzefiie, etal 
qualeappunco ardentemente bramava . 

Ne 
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Ne rii^caziaì la forciuia , e mi rcntj correr per l'odà 
nn' inToliio brio d'allegrezza , 

^ gmfa £imm, tbe'n JMio fi raccerta , 
E aie iHHli'n cmfirra fm paura, 
■poiché la Uirità gli i iifuvtrta ; 
la quale dipoi crebli: al fommo , imperocché dcflinai fu- 
bito, di porre quella nuova notizia fwio l'occhio limpi- 
do , c diiappamoDaro di VV- SS- A per dar qualche rag- 
gio del mio profondo rirpeuo, e delle mie infioice obbli' 
^azioni a Làteran t) de^ c si eeotilt > s\ per aver occa- 
lione d'imparar qualche coTa da lorodegna di loto. 

E quella iàtra in forma d'un ^cco , di forte si , ma di- 
licaca raembraiia, rilìretio dall'uà canto, e dall'atro, lì- 
tuau nella r^one de' lombi , lungo h fpin;ili; mÌdolU> 
ùxto gl'intedìni, che incomincia poco dirt.mte dal princi- 
pio loro , c s'eftende tunghelTo il dorfo iino alla cloaca. 
Vedetela innata nella Eie. I. dalle Lettere h. b- b. 

^all nel bd mezzo £ quella era fortemente appicca- 
tu una foldli&ima membrana , che forfè dovca fcrvire di 
legameato nell'aprìrla tagliato. Sta circondata tutta quan- 
ta l'tmìa da una ilraoa moldtudine di vafi pinguedinofì, 
Iqan anch'efii da una membrana > che formava quali > eo- 
tne nn luogo ornamento fatto a merli > e a piegolinci i 
«jlialì vafi però t' oflèrvano nella AeOa maniera anche nel- 
le anguille non graiddc, che s'cilendona dalia parte deitra 
lÌDO verfi) il cuore> ma dalla fmiUra non arrivano tant'al- 
to. Odcrvinlile lettere 1.1.1. Ui quelle ne fece ancbemcn- 
zione l'iocomparabile noftro &£ilpighincl fuo Trattato» 
Ommm, «c. offerendo : Mipojai firmi la .^uSlit , & ^ 
imliat KtrisqKe i Laeribas mrtflimrKtn per hti^m abiomìms 
pn^agari, ftt àutffmii media orntutuli rcii , & jb-iis ntaim- 
tur, oc in centra ramas uhm poni et.^^,iiìs >:c:hcn! , & in m- 
ftpitm qMOttioqiie extiiieran! imkm ■ 

Si VUgono mamfcfiamcnic trarp.irirr k uova d.illi fo- 
Vtappona InTolvcnte tunica , kvata la quale fi trnvano 
liiblKi) C(Hne tante minutilsime , e lucidifsime perle, ca- 
dauna delle quali Aa Ilrettamente apiccata al Tuo picciuo- 
lo> O gambo, d'onde riceve il nutrimento dovuto . Non 
Alno tutte di pctfctu egual grandezza, ma alcune alquan- 
to mag^orettei tutte però ntondi&tmci di diafana, edit- 
ra bucoa gnemite. Dirifa l'onjai e alquanto ingrandì- 
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rif.ti ea con uni lente eomparìftoao U uova, come nella £ga-' 
n £xondat ficcom: alcune ingrandicc con uamicroTcopio 
ordinario (ÒnO) corno nella figura terza. 

Si vedera con erìdciua la comunicazione di qucfta con 
la cloaca, mediante un breve ovìduno, che metteva foce 
con dtie bocche nella nicdefinia , d'onde le uova maturate 
fi Valicano ■ Non m' cftcndo , a dcTcrìvcre le altre parti , 
c vìfcere di quedo tanto ^migliare animale, concioèicco- 
Clcbè troppo Iun£Di e tediofo rìuCcirebbe ^lello mìo pri- 
mo EdTconb) ritctfaandomi a dò bte in aliro tempo pib 
proprioi concento per oca d'accennaile fidamente iiGlla&- 
pira- 

L' Anguilla , il coi difc^no metto focto i'occluoi t di 

Iuellc trovate drcaìlprincipiodiquarellma, jae&, cpiaa- 
a calavano al mare, e rinTcrrao tra le molte , che ten- 
goDo nell'acqua falfa in conferva nelle anguillaie > e co- 
me dicono que' pefcatori mhurchime , per mandarle Tire 
a' lontani {Kieli. Tempre UraTcìn^ per acqua. Coli qual- 
che volta aiicoc lì fecondano, come m'avni& U menton- 
Signore , accqipiandolì co' maTctiì , e gittando pd le 
uova mature a Tuoi tonpi , le quali pc' fon del loro car- 
cere, che chiamano burchio (per dove efce, e rientra l'ac- 
qua ) vengono irarportnc a galla , finanantochè fi fcrmi- 
nb 0' lati di qu:ilche tronco , o dì cannuccia palullre , o 
di erba acquajuol;i , 0 alle ripe fangoft, dove dimorano, 
finché ne Icappino le quali invilìbih, c capillari anguilli- 
ne . S'è provato, come foggiugne , ii fuddetto Signore, 
da taluno a tenerne in Butgjiaj (che fono vafii omeftro- 
ni di vinchi , o vimini ) Tepolii nell'acqua lìllà > deatro 
i quali hanno pure olfervato alcuna fiata le appena nate 
anguìlline , ma hanno fermamente creduto , che nafceffe- 
ro da quel loro tenacifilmo vifco, che geme da' vafcletti, 
o canali diramati per mica quanta la pelle , e notati gii 
nelle ftic Ofltraaajom degli ^mimali ■vminii dentro gli mimaU 
viventi dal Sig- Redi. Penfavano, che dalraggomìtolarfi, 
divincolarli , e fregarTi , che fanno inlìeme, unluodolaii- 
doG mete quante dW tenarifsìmo vifco ufcito, o rpremo' 
to dalle fuddetto cutanee boccucce, quello poi s'animiaflè^ 
e dividere fenza mola Miica della natura in pieeoìi rer- 
miciuoli: écheallora appunto innamorate S feeondaSero) 
quando in grandi mafie s'uniTcooot e fi ammoiuicellanoi 
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lì quaropinione avevino prcfa di Plinio , che nd Libro 
nono Gap- tfi- ftritco avea , che da quella vifcofa loro 
mucellaginc appunto naftelTero. Ateneo, Oppiano, Ron- 
dclezio , ed altri foliengono la foicenza mcdefinu , affe- 
rcndo con gran lìcureaza , compUia! coire , & Ih-ignumi- 
mm quid imiaere , ex quo , cim in limo fiienm , aiùmal ge- 
Kriiur . Il eh: può inccndtriì , nafcerc veramente le ani 
guiilc dalle uova rimifcolatc , c come impaniatecon guel- 
fa loro lubrica, e tegnente materia, detta firigmtmura da 
Plinio , e firismcmiriim quid da RonJdezio , ma non da 
quella fola convertita in anguille > comepcnfavano. In tal 
modo veggiamo andar feoipre accompagnate da ima con- 
Umile materia le uova ildlc rane , delle falamandre, del- 
le botte , de' pcfcì , e d'altri animali , fervendo loro per 
molti uJi . 

Da tutto ciò comprenderete, guanto vada errato ancbe 
Annotile, il quale non ammette divertii di Teflò nelle an- 
guille) volendo, che in quelle ni femc alcuno, ni uova 
vi fieOO : u*e neri ra genere. infeBDnm , & pifcium («) «f^^i^ 
fiait , qmi omBba fexHi hoc difcrimea ^tenoram in panem c^.xt^ 
«mbiétiat. Ultra ar^HllU tieqiit nus, ncque famiiuefi, nt- 
g»e pnlem tz fe a!iq:tim pottji pncreare , fed qui eicm cé- 
pilltmaitii , er lam'ji-.cn qus'Un fimdii mterdum adnexa fi- 
U gereiuem -uidiUc a;«ni, mcanfitcrate M ajftnmt, jtUeqiUM 
«dvenoìic, qua parti iUa gersnnr: seqm enim diquiJ hn'ìHf- 
mcdi efi , quid animjl crea , mfi prius generarit Miiaa, qiiid' 
in nulla anguiiU ii'fHm ejl ; & qiis an'mat ^'^innf , fio i» 
«ero faium cimtiiiciit, non in -uintriculoi ilo cairn non fecui, 
ec cibai loruoquercnSHT primordia gcnitune . ^«w aXem dif- 
^emiam mari! , & famÒM asguiUx notarmi , fcilkit alle^ 
rum habere caput am^ius, argot Montini, alterata , hoc efi 
fceminam repisdim , hiec efi non marti , ac famint digcrenlU, 
fcd gcntrii. Il che confiamò nel Lib.S. fàp.io,neI fine,c 
nel Ubro della Generazione degli ammali Cap-^ 

E in .fotti è così oTcura quella divetliti di Tersi nelle an^ 
guillei quando non s'imbatta fbrtunaiamente in una gra- 
vida , che moita tutto il corapatiaiemo Acifìotile > fe non 
le diflinre. Quindi è , che non poteva {oziarli attonito di 
Rplkaie quello Tuppofto ptodÌBio nella natura (b), Ha-ibyus. n 
hàtt Cdiouovo ferine ) marei emei ftmen gatìtale , pnarr tA-Q^. 
v^wBm^ j>M amntm mfmtmm , xque fernet ftrtiM tfi . - 

■ 1. lldot- 
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n domlsimo notomifta Sig. Msitgìgrd, noftio degnili- 
mo Accademico, anch'effo, poco fi, la volleccrcare, ma 
indarno in Venezia. , <]uando lo feci avvìfato di tjaetta 
mia Offcrv.izione . Quelli mi rifcrt in una fua geniilifii. 
ma, ch'«ra a lui , eJa' Caca riveliti Colleghi venuto in 
mente di taeliare qualche anguilla femmina, per oServa- 
isi Te non Te uova , ^li uteri almeno , o altre pani con- 
cernenti alla generazione . Ua da quello difegno gli avea 
pure limoTsi r umfbrme ignoranza di tutti i peTcanori da 
loro ioccncsaci ia faper loro dilUnguete i malclii dalle 
fiffloiine . Afferiva col Tuo nobile candore t aver però 
avuta lutti fomma fbddisfazione , interrogando coloro io. 
fentire raccontare da uno de' mcdcfiini , che avendo elfo 
tagliate migliala d'anguilla p^r akri fuoi lini , non avea 
mai potuto trovar coù, anche imcriornicnte , ondediftin- 
gucrc l'un fclTo dall'altro , non che veder l'uova > o altra 
fimil cofa ne' ventri loro. I>illa qual relazione ne ricavò 
con la Ina fblica iwudcnza , quanto Ila duuqoc difficile' 
che alcuno fin qui abCna ben dcTctìtie le ovaja di qaeftj 
Mei ) ed in cooTequeote quanto debba elltxe gradita dagli 
ìhirid della natura, la defcrizione, che mediiava £ lue, 
la quale , ( per quello , che fi ricordavano d'aver letto} 
farebbe fiata facilmente la primai che finora aveflero avu- 
ta . Il che quanto accalorane la mia naturai lepidezza , 
lafcio ponderarlo a Voi , che fapetc, quanto pcfo abbia- 
no le parole d'un doteidiimo , e fineerilàiino amico, che 
veggo ìfloDcabilaieate correre a gran pa&i per la IpìnolÀ 
sì , e poco calcata , ma vera via degli efpetimenti.i e del- 
le offervazioni notomiche in ogm maniera Rivivente, che 
gli faranno vedere fenza fallo un giorno la nuda veliti 
delle cofc più rccondiie, c piii teneficoie . 

Won voglio iralafciar di riflettere fopra una nobile Of- 
(nj Ut. 4. lèrvizione ftta nel citato Tello (a) ibi grande Arilìou- 
II. le , dove impugna I' opinione di certuni , che vokvano , 
che i feti delie anguille annidalTcro ne" ventrigli loro: Ita 
taìm, giudica, come avete udito, ma fecm, ac cibai cco' 
ttMirrmUér primonlia xaimrii ; dei che ne meriu la dovuta 
lode . Trovarono coloro lombrichi , e vermi fottiii , come 
n^ielli, Umili alle anguilUne, netto Itomaco di quelle, « 
gli credeoero piccoli ^[i , quando non erano, che bache- 
relli , dirò cosi , agmU^i j il cke alm toIk &cc me 
Acfla 
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Aeflb quali cadere ncll' errore medelimo , quando avendo- 
ne diiuTe molEc per un tal fine , trovai uTciia di loro 
HDD piccola quantici de' mciu^ìonati vermicelli^ luaapcr' 
te venni tolto in chiaro del vero , mentre ne trovai di 
maniera t e grandezza diveifa non tanto negl' interini, 
quanto nello ftomaco , come anche in una vcfcichctta 
inorbo£i nelle pareti iniernc giìUailra , e quafi vota: i 
qtalì venni poffono ridurfi a quelli de' viventi , che fi 
trovano dentro i viventi , defcricti iial Sig. Redi, non al- 
la «oerazion delle anguille , Ne io qui mi dilungherò 
in dcTcrivcie la varia fpccic di tali infetd da me fpelTc 
volte offervati , poTciaché , oltre il Levenocchio , che ft 
menzione d'alcune , e pone ancor le figure , il lodato Sig. 
Rfdi nelle fue Oflervazìoni racconta, che in tutte le raj- 
ze delle anguille, cioè ndle aneuille fine . nelle aogiiU- 
Jc paglietane, ne' gavonchi, e ne' mulini ha fovenicniett- 
te fcoperto ne' loro intellini alcuni minutifsimi vermi 
bianche , ed alcuni neri , i quali Hanno per lo più prò- 
fonJamcnte aikntati , e /itti con una delle loro eflremi- 
ct nella tuiitc.i interna di efìi intellini , che oflervati col 
microfcopio (1 vcggion in figiirj di cono , nella cui ba- 
fe i fituata la celia , dalla qu.ile foventementc Joglion 
cavar fuora, e ritirare in dentro una probofcide, o cor- 
no, con la fuperficic , per diverfe piccDiifsimc punte ine- 
guale , o per dir meglio , fpinofa . Io oltre ì fuddetti , 
che pure notai , e ne leci ia Qeura aitai pih erprefiiva 
di qnclla del Levtnocchìo , ne no trovati mohièimi fi- 
inili veramente alle anguille , ma di grandezza diveda » 
ne' quali <fi figgevano per la ttaf^ieate tor pelle .le 
trìTceie, e molti canaletti Manchi, come nntaflii di refe, 
aggrovigliati - Erano d'una coda dìi&na guemiti , che 
frequentemente divincolavano , molto vivaci, ed agili al 
moto . Altri erano , come fotdiilìime fila (nanche latta- 
te , ed uno trovai lunghifsimo intralciato di iberni no- 
di, agguifa di canna, e fchiacciato, fimile (ìmitifiimo a 
quc' , che fovente fi trovano ne' barbi , nei pcfte cipri- 
no , nel luccio , ed in altri , come anche ne' cani , ne' 
gani I ne' topi , nelle volpi , e fimili ( di maggior lun- 
ghezza , e groffezza , p:rò ) e qualche volta n^li uo- 

AtiAodlCrP» Toodire, non fece poco itndio. Ibpra 
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le anguille) bencbè con ifterìle , e tforctmata fuicir : im- 
pcroccbi 1 4opo avere fatta mcozione in «Il luogU di quo-, 
fto modo paiticolarej e ItravagantCì a Aio cruere , aet> 
la loro generazione , parlandone Tempre «lon eccezione , 
notandole , come ila le, ne fece pure un capitolo a bella 
(■Hi(.6.i^. polla De pncrcttaw U^mlUtmK {•>) > c cornji a confa- 
^m.c*t. mjpp pi(, jiSufainemc il gii detto, giwlicando tutto pie- 
no di maraviglia , guoi hoc stim imer fanguinca genai to- 
twa fot càtUi fiBt ovB pTtcrttlur, e conchiudcnJo con <]uel- 
la ojanione canto pregiudiziale a tutta la njiuralc Itoria, 
àoii che nafelTcro dalla putredine, o ila loro llcHe nel- 
kvalli, ne^ ftagni, nel mare, e Q<:'fiinni. PenTava pc- 
c&, che pnma nafeeiiero certi loaibrichi mra i» mari, tuia 
aiam in fimóis , llt^ifqia pulrtdmit vtaxiae ratione , che 
cUama imcffm dtiU tirra , i quali Ti muL-ilTero poi in an- 
■ guillci il che pili diffiifaminic fpiegò nel libro HI- della 
Generazione degli animali (6) ()H^eiiieni( torna confran- 
chezza a ridire J iatejìmi icrrt wxioirur, ■vermis habtac ai- 
iHTom , in qiiihut carpai inguUkruBi canfijìir . Del qual fen- 
[imcnio tu ancora incorno la prima g(Q::razione degli uo- 
mini , e de' quadrupedi , cioè , che nafcedèro fuUe prime 

0 da un' uovo , o da un verme - SuuuBbrea , Icrillé nel 
menzionato luogo , de prima ham-nian , atqxe quadnpeim». 
gaicratàiit r fi gMonJo próauin tariffnd triebxatur , , iff aliqui 
£ema, mn trmerc rxiOimavtra altero it dmim bis noi» »ri~ 
wi, 4nt nim ex wrme timfiiiiin primiim , 4m « irt» ; ■ la. 

Bil'opimone in cerco modo s'accolla alle due più celebri 
ordente ftcolo imoriio h gjnerazionu orilinarìa , vo- 
kaifo il Lcvcnoccliio, fcguicico d.>l Sign, Andrt, franccfe, 
c da molti altri , che naicauo cucci i vivenci > e inlìno gli 
uomini da' verrai, de' quali col microrcopio oH'erra , cf- 
fere cosi pieno il maTclul feme , che folo un' ammaiTa di 
quelli lo giudica; ed aluH, che naTcano dalf uovo, che 

1 la piil applaudita , e furfe la pìii vera opinione. 

Ma laTcìamo in rìpofo Arinocele , c giacche abbiamo 
(c) MifiO. &ttD menzione del Lcvcniocchio, poniamo all'efatne ciò , 
■uH-e'M.ch'eglì rcriire intomo la gencrazion delle anguille ( c ) • 
t!yJ'tf»i ^f^'**^ primieramente la Éilfa credenza d'alcum, iqua- 
ttì.ftif.r!,& penTano» che nel mcfc di Maggio vengano get>erate le 
ai^illc dalia rugiada) ccnciolliccornchc nelle notti. fere-, 
ae ne trovona moltilEiiie appena nate fovra certi ceOnigt) 
■ ■ ■ ,^ afco- 
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accomodali a bella poda, e coperei ài vade^nraigna > in 
modo, che qudia fta paialdU. alla Aiperficic dell'acqua. 
DerìTo ^uAamciUc quello pcnGcrc palla alle Tue ollérvazio- 
ni, e noca, che nel principio di Marzo in quattro aper- 
te anguille fide facCun non fa qual moto ofcuro in certo 
liquore ch'era rimeTcolato con /ài^w anMieaie , com'egli 
dice I ed ulaca tutta la diligenza poflibile , s' avvide final- 
mente per (re diftince volte , che quel moto veniva da una 
quanttà di vivaci animalucd, lutti quanti della rodeme- 
defima, che erano fonnad, «ime , re quattro , o cinque 
particelle lunghe urcijiéro dal mezzo d' un piccnlo corpo, 
le quali fonerò alquan» più grolTc nella loro edrcmita : 
il elle dipoi confermò in molte anguille. PalTaie cinque , o 
fci fmimanc nel mefc d'Aprile lornò a rilare i'olTervaao- 
nc , e s' avvide , che in quel luogo , per dove fi fcaticano 
certi efcrcmenri, che viene da lui chiamato «mhiìiem , v' 
erano due aperture mollo vicine, di maniera: che reftava 
pcrfu.ifo, che 1.1 inferiore, ch'era minore, folle la gcniialc 
feifliira . ComprelTc quella di varie anguille col polpallrel- 

10 del dito , e s' abbatti in una , dalla quale Tchizzò fuo- 
ra alquanto di liquor denfo. e tenacillimo, ilchevidecon 
quel Aio miracololo microTcopìo non elTere , che un' am- 
malTamento dì pìccoli vcrmìcciuoli , che convenivano con 
la foiraazion dell'anguilla, si in lunghezza , comcingrof- 
fezza , benché a Tuo giudizio q^tielli animali quiiuix^ies qui- 
dtm itnuiori ejftitt cipillo, che m pochìIEma msiena eccc- 

Nello fpazio di due anni fece dipoi varie altre o/Terva- 
zioni , interrogò fpcife volte i pefcaiorì , fra' quali due 
ne ritrovò, che credevano ciò che non crédeva Arillatile,' 
e che quafi ingannò me flelTo fuHe prime, comchoaccen' 
nato, cioèchenafccJfcroquellcda vermicelli pìccoli, iqua- 

11 nel méfe particolarmente di Maggio fi trovano negrin- 
teftini, e nel ventricolo delle mcdclimc . Con la qual'oc- 
cailone dcfcrive anch' elfo gli lìcfii vermini , come ho già 
detto , e faviamcnte gli pone nella nzz.^ degl' infeiti inie- 
iiinali, che annidano in ogni forra di vivente. 

Dubitò, fe le anguille gcneralicro nell' inverno , come 
finno altri pefci, e provvedutofi di molte prefe nel mefc 
di Fcbbiajo folto del ghiaccio, guardò ne' creduti uteri 
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delle medefime, e non vi ritrovò, che mrnutifsimi globetì 
ti un poco pili piccoli di quelli, che /anno il fangue rofr 
[o. In alrrc vide le fovradcice psrncclk di figura sfcroidi- 
ca, in altre un poco più lungt, in alcune ancora. Pia tu- 
ftefa, e flnainience in molte nuUa CcopA . E giaecnè cer- 
CUnence fi perfu^deva, che le predette parocdk ^tiveIllfli^- 
ro finalmeniB perfette anguiJie, cotasadò, che ogni fcra- 
mana gliene portalTcro delle maggióri, the chiama 
mJM, e le vide diventate ( com'egli preoccupalo imma- 
ginava ) perfcitillime anguille, le quali però erano ■ co- 
me poc'anzi avea detto qamqinigiti quidita eapillii (owà- 
res, nella quale llrabocchevoU piccolezza non fo capire, 
come ttovalTc quella erquifica perfezione feaza fofpectarc 
d'abbagliamento- . . . , 

Una cofa fola lo ficea trafecolare di maraviglia, cioè, 
che fra tante, pochiflìinc fbffero le anguille , nelle qua- 
li trovaflc le fovradofc ritte pcrfetic anguilline, avvegnac- 
ebi feguitaffe le fue Ipcrienee lino al mefe d'Agoflo, con- 
ciofliaclii non era contento d'averne vedute cosi poche in 
un numero così grande» che le conieneffero crefciute alla 
perfeziDne foviaramentovata . Laonde nel mefe dì Maggio 
ne ripigliò di nuovo dodici , e non ne ritrovò , che una 
fola, che aveffe nella creduta matrice le fuppolle pcrfet- 
ti^me aiieuiUe. 

Si glena, ch'era giunto a tal fegno, che fenza micro- 
fcopio arrivava a vedere le matrici, o gli uteri nelle rae- 
dcfinie, e conofccva , Te v' erano dentro anguilline ; U. 
qu.ile iìrana ambizione combine contro di lui , non ef- 
fendo mai probabile, cheun'animalc di confider.ibilegran- 
dezza, com'è l'anguilla maggiore , che egli chiama Dc- 
cuttUM, abbia cosi piccola la matrice , che vi voglia fo- 
vente il micrqfcopio per ritrovarla ; quando tanti altri 
animali cflremamentc minori l'hanno molto vifibilc , e 
palpabile fenza occhiali . Una cofa giuflamente gli Ja- 
va noia , che quante anguilline , benchi perfeziona- 
te, a fua detta, negli uteri immaginati, avea vedute, nin- 
na mai avea pomto vedere muoverli , benché in due di 
quelle aveiTe notate altre creature viventi , e fe moventi i 
ma dì una fpejcie molto diverfa ; fegno pure evidente] che 
non erano que' kà anguijlari peimti , com' cre- 
derà. 
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len. I efleodo in tale flaca fucili > c a maravigli^ vi' 
fpi . 

Finalmente fpiega con 1= figure l'uwro immaginato, M 
il creJuto foro genitale , pct cui pmfan lì fcaricaffero le 
bafcemi anguillinc , e gli fu d'uopa empierlo di mercu- 
rio . e fegnirt il piccolifetmo foro con una IccoU , altri- 
menti non II dininguEva uè l'uno , nè l'altro , il che ^ 
contrario alle leggi oidinarie tklla natura > cbc non ^E>: 
brica gli organi delUnaii .alla grand' opera di cosi mifira-' 
bile aogulliar uè coA. piccola la fciiTura , per cui e&ooa 
ì parti alla luce , e paracolaroieate ae'pefa ^ ed io alcn 
viventi di fimiL razza-. 

CoDchiude con un' ambì^bra ccuTura &na ad alcuni . 
che gli avei^DO ftaacamente aflcrito > d'aver vtdmt qa^ 
tbev^» IfMtmMUe isfMille, {iqipanendo «ti, che ave{= 
fero fctfò iiii'^bagliaineato> .e eoe iòCferD dì quelle d'al- 
tri pe&i dalle medelinieiIiTOKUB > non le loro proprie 1 
ftinniidole AriAodk prive . Tanto altasieate gli era fitta 
nel c^io'jvdla vim imoiagine, e quell ideato biillicjme 
di'Vecfluiu< 

Danuco ci6 vi liete ^ avveduti > o Sipiori , quanco 
malam en te ftnta il ainofifiimo LevcnocchiOi e in vana t' 
argoraenri f d'arac fooperta la vera nafcìta delle anguìk 
le, con quella fila ecccT^j «qualche fiata vìziolàmer< 
ca , avendo pitib una pìccola veTcìca > nd liquor ddU 
quale fbggiomaoo rovente vermicsUì , o pardcdle vermi: 
fonai, per l'ovaja, aliai viriUle, e gro^olana , fenza ar- 
mar l'occhio di vetro. Ni l'angu/lifsiino foro . che egli 
ha fcopcrto , 4 quella lubrica bocca, per cui cleono i 
benchi piccoli viventi, ma in vece d'ersi gittano uova per 
la nota via, onde le ripongo fra gli ovipari , nera fra i 
vivipari . 

Oltre aciò veggitmo, che la rcgol.i oniinaria della na- 
tura è febbricare anche ne' vivipari I' ovaja, che fegnata- 
menie in certi pefci, eomc negli ardii , nc'galei, ne" ca- 
ni marini, e in altri, eli; paKorifcono i fèu vivi, e nel- 
le vipere fleiTc è patentifsinia ; dalla quale , Ipiccaie le 
uova, calano negli uteri loro, o nell'utero ordinariamente 
bicorno, dove crcfcooo (ino alla l«r perfèzioQe , cntraUr 
do loro pe'vafi del bellico, e forie anche per boccailnu- 
truncmo fuo ; ni mai £ Iquarcia queir aneodevole buC: 
Hh «ia 



3.^1 DeH'origÌHt 



eia dell' novo 1 finattaniochè non citano i feti del lor nai 
tivo covil:; àd che nulla s'olferva nella generazione del 
Levenoccbio . 

Il Scverini nella Tua Zootomia ( p-37i. ) propone ua 
patilcllO fra l'anguilla, e la vipera, e nel puagooare le 
parti iorOi'in poche parolcdiee; yiptra latm» bage infnàUi 
ài^iUa heftri taitisKUm hatei . lo non [o , come qucfto di> 
ligencc Sci'iciore a&ia appóta> come di balzo, accennata 
□na coTa di tanta nccefliu ndianaiuiale ftoria, comenon 
Éi menzione dell' ovaja, e come gli è fcappaco dalla pen- 
na qualche abtagliamento in varie parti nel paragone fud- 
decto, cbe qui non i lucigo da dimoftrare- Ma nè purer' 
. 6) vUt -i'atai^-, bcnchi '%o^^c ^ utero con occhio alTaì 
piii limpido di quello dd LEVcnocdiio. ■ ; . 

' Il Paulini pel Tuo etTtàn TrattsRO'deirAnguUlAjEi^pei 
(i)MX accomodar^ al genio fuoderao. feda» nafiion p u dionaoi 
f^' fl ricrede dell'opinione de'vecchi, e le fuppone nafceredal- 
' le uova, o fcme ■ fonjato fulla regola generale degli al- 
tri animali; ma non dcfcrivc né quefk , nè aiello , e fi 
contenta rolajncHcc J'.if&rirki , aAicur.iio liafle leggi co- 
muni della gran madre , non ciicndogli mai .vonura .tatto 
il vederle, tfos ( lafciò fcrrtto nei citato hiagfi > «* 
«H Wm aotàs,ftM feminìU fu'u , fic eri*» jmsHìUai ex iis 
titf<!ì4itmMS, tute vUniui , ^rifleiilei , >k «Jtw lA,^ 
Uol. Cap-i. p-ixii. Scbntiai iib.ia. •phrf-CMri^-Cap.y.p.iiS^. 
amflHr&iis *(itt, èva, ftmngue Jaigait i damantet, lum- 
gHti» aiiqiiam caput» ifft , qim 'suf.frmen gniiide babaetir , 
UHI mi- c pa6-*o- eonclnude lUec'tx putrtime , aut li- 
ma, aui cadavtribnty «tt ex ferptnoim cumpltxu , nec ex are- 
na vifcdfa , «re cefpilA>ii nrt nudidii , fed ex fui gcnctis ft- 
nùK mediana tatù tmastutfcumiir aiipiHU; quod edam pran- 
(WBT in UÌBor- Mimid. SafT. TraSat. Uh Cap. ì. pag. tKxx 
Koni pero > che qùefta.Autcm non Sa degno di lode , 
imperciocchi fenaa avérle vedute ha colpito nel fegno. 

Il Sig. Redi nel lodato libro delle fue ojfervazMià intar' 
no adi ammali viventi , che fi tiwam negli animali viventi, 
conobbe anch'elio , che le anguille , e molti altri pefci, 
che per lo pili abitano nell'acqua dolce, calano a fgra- 
varfi delle loro femenze nell' acqua marina ; ma la fiircu- 
ila, che Al in tante cofc a lui favorevole, gli negò il con- 
pnto dì trovar l' uova ■ Oflerva folanenic per lunga OC- 
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fcrrazione fatta, cJie ogni anno alk prime piogge, ed al- 
le prime mrbide d'AgolTo ,, nulle notti più fcure , e pÌEi 
nuvolofe , e come dicono i pefcatori , net rim^iuup filU tu- 
fti, n«i ^u^' alpettano , come cantò appunto ili que' dì 
Ootoacchio , ~ 
Cbt il aar ji turbi, e fitaa i wnti atroci. 



fiumi alla vaia del mare , c nel mare dcpoficnno le loro 
fcmcnzci dalle quali fcmenzc poco dopo , che fono na- 
te le piccole ingiiilline , fecondo che prima , o poi lo 
permette la llagionc più rigida , o mcn rigida , e/[é an- 
guilline falgono per le foci de fiumi all' acqnc dolci , 
cominciando a falirc vcrfo la. fine del a\:k di Gennaio, a 
poco dopo il principio di Febbraio, terminando per lo 
più intorno alla fine d'Aprile, non in un fol paflaggio, 
ma in più , e diverfi con interni ifsione di tempo . Co- 
nobbe dunque acche queilo grand' uomo in generale la 
verità del fatto , ma non ii reflrinfc al pacDcolar dell" 
ovaia , Don olfervata , diùminatata in verun conrà 
da lui , nè in quella , come in altre fue operazioni , 
fl prcfc penna di cercar altro , nè d' impugnare chi eb-r 
bc più l'orza Ji penfar male i che maniera d' olTcrfar 

Qtiefio è quanto dì piii rimarcabile ilo potuto ritrova- 
re Ai'lihri e dì moderni , e d'anticiii circa 1' ofi?iri(sÌ;na, 
nafcita della noltra anguilla , vivente così familiare e' 
dimedico > cbe comefcrìve NinFixloro, e manénsetÌMa ptrt 
rigentiiart pamia capir; tcnuea facra , .al dir, di PltuarooV 
dagli antichi i chiamata l' Elena delie ceiie ,. e la regiiu, 
del guHo- Pare avere riferbata l'Aitiiìimouno ad oraque^ 
fta icopcrta , perchè riceva tutto il lullto della voftra na-. ■ 
fceme' Accademia . Sotto l' ombra, voftra venerata dbe at-.. 
diti dalle fangofe paludi , e ifneotìia l'ìnacn , e ignon 
bile Tua originci fi fa vedere con qualche fuperbia in èor. 
. da di- lantt .Letterati ìllunri, ficura ormai dc'fuoi na alit. 
c di. cer«*iHw.eipiiroca generazione . Come finora ii^ij- 
lioCuacme l'Itanncr creduta le Scuole , le quali mi (ia Ic;. 
Ciiodiria per&lvare per mito. l'arte del generare , ia" 
nifero in'iDecdfità di dilUuggerla , e Ja renSctiero taytn 
DXn per foftennla . Uà concliiiidumo : tutto il acro , « 
unto il tóibida <H qneUe w^iie'Q^iic i s limof^L.elnid^ 




lucile in grofsi ftuoli a calar da' laghi, e da' 
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t erigine 



foni j-relit nella mia penna , e riceva da voi tuno qucL 
lo firtenilore, che poffono donarle anime si ingenue , e si 
nanli 1 e generofe protettrici del vero , fapendo io cer- 
nmente .-che non fono di quelle , ( come diae in altro 
Piopollto un valente Scrittore ) che voleffero far fegare 
per mano del carnefice , come il MaelUato tli Sparu , le 
Sue corde , che un'inEeenofo ceterifta, ed efpetio molto 
area aggiunte alle fette iella lira antica , non perchè el- 
leno non rendeffero l' armonia. piit perfia» ) ma.foL per-' 
chù erftno cofa nuova . I nofin anticU filobfi itum ^if 
bafìanza fitto godere un KWro di ùifole nel bd tatto. 
della nacura. 



AGgiugniamo l' EUratto d' una Lettera del noftro Au- 
tore fcriita al Sig- Giambacifta Orfano, gentilucnio 
di Padova, e Pii[)hlico ProCefforc di quella Univerfiti t ì»' 
cui gli rifjjonde, per certe ollcrvazioiii d'altri, «heappQf- 
ta,- contrarle a quelle riferite di fopra. . i — " 
-Xo rineraaia dell' agMadunento, che ha moftrato di tal 
noàda , dipoi paOa a nfpondcre all' OlTervazione di Gior- 
gio Elfnero riferita -pw.ilS'- Ofler. np. delle Mifcellanec 
Mcdico^Bcie dell' Accademia dc'Curiofi di Germania, il 
quale Yuole, che le anguilU fieno vivipare, avendo oller- 
vate in quelle alcune membrane , che chiama uten , piene 
di vermi «tjalfiferroi, che credette anguille . L'Offcrva*ì'>* 
ne fii quclla- _*njKÌ(ki cjfcvmparas., vipertnm inffar, ii6- 
fcniath if u , atq*e altera u UoUaulia nr dtcnir , lèi in espia- 
apimanr , & mt^atur , mie cum famiiuan pratcrirtm , qux 
UUi aSanr, ilUm -Mi txtrabtre Ktfii» quid tumidi ex anguil- 
la , exqHt iaa qutrerm quidiidmeffét, Ula annuebat effeute- 
rma , qua aperto virin in diverfii .wnBtnooi involuti htribimt 
aagulU , ex qoilius co^mvi illa ejfe ammiermda anitnalibitì 
•■uta!parìs,iUafqM coire imiieemeiTCwrvìiutatiiiperarum, & fer- 
pnttum inmarim , qmi ex Oppiam , & Rpuleletio cmcluierc licei. 

Primieramente fa vedere il Sig. Valiifoieri , cllcie cofa 
ragcenofa ad un ilofi^o lo flàbilire un iénomenodi tan- 
to pem fopra j'aOèrzione d'una donna, là quale armtiat 
■^unum. In facondo luoga, nrerc'^ Sig. Redi jsSém-. 
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ri i metldlDii i nè avere mai flabilitOi chcfoflaoangutUì- 
iii,ma»ermi( il che pure prima di tutti lo diffc Aridotilc, 
negando anch'effo , che fòlTere ftti ; lo fcriffe il Lcvenoc- 
chio , e poi finalmente egli incddimo gli aveapiii fiateof- 
fervatii e lellò guati ingannato , come contcflh nella fua 
iitoria ■ In terzo luogo , o che erano i delti verrai nt;l veQ- 
tricolo, prefo per l'utero, o negl'ioteHim, o dentro qual- 
che gianduia, o vefcica, del che dovea prima quel degno 
filofolb certificarfene colle nroprie mani , e cogli ocelli pro- 
pri, non con quelle, e quelli ddla femmina; OTveroerano 
veramente nell'uceto da tutte le fuddc(Ce nìcchie diSbrcntiT* 
fimo : onde quandonon ne abbiamo altra cercezza > penfail 
hoUro autore, che folTeroin unode'menaonati tceluoglùt 
non nel vero utero . Quarto tali vcTcichene, anuhtrici^' 
utero, piene di vermi limili alle anguille fi tcorano io -tutti ì 
pelei , intuttiìvolatili,eÌaraolti,eiaDllìquadrapc<)t,avat- 
done trovato anche poco ft molte nell'efii£^d'un cantale 
quali, come di tante gallozzoIectCì n'era tutto eilcmamciice 

Ciò, che fa Urabiliare) dice, elTcre unacolà nella natu- 
rale lilofofia affai ilrana, che quando gli uomini anche dot- 
tifflmi non ifcnioprono fubitoil vero, ricorrono fovente ad 
immaginare flravaganze cosi ridicole, che pare incredibile, 
come fieno Hate concepite non che fcrìcce ài. chi ha fior di 
fcnno in capo . Ed a quefto propofiio ne racconta alcune 
per (émplicc ciudizfone . Dice, che Ateneo riferifcc, che 
un certo Parado conofcendo incogaìta la nafcìia delle an- 
guille, volefa, ej^re nate da Oùnx , ficcomc altri dilTeroi 
che i Ainghi , ed i urtuffi erano figtiitoU de' Dei . Nel modo 
appunto, che certi grandi nel £ir pompa della loro antica 
profapia, quando loro manta, o ricfce breve il filo della 
loro nobiltà , l'attaccano a quello di Giove , o di qualche 
Romano Eroe, clic abbia un poco di limilitudine col loro 
cognome , e la cui prima origine , e retta difceodenza lia 
fra le caligini involta. 

Oppiaooal cootrariole h vililiime di oafciai elerno- 
le figuuolc del fango piii nero , rìmefcolato eoa la loro 





/pirit , mkUoqKt vtdnmiae aexm 
Skì ffumi fìmilit biula tiUtur ama 
Cmlfit, actt/K mtfdotttf tiArica ttrgfit 



x^S DtWerigmt delte Aaguille , 

Cmcnmbimt , Ima- diktat corpore Pito ; 
jtce^ hunt camm, quid aù» f4ciauìiHt iiial 
FltxMa ianmiem Ut^mUt in limre.ngmt. 
Goti canib iuerpHraio di Lippio . Altri TOlkro , cb^ 
luTcefbraib'tai^iiuonj gittan wUep^ufU. Il che pu- 
re & veder Àvdofi) U ValIufaiai, fiifoooendo narò l' ab- 
bagJiamcnKi (laircITcre corfea (Uvorarii, e coli vellute j e 
giudicate da quelli nate. 

Piirc , cht il Rondeiczio forfè a cafo s' accoHaiTc piti al 
vero di tutti, impcrcioccJièpenfai^, effere leanguilk del- 
la razza degli ovipari, e benché k uova fuggiffcro 1' acu- 
tezza de' nolìri fenfi , ftimava però, che ftelTero nafco- 
flc folto la pinguedine. E in fata le hz fcopcrte il Signor 
Vallilhieri lofta quelle Urie pinguedinofe , come ha gii 
detto, delk quali fono le anguille dall'una , e dall' altri 
parte Imwhellb il loro ventre dotai:; inachc Geno ptùin- 
vifibilirCklciail^uilidoa chi vodià lafi^ueatc Egura.- 
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Pietra mila njefcica A' un Cavallo . 

PAàva <lifficollà d'orina un cavallo , per U quale fi- 
nalmente mori. Aperio fi trovò nella vereica una grof- 
la pietra , la quale pcf.iv.i una libbra , c once quattro , ]j- 
feia, Ji color giiigìolinti, c fatta a lamine , come la pie- 
tra jel Beioar. Avea di rato la figuia, veramente para- 
colait, mentre era fatta , come una palla tirante con tre 
lati octufi al triangolo colla bafe della figura llellà. Tan- 
to uclia Ijafe . quanto in tutte e ire le facce era feava» 
per la groAczza d' una colla di coltello , la quale incava- 
tura era tonda . e formava cerne un'occhio titondo, il 
che pure era nella baie . Quanto lume polTa dar quella, 
pietra. calU Sgura fiia, per concepire il moto delle fibre, 

Juando s'incrapanOi per cTpcUer l'oriiia, ognuno Jo ve- 
t, non iftiignendofi verfo il cavo della veTcìcg in forma 
[itonda , ma njaiigolare , conforme Ji vede nella pietra , 
ch'è come U comenutp dentro un modello . S'una fjmìle 
ne fìnno menzione gli Accademici di Parigi negli Attilo ' ■ 
ro. Si vegga la Tav.JtVl. Hg. 1. 

Infetti ttMrini analoghi alle patelle , o cimici 
degli agrumi, 

Appiccati flrettamcnie alle pinne , o ad altri crofti- 
cei di mare ha trovato fovente il noftro Autore Cer- 
ri infetti limiliirimi alle cimici d<^li agrumi , dette da altri 
patelle , delle quali non folamcnie il noAro Autore , ma 
il Sig. Celioni nella Lettera della Grana Cbermcs ne ha 
Alto menzione , defcritte pur anche dagli Accademici di 
Parigi. AdcIk quelle dì mare non fi muovono dal luogo, 
dove prima lì piantano , fono crma&odice > o [liaDtam'nia- 
li , e bano i fcR nella Aeffa maniera , oflbrvati dal nollro 

Si vegga la figura feconda . b, c. Figure della cimice p^, 
marina grande al naturale , la prima delle quali mo- 
ftra la pane di fotto, la feconda quella difopra- Le altre 
due figure, a- d. la moDrano alquanto ingrandita con una 
lente , dimollrando la prima la inférior parte , e la fe- 
conda la fuperiore. 



Scarafaggh notturna tnArìne.. 



DEIla ftsffa ftefiiffima grandezza , che fi mollra nelle 
"Figg- !- c 4. ha irovato il Sig. Valliliiieri un ferocif- 
fimo (carafaggio dì mare . Coftui lia fotco le acque falfe 
il giorno, e la none vola , e roiiaa per l'aria - Mangia> 
e uccide pcfei anche di qualche ernndczza , per quello i 
che gli diflcro i pefcaton , trovandolo fovonte azzannalo 
al lo» voiirc , da cui fuccia il fanguc , e lo tracanna ■ 
■Viffe molti giorni nell'acqua falfa , dove faceva movimen- 
ti, « sforzi per lo fuo corpo terribili , c fuora dell'acqua 
«fié pur quattro giorni . E di color lionato con quattro 
ali , eioÉ le due fuperiori di crirriLiginc , le inftnori di 
nuinbraiia. Ha l'ultima incifura del ventre armala d'un 
forte pungiglione , col quale pure tentava ferire . Ma dì 
qudto ne Sai aà fuo trattato general degrinTetti la no- 
r^.).«:t^ tamia) eiqgtùrib'djunnatizia. iU Figoratcrstloii»- 
flf4 nel ¥eiittC) la^nu» npl-dorTo. 
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T A V O L A 

DELLE C O S E , N O T A B I L I 
Di quella terza Parte . 
A 

AO^UE piovane > come alle volte ùmciito ii color dd.fw^ 
guc. p-ltìp. , . - 

Aczio: delie vcfcichc deH'ucero, 109. . : . 

Affricani^iòggecti a cecci vermi momli , che R inlìjuuno ne' lO- 

AgndJi ; delle veTcichE ticcrìnc. 114. 

Agnello con tre capii e un folo corpo . ipy. altro ratrfbuofo. 
196. 

Aloè Americani, fuo fare, e fugo ilillantedal medefimo. i3o. 

Dcfcrizìone dd fugo , e del modo , con cui crebbe il gambo 

del fiore. i8(. e ftgg. Efperienze intorno al dettofugo . iSi. 
-cfME. bucdli delTAloi. iS;. Ufo nella Medicina del Tufo 

de' ^ri, quale. itmpo, in cui crebbe lo Belo. 187; 
Aloi A&icana foliis glancit , ce e fugo del Tuo £orc. 1S8. 
AJoi in Livorno in quanto tempo fiorifca . iSp. Fiori , e loro 

numero dWalcra Aloi notato dallo Seroechio. ivi. 
Aloè fiorita in Vsrona , e fc debba chiamarfi Italiana , o Ve- 

tonefe. ipi. itifpolta del Signore Scarella> in cui prova do^ 

vcriì chiamare Americana, ivi. 
Amoleti di Mercurio, ce. perchè , pollo il fiflema de' vermi , 

giovevoli. 71. 

Anguilla, Tue uova , ovaja , e nrifcita. iji. DifBcultà di tro- 
var le uova. ivi. Defcrizione dell'ovaia , e delle uova. ijj. 
Ari/loiile impugnato . ij;. Vermi delle aiwuillc . ijó. Ari- 
notile toccò le due opinioni pib modeme delJa gcneraaone. 
ij3. OpinioncdelLcvenocchbimpugiiata.. %ìst. APaulidi co- 
nobbe m generale la vera nafdu i^lc aogoilk, c caà il Re- 
di. 141. Non fono vìvipaic. 244. Altre apinioiii ftUIé fmpu- 
gnaec. 145. 14S. 

Animata putredioe del P.Ciiìicliero ^i^lc. 

Anitra moIltuo£t< 19J. 



tjo 

Anotomia. de' cavalli moni di' "CTim. J. ."i 
AnKlminttci nemid a' vermi pcHilelizialì.^JFK 
Appcillcìi'pcrcìiì dimormfì quvaiìu giorni rielLazzUeco. yi> 
Arif fola può e&ie apportatrice de* ?qrmicdlt-ae(lil«i2Ìali. 7». 
Autorr, che annd trattato de" \tmi pdUlenziall . e TeggA 



BArtolini: dglk vcfckhe dell'utero. 114. 
Biumi; loJaco. 17. 
Bocconi foftitsic i venni peftiisnziali . . . 
Boncto: ddl; vcfcichc uterine, m. ' V 

Bono; delle vefcìche dell'utero. ii.i> 

Borghefe Principeffai Jodacav.jLS?.,-,,, ■ 
Borromeo curò puilule vennmoTc coi mercurio • .fS- . 
Bruco apparente fopra un limone nlollruofo. xvj. 
Bneae delle navi dèlcrìtte. 1^7-, danno loro dlontle^nafca. 1^9- 
Kimedìo per difendere le navi • 141. Figura delle brume , e 
loro dplica3Ìon£. 14J. Autori vali > che trattano delle bru- 
me, 144. e fegg., . ■ 'V 
£i^reftey infetto yelenofo-j.nonicffwe cagione della pelle de' 
. buoi. 8i. 



/^Agiane<delia.peft:<iH» da 'putredine > nc.(la: cr^ia .d'ioTctti 

diverti. JS. ìj. ■ ■ 
-Calcoli uiciri di uB.tmore nella icgìoiiB dd fégato ■ ijri. 
Canali nuovi del fiero nella pJactna * e-nd vaTo uabilkale • 

Cane mo/Iruoro . rptf. . ■. . 

Capponi , e galli cornuti, come fi bedano. Ip^ .i . 
Capro mollruofo . 196. 

Caracciolo : errò Dell' origine de' vermi cotti ■ tS> 
Carli; lodato. 171. ipi. 

Carni degli animali, appettati perchè nrxKve. 47. 48. 
Cavalli) e cavalle! q > ■ ■- ._.! _ 



GavallO) Tua pietra, e figura della medcTuna. _ 
Cavalluccio raro deTcrino. V. Ragnolocuita . 
Cautela dell' Aiftore prima di detenninate le cofe fite. jj. 
Cauterj quanto, e perdii utili nel contagio. . 
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Ceneri piovute in Vencìia, c ne' fuoi dintorni. [70, Oin/c.i- 

gionarono vomiti, diarree, c dolori. 17:- 
Cirufia lafijfona iodata nel contagio. ;S. 59- 
Cbircbero; uno 4t pruni auEOtir ctie ha pubblicalo 1 rciTOiper 

flilenaali. J4. efejBF tToWi e-P™''iii«inBaffi..,j»' ^ 
C^roBÌ-.iodaao.6B.:-' :..j .,1.^ 
Colombo terraiuolo modruoro . ipj. Colombodimetlico condutr 

Columella tenne un' opinione non molto diflimtle da. quella de 
vermi pcftilcoaali . 78- 

Comedoni c crinoni, vcmu, cht infcftano 1 fanciulli . jo- 

Contagio) perche più fi diian ndla fate , e nel verno lia più 
feroce . 44- Ragione , perchè fi fofpeco derivare da vermi 
particolari- ivi. Perche produca cBettt contrari ■ 4-!- perchè, 
di forti divcrfe. ivi, e fegg. 

Contagio: come, polla iluftcma de venni, laaltncntcogmfi» 
cfféno fi fpieghi- 50- Come la prima volta fi generi- E 
femprc in qualche provincia, ivi, epagg.^?^*! perchèfcni- 
prc non fi manifcftì ■ ji- perchè difficile da fanarll fui fifte- 
ma dell'AntOK. 14. ìS- Come torni a ribollire, e di lontano, 
fi comunichi. 57. 

Comi: Tua letteraria coniefa col Sig. Nierifoli. 101. 

Contradizione non ofléte nelle dottrine 4:11' Autore ■ 4p. 

Gorghi: lodato. 107. 

Corion, fua ftruttura, e come vi apparifcano vefcichc. ijo. 

Cornea Éfcrefceoza fui capo d'un Mtto. lOf. 

Crifalidc de' vermi de' c^ivalli , c fiin defcrizionc . 10- fua noto- 

Cjiftino MartineiliiIodatD-. iii. ... ... ■ ■■ 

Cuttf' ^Arativa > e prcfervativa de vermi dt' cavalli ..iB-'yari 

modi, c rimedj.. ip. 1 
Cura prcfervativa de' venni peftilenziali de' baOi.- jtf.. .. 
Ctua d^ Termi de' cavalli , quando fono Dell'inteHinnielKi» e 

in altre parti inKflinili diverlà- ii. e fegg. 
Cura picftrvabva d£' veimì, pdtilenzkli ingenerale. 17. 
Cufana»come &cóa. l'uva, bucata., tip- 



Olgitiz«lby Coogle 



D 

DEiiK inolatè modraaro . .«oi. 
Bit» perchè-nàle nel coiuagio ' . ,'. 
I^IIiculti <li rmarc il cann^ amobax l'apufiaA^ Amai 
- K. j^; ■• -'Ji --' ■ ■'' ' ■ - ' - 

Oifeiuene coiuadoK > « loro rìmedio Cùnfeimano Ja .£bnieDza 

jeU'AuKwe. - ' ■ 
Dolori del capo, dello ftooiaeo. del Tenne ìixii^oiid forcntivila 

vmnj UTÌfibiU. 7j: dolóri d^flaici da Tcam>'ivi-i.. 
OfWMwtf iMKm) ^uali Ceno. 50. . .' <^ 1 . . ' , , ) 



EFfttri «Htcrart poflbnft dipendere da. «unii.peftiknj:tali> 
^S- ' ■ 

Efiécci del contagio, come facilmente fi fpiegbioo , pofto .il lì' 

ftcìna liell'Auiore. jo. . -. 

EmilTkr] quanto, e pciclit lodevoli nel contagio, ff. 
Errore tic Mulomedici nel curare i vermi de cavalU. 
Etiope minerale cflirpatorc de' venni. 4& 

F - 

F Annulla d'anni quattro priofa , meAniantG i c còlle muii'' 
melie gfXìEe. loj. 
ftbbrc de' cavalli quando , e come gli uccideva . id. pCTchi s' 
ecciti negli appellati. maligna da' vermi , e fuoi rimedi 1- 
7J. Fabbri Uiigaric)ie,epiirpureetuncinnligne. 74. Fcblirivcn- 
minoiè I e loro rimedj. 77. opinione iàlfa. ivi. 
Feto mollnioftifbuia capo-~&}. ' ' ^ ., 1 

Fnncefi anno onck'dS cieduco , che U peOe delnin. venga da' 

volanti. 81. . . 

Finnientp non fi..n;nuni in loglio * ni il loglio .in .fiumenco • 

Fanelli nad da tuia nwninge. fj^, ciò li prora. 176. e tegg: 
Funicolo umbili«ale , fua Itmnnra 1 e coiik appkrìTca tww 
colare, iji. 
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GJùii, e capponi eormià i come fi ùccìano. 177. 
Garofolo, Abate; JoflaDO. 187. 
Gaito con ima coniea e&nkenza fiil ca|Kl- tOf. ' 
Gcmclti aitaccati inlìcme. 101. xoi. , . ' ^ 

Giacomoni: lodaco. 

Giancemntkmc Macauo volk, che le cagioni dette occulte aaa 

.feflao.altra> dw ua'aniniata puttcdine. 7J. 
Gnuna : lodato, xio. 

Giovanni SdlJa credette nafcerc il contado da venniedli . ét. 
GUndule vcTcicolatie non erano le Tefciche uTcice dell'utero . 
pi. 

Grappolo d'uva non fi tramuia in capriolo , conforme volle il 
Malpighi. 117. 

Gravidanza con ifcolo di ùngoc coatuntQ > éd sioi C n^^ì • 



IDaiidi non erano le vefaehe' uterine. 90, 
Idropico vcTcicolare nell'iddooliné. ili. ' 
Idropica dell'utero vcfdcolan- 9S- ' . . ' 

Indicaote mutato net ciuaie i cavalli; per k óuove otttTUtont 
dell'Autore. iS, \ ' ■ " . ■ . 



Infeiri di varie fiiitì pofftMio abbóndare leoza tiìnote dì peBe < 
36. Sono difirentiflW da' vermi peffileosiall ..^ vuj veti- 
mi trovati, o creduti trov^ corpi umani . nà.nco fimo 
de'pedileD^ali . ^8. Infetti dcUe ^udi , carae.infèttiiio.il 
ùngue. 7S. olTcìvari' 79- 
Infetti marini analoghi aHe patelle , o òttici d^ 'agnum . 
■ 147. 

Ippocrate prefcriflé rimedi a'veimi de' cavalli. 14. 



no fei nula ve&iche. 8j. 
lùoàt&yu) Autori intonio le vefciche dell'utero. lop. 
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T Ana : & cerca l'dillcnM de' venni pelWtnaiJi , e deTeciK 
I. , infino i loro occhi- 7^- 

Lancifi: lodato, l^■ 4*, 8i- ^TJ- , ^ndiziodi 

Laneio : quando ftampà ia fiu PatWiSW '^"5^^?^ 
oScft'Aucorc . 71- Sa opinione felfa intofno i .«mn dd, n*- 
r™S«chic, e4=gU occhi. 7Ì- Almopimom Éilfcdd 
detco- 74- lodato in molis coli. 7S- ■ ' 

Linzoni; delle vefciclie deU'uiero.iij: ^- ■ 

Latte non puà piovere, c come fi fpicghi. 169, 

pZftre/fuo fetDc. e vegetazione ^^^"^JÌ'^.ff^^ 
Wi. defcriiione della fua nafcM faeta da Anfloale 
Roata 1.4- Non fi tramuta in fifimbrio . il*. iiP- Defel- 
lone del foo firme, iip. m. WJ- Per qual eagu«edi&eiir 
da in rondo a' laghi ne- primi freddi. xiA i^^S^f^^ 
me regna . iii foUietao de'femiiM- ^V>^ ì^^r 
Z m. Si può chiamare viTipam , e oi5pa« . ^^-Varw 
fpcricnze meditate intorno k medefima. 117- ^^^^"^7 

temi palullri d'altra fpccie femmifcre. "J. . 

I«lie« al Malpighi iniorno il parto marav.gliofo delle wfelr 

li^wi mòftruofo colla Jigura d'un braco fopra. MJ7. 

linfoòd vafi, e loro ftnnwra- ijo- 

Livio &Ma dUls «liuinie del lancellotiL. i6y 

Loeufta ma deferiiea. V. Rafpolocufta. 

Locufte, od altri iitótti moftrwolì. aoj- , . ; ^■ 

toglio nOA fi tiamtita in fruniCMO, ne A frumento in Wfijio . 

ufi. ■ * 

Loffio: delle vefeichedell'otero. Ili- 
Luogo , dove annidano i yermi deL «avalla deve Jàpetfi . per la 

cura, li., ■ , ■. . 



r Alpigbi : fui riliwJh al VaUiGvcti iatoroo k wfòdK 

1. ddl' utero, pp. 
Marini inlccti. 147. 24S. 
M.irfilH; loiito. 177. 
Msltcilj moflmofa d'un vittlio. ipj. 
Mailer: ; oircrv» un.i piaga vcrnimo&. immedicate • 
M:Jicini veterinaria non indegna de' Medici. 17, \ 
Meningi, dille quali nac<]ijcto funghi. 17J. 
Mercurio nemico a' vermi peftilenziali - jy. jS. e lègg; 7^.74; 
77. 78. 

Mole, o fuz! di placcnis prefi mahaeiue p«'«nbrìonit loft 

Mot^agm: lodato, ufi. 

MOFOlim Cavaliere: loikto. i^. 

Motte de' cavalli per cavata ài fingile.' 3.7. 

Mofthe de" venni de' cavalli 1 come' > «.dorè iepoBàio U lon 
nova. 4- T. Sonotma'rpccicf eiiro* ip. come nalcuodatls 
loro cri(àf{di. II. DeTcrisicHie delle aedeGiiiB> ta. 

Mofche credule depolìcar uova nell'erbe , dalle qiali nafta Is 
pefte de' buui - Si. 

Modri vari dcfcritti colie fue nflefGoiu. ipj. 

Moltro d'un vitello aOai raro , 

Moltniofo creduto verme intugliato. 77. 78. 

Muratofi: lodato, óy* 



NAvi, e loro [crcdinì . V. Brome J 
Nemico a' vermi tnttìii mocurìOi 74. 

Neve roffa. 171. 

MieriToli : Au leneiaria coiiteft col Abate Cootì. lOl. lo- 
dato. loA 
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OBbJcEioni centra i vermi pelli leiKÌ,-ilÌ fciolte. 7?. 8d."' ■ 
OcamoHmofa. ipir- 
OpinìoiK de'ventii pclUlm^'ali da chi pciou penfata. 11. 
dazia Boifoiidio , Gefuia ; lottato . 61,. Cao Componìmencv 

in corno i verni pefiiknziali <Ie' buoi.- 
Ovaf'a podie col ibbocdante JIUii£). iji. 



?Alle dìpdi , che li trovano ne' ventricoli delle nccàe de' 
buM , e de' vitelli . 15;. Come nafcano , loro defirizio- 
— - ~ ™ - iji Tumori di peli . ed llno^de^c^lE' 
Hni/bMo'. t%6. 
__ . _ . .flio «uaonofmioro. ijn. 
Fano maravt^oTo, o mola VeIUc<duB defcritn. 8;. 
faTcoli unidi noa iono cagione dclU pefie decimai. 4I. 
Pecore aUàliie un venne fn l'agne mottak • 49. 
fdi > come nafcaao in ógm parte -SA 'corpo anche iaterna' : 
1^4. Efferc iodilìblulnli da'nnncmit ivi , e p. t j;. Tumori 

Pelliccili delli rogna illuftcant» i venni peOUenzIiU,' 64. 

Pedi divcrfe nate da fpede direct dì vennìni > 4J. alcune ra^ 
mimi a'bniti, c agli uomini. 47. Ielle percU torm a bol- 
lire, e da lontami fi comuniclù. jj, Seàbi naa Carnai lU- 
ta nella Lappooia. 79. 

Piaghe vcrminofc. jS. loro rimedio. 77. 

Piante non fi tramutano in altre. tij> 

Pidocchi quanto pt«lto moltiplichino. 4^. 

Fletta d'un cavallo di rara figura. 147. 

Pietre , come cadute dal ciclo. Saffi. 

Pioggia di Salii- V- SalTi, c Piogge prodigioTe. lóp. 

Placcn» utcriu non lì converte m veTdclu col reftar dopo il 
feto nell'utero. I^6. come vi appaiifcano Je veTdcbe. 150. 

Fiaterò: delle vcTciche ddl'uceto. 113, 

Pleufici^ da venni móutdflimi. jj. 
■ " ■ Poli- . 



Polipofo cotpo pofTono clTcre le verdche prctenutOtaliddl'iiK- 

ro. ijj. 

Principio della coliiluzion v^inora. de' cavalli. }• 

Pronodico lìcuro de' vermi de' cavalli, ij. 

PropolìzioDi vere intOfOO la gciKrazioac delle vefciche dell'un- 

ro. 11^. 
Protcfh dell'Autort. ^■ 

Fni^'glioM dello fcoipidiK , come i e dove torvo . v. Scor- 

e lor rìinedio . 7^. ~ - 
noRdioc loiiiuia del Chùdunt cagione ddU ptSe • 



RAgnoIoculh deTcrìKo. Suo nido, uova; nafcita ; figura ; 
161. 

Raniazzini : fua ofMoione incorno roiigìiie delie fi» tane, ««, 

e fttò- 
Rana modruoTa. lO]. 

Offa , luogo I dav't usa camni , e uno rpiragl^ a cfcioodò^ 

la. tfp. 
Redi: lodato. 61. 64,, 

Repello, luogo, do*e rdruTcì uR monte. 44. 

RicoTiati: quii Ik la loro impraTa. 3. 

Rjfleflìopi fopra le velciche deirnccio. iti. 

Rimedj de' vermi cord de' cavalli , indmnloagJd deliraitfEdt> 
ver£. 3.1. e fegg. quando non fbno appiccaB t • ÌéumIi 
oirervarfi ■ 14. Rimcdj d'IppocratCf ed'altrì . dfewi 
loro buoni 7 o m. ivi. _ .. i 

Kimdj de' vermicelli peflilenziali de' buoi, e degli uomiót. ff. 
e fegg. 

Rolli, Medico di Roma: foAicne i vermi pdlileiuiali . A. 
Ruifdiio : dcUc vcTcicfu dell'utero. 114.1x5. e fegg. 
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S Angue cavalo ài' cavalli, guando iiiDcAa- ló. 17- 
SanguE non può piovere, e comr fi rpicghi . itì9. 
Saffi , polTano piovere, ccomc. idj. Livio difcfo . iiStf. Ce- 
neri piovuK in l'cacsia. ,120. Sallò cadiuo nel Vicauim , e 
fcde autentica d:! noiajo . lój. Come polTano piovere ferro , 
lana, m^oni, ce. 165. Latte , e fangue non polTono piove- 
re, e come fi 4'ieglii . 169. 170. SiSo cadmp nel Vevav&j 
d'onde venne . 172. c fcgg. 
Scarafaggio noauruo marino, e fua £giiri. ij.?. 
Searclla: lodato, igi. 

Scorpione Affricano , dove abbia il pungiglione forato . 1^7. 
difficultà di trovare ì detd lori . ij8. Cosi lo fcorpionc Eu- 
ropeo . lip. .RifleUìoiu fopta i dem fori . {58. Scorpione dei 
Swammcrdaniio, itg. 

Scrocchio: lodata- i*^. 

Segni de' vermi, quando ìnféflano i cavalli - io- quando fo- 
no afccfi allo ftoniaco . u. 
Sane dell'uonio, e de' cavalli i verminofa • 4L 
Sentenze j'Aucori meglio portate nel loro idioma nativo ì- uj. 
Serviziale ottimo contro de' vermi .74. , 
Sintomi dìAintivi de' yenpi corti de' cavalli ■ ì. io. 11. 
Sintomi diverfi perchè accadaQO negli appellati • / 
Sironi, vermi de' fanciulli ■ jo. . 

Siiteraa de' verrai pedileniiali moiro probabile . c come tutto lì 
. fpieghi. so, jKKìA non abbracciai da molu- jf. 
So^i, quando lodevoli, lój. 
Sviluppo evidenR in un ramo dì palma, ipii 



TEfla d'un vitella apptfa al dorfo d'una fanciulla. loB. 
TcAicoli delle donne tnorboli. iij. Glandule in etli oflcr- 
vate dal Vefalio. Utf. 
Trachee, e bocche loro ne' vermi cord de' cavalli. 5. Sono an- 
che ne' vermi dell'alino, conforme il Halpighi. 10. 

Tri- 
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TVamutazionc delle piante ftvolora. ifj. 

Tulpb : tlcUc vefcichc deli' utero . lop. Li& 

Tumore , da cui ufciroao calcoli . tumori pieni di peli . 

Ut 



V Aiuolo nafce da vermicelli , come i MtriSli ee. confórme 
alcuni . 74. 

Valcncini : Tua ialfa opinione intorno la generaiionc de' venni . 
77- 

Valeriola: delle vefciche dell'utero, lop. 

Varrone : tenne un'opinione non. molto ^ifTimilt da quella de' 
verniL peflileniiali .. 2^ 

Vafo di porfido , come portato dal DcmODÌO, ia Verona - 17;. 
lurcijzione fopra ti ditto. 174.. 

Vega r. delle vefefche dell' utero ^ 1 10. 

Wffl Mtdiveafis ,, /pecfe di vermi . ;o. 

Venti palìono iriportarc \ vermicelli peftilenziali'. 71. 

Ventricolo de' cavalli morti da' vermi, come fìa. j. 

Verità. d'una eofa , come palcfata con menzogne^ jj. 

Vermi cottile' cavalli quali (cgai diano, e come ffconorcano.. 
d'onde, e cene niifcans. 6. 7. come crefcanoi e cammini- 
no., ivi . Dcfcrizione loro edema, einierna.. & ^quando in- 
crifalidino. 10, dove annidino, 

Vermi molti oITcìvati i loro eodumi, e mutazioni ~ 16^ non na- 
rctmo da troppo calore, ni da troppo freddo , come volle il 
Montano^ e il Mercuriale ; ma dalle uova . 17. iS.. quatido 

, fono neir intcfimo reiio.qual cura dtbba farli . u. quando 
fono afcell agl'ìntellini tenui li. quando fono nel ventrico- 
lo, ivi . Anno il loro teimine di vivere dentro ì cavalli. 1^. 
i]uando non fono attaccati , quali debbano eflere i rimcdj 

Vermicelli peOiletiziali olfervati nel fangue de' buoi ■ 33. Opi- 
nione dcT Chiichero blomo la loro n.ifdta'. 
Vetaucelli feftilenziali dall'Autore,, e da altri oBèrvati. jcfc al- 
tri mfnutl verrai' nel nollrocorpo (coperti. 41. Vcnnicdlìpe- 
ftiltnziaìi, eomcnuocciano , e vengano irritati da' rimedi vo- 
Ulilì. 41- poflòno effere d'indole vclenofa , come le cantari- 
Kfc i di. 
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di. ivi. Si propagano p=r la via delle uovi , e-molw molti- 
plicnno. jj. come pioducanonii'corpi diverli cBaà divcrìi 
4Ìi 4^ 77' P^'^^'j ' "^^^ comuni a noi . 4^ pcrchi S 
comunichino , e pciche più in un corpo , che m un'aitro é 
48. da chi prima otTervaB. 1;. 
Vermi grandi oITcrvaii in varie parti del corpo non fono pefti- 
lenziali . 41. Vermi cncrDÌ~pc[lilcDzÌali , perctii poflano vì- 
vere neeii animali > ni contradicfi l' Autore . jg. vermi invi- 
fibili darfi, fi argomenta da' vilìfiili. ^ come con quelli fi 
Ipieghino tticd gii effcai del contagio . ^o. fono tempre in 

aualche provincia, ój. ^ perchè fcrnprc non. li manifc- 
ìno- ji. Gino Itaci creati da Dm nel principia del mondo • 
ivi. perchè tanto nuocciano , e quando . poffono cffere 
portali dall'aria- 71- 
Venni del naroi delle orecchie . degli occhi non nafcono. diUe 
mucellaggini . jj. ni putredine in varie parti del corpo • 

Vermi nollri non nafcono da uova di mofche inghiottite. 77- 
Verme modruofo impugnato. 77. 78. 

Vermi pcllilenziali , perchè non ne iTeno mai flati nella I-ippii- 
nia. TP. 

Vefìdca mi' mufo delle mofche de' cavalli appena naK. Uu ij- 
'V«l^cbetc« feimila incirca ufcitc dell'utero , loro ftoria > ~eà 
. oflervazioni. Sj. e fegg. efpcricnze intorno.le ditre. Sj. 85, 
Aiccrca qual cofa follerò. Sj; e fegg. Nmi crauo uova , nè 
- l'ovaia. 8B,nonidatidi -eo. nonglandulevereicolsricet. non 
uno fquarcio dcU' mero .. ivi . non generate dal fangue me- 
llnio, e da! fcme . pi, cofa-ftiffero, conforme l'Autore . 9^ 
fc fodero un' idropilia~ dell' ukro . 2& come furono cagione 
di tanti Jiniomi .ivi. 
Vefciche uterine altre oOcrvate dal Malpighi. 22? cofafoUéro , 
conforme il deito. loj. Iftotie di varj Autori raccolte intor- 
no a dette vefcithe. log. e fegg. come G generino , e quali 
propofizioni vere poffano ftabilirfi . 114. Opiiiiw dell' Au-, 
torc, e del Malpigbi. ii^ non fono formate dalla fola, pla- 
cenUj.come volle il Ruifchio. lid. Difficulti fcioitc. iiS. 
Come poflano apparir» nella placenta > enei fonicoloumbìltca- 
le. ìì\. come fte' vali linfatici, ly. fcioglimentodel tutto , 
amnÌNir cerd canali nuovi . 1^ ufo de' vaC del Cero dì mi- 
. rabilc artificio . Vefciche uterine , fe paKano cOcte un 
rocpc polipofo. tjj, 

. . Ve' 
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Tdtìelw'naturali nell'utero i iitf. * 
*r-iu.w.^ uicice da un' zTccflò DcU'-aiIdoiiiìjic. iJ& mtilee éC' 



■ferrate in varie parti del corpo. : 
VeTckhcnel cervello, e in luogo del cerwllo . 117. 
■Vefciche preteraanirali oflcrvarc in vari animali. ii8. 
Vefciche oflervate^ne' polmoni dal noflro Autore. lip. nel fe- 
, ■ gato una vefcica'Tar.ir piena dì vercietecie,. iii,>, , ... 
Voiiiclie pretcnuturali ollcrFace anche nelle' piante'. mj-Aii' 

che ui corpi non animid.-ii^ come &Gt]meiitei{iiiun*4cac- 
. irtJì generinodilla oaeura. lvi|. Ir or'Jiini 

VeTcicomi ìdromlìe dell' aiUonune. ri&ÌK '. 'itXi\' 
Vitello nioftnidb'dtftritto . 141*. Brpllraziorie dell* K^cFdel 

fuddctto vitello. I ji. Annotiaonifoprà Udàttara»» ótì(lio. 

1J4. Altri vitelli moliruon , ipj. e fcgg. . - 

Ung.itico inrirl» .h' venni , e fuoi rimedi ■ 7J- 74- ' " " 
Uova molte nella raofca de' cavalli. 1;. iil. ., ■ . , 
Uovi, ni ovaia non crauQ le vefcichecte dcU' u«ro. aa.,fp. 
Uova delle donne quante conforme il Nigrifoli -'lói., JJon iii- 
■ teTe mw il Valliimeri, che ie vefcich& ufiJilé' dell' uttrtfiblfc- 
• TOUOTi. 109. , e fegff. .„ ^ . . . 
Uovo dentro un' altr'uovoj e nfleuioai vane^ipS. 
. Uòvo mofinioro di fmifurata grandezza, cofimtc di pilt, navi > 

e trovato in fondo l' addonine. ìOCl:, .'i.r.: ."ì !.-,. : 1 
Utile alla pratica medica , amf^ 4fjh rtìS/asi/m^.^^,ifniÌ 

de' cavalli. 18. " '""■'.„.' 



Z Enone il Santo: come fefe portare al Demonio a Verona un 
gran vafo di porfido. 17;- ■ ; ■ ■■.':) 

Zodbco Medico-Gallico: iinpiignsKi . pj. IftMia ^eHe yataehfc 

. ili>l1'iitpr«. Ilil. ■' "" ■ -i.-.n i 
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NOI REPORMATORI 

..d(:Ilo Studio" di piidòa, *.','..' ; , , 

HAvcAdo veduto per la Fede di' re!^ffohe , '8c 
approbationc del P.F. Tommaro Maria Gsn- 
nari Inquifìrorc nel Libro intitolato ; O^re di- 

f rimariii di JUedisin» , siti IfiotiA dtl Cumaltonte , 
Lsstom Accademica , Ratmtà di 'tfatj Trattari 
non v'cITer cofa alcuna conerò laSantaFcdcCat-. 
tolica, & parimente per' AcccftatodclScgrcrario 
Noftro, niente; contro Prcncipij & buoni cofttì- 
mi , conccdemo Licenza, a Gahrid Htni^ Stam- 
patore, che polTa effcr ftimpato , offcrvando gR 
ordini in materia-di Stamps* fle.pis&niaMo.Ié 

di Padoa. 

Oat. t. Mag. 1 7?^» 



C 

( Franccfco Lorcdan Kav. Proe. Rcf 
( Alvilc Plfani Kav.' Próc. R.ef. 



Àgipne, Gaàaìdini Stg. 
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